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OPERE 

DI MONSIGNOR 

JACOPO-BENIGNO 

B O S S U E T, 

VESCOVO DI M E A U X, 
Consigliere del RE ne’ suoi Consiglt 
Ed Ordinario nel Confì«lio di Stato. 

V - 

Precettore del Serenissimo Delfino, primo 
Limofmicre di Madama la Delfina . 

" TOMO D E C I M 0 Q U Jl R T Q + 

V* 

Meditazioni fopra il Vangelo . 


IN NAPOLI MDCCLXXVIII. 

Nella Stamperia de’ Fratelli di Paci. 

A fpefe di Andrea Migliaccio. 

£ dai medefiroo fi vende nel fuo Nego 



Co » Licenza de' Superiori '. 
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DELL’ EDITORE 
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Pel Tomo XIV» e feguente . 
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Q Ueflo y ed i feguenti volumi y che note* 
portano il lord avvifo y volendo dir 
tutto in quefio , contengono • primo le 
Medicazioni fopra il Vangelo, che nel 1695. 
compofe 1 VT. di Meati* per la iflrnzàone , ed 
edificatone delle Religiofe della Vi fit natone dì 
Santa Marta di Meàux : fecondo ufi Difcorfo 
fopra la vita nafcofta in Dio terzo un altro 
difcorfo fopra f atto di abbandono a Dio : 
quarto, alcune preghiere per prepararli alta Co- • 
raunioae : quinto altre preghiere per difporft 
alla morte t fefio finalmente una irruzione cir- 
ca la lettura della Santa Bibbia per le Reli - 
giofe y e Comunità di Donne della Diocefi di 
Meàux . a - 1 

Comincia Monfig. Bojfuet le fue Meditazio- 
ni dal 1 ferirtene y che Nofira Signore fece à fuoì 
Apofloli y ed al Popolo , eh' erafi pnejfo lui ra- 
dunato ■ sul Monte , e fini f ce colte ultime ifìru- 
zioni y che il Divino Maefiro diede à, fuoi. Di - 
fcepoli y pria di foggi acere al fuppticio dell a Cro- 
ce,* Nulla h piu valevole ad infpirare nel cuore 

a a . de' 


de Fedeli il vero f pi rito della legge Evangelica: 
l'Autore ne fviluppa la lettera ì e me penetra 
il Jenfo di una maniera fempltce , naturale ^pie- 
na di unzione : il /no fide , forfè piu rijìretto, 
e meno elevato di quel cb' è nell' altre opere , b 
però fempre con uguaglianza vivo , nobile , e 
penetrante . In queflOpe 
fentenze , che afpirazion 
che fcuoprc lo fpirito , il cuore è fpronato ad 
adorare quella verità , ad amarla , a praticarla. 
Nel fare il riflretto di quefle Meditazioni , fi 
correrebbe rifcbio d' indebolirne il tuono della 
vivacità y della forza y dell' autorità , che vi re - 
gna . Per quejìo non daremo al Pubblico > che ■> 
la J ola idea generale di quefl' Opera , rappor- 
tandone f principali punti , che ne formano l'ag-' 
getto y e la diviftone . ■ , \ . 

M. Boffuet f ha di vi fa in quattro parti . 
Nella prima queflo Prelato dà un riflretto del 
Difcorfo di No/ìro Signore sul Monte , dtfcorfoy 
che contiene la filofofia la pii t bella y e la piu 
fublime . V uomo , il cui fi /te è l' ejfer felice , 
impara in queflo Difcorfo inveri mezzi da giu - 
gnere alla felicità: in queflo Difcorfo et può vedere 
dove fttuar dee la fua felicità , qual cammino fe~ 
guir dee per giugnervi , quale fpirito dee condurlo y 
e quai dovari, egli è nell' obbligò di foddtsfare .Vi 
ft vede l' indole , /’ e/leeftane r c la perfezione 
•-* della giuftizia Crifìiana t In una parola il Ser- 
mone sul Monte è un compendio della Dottrina 
di Gefucnjìo , - e, dalla morale Crijliaua + * 


ra non fi veggono y che 
i : a ciaf cuna verità y 
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L; Meditazioni, che ft pinna han per abbiet- 
to le verità contenute ite di [cor fi , cbeGsfucriflo 4 
fece a [tuoi Dfcepoli negli ultimi giorni della 
fua vita . Quefh e ciò , che M. $ Meaux chia- 
ma l ultima- Settimana del Salvatore . A com- 
prender meglio lo fpirito delle irruzioni , e de 
mifierj , • omt è ripiena qucfia Settimana , pre- - 
mette M.BoJJuet una preparazione di otto gior- 
ni , ne quali et dà a meditare diverft oggetti 
valevoli a difporre lo fpirito , ed il cuore per 
profittare delle gran verità , che quefii Sermo- 
ni contengono . Dopo q uè fio apparecchio entra 
all' afifunto. con delle Meditazioni circa i Difcor- 
ft , che Gefucrifio fece dopo la fua trionfante < 
entrata in Gcru fai emme nel giorno delle Palme . 

Ciò forma un numero con fider abile di Medita- 
zioni , le quali con egual forza , e chiarezza 
ef pongono le verità principali della Religione * 
e le regole della morale , c della pietà Crtftiana. 

Nella feconda parte M. di Meaux lipiglia il 
filo de Difccrfi di Nofì)ro Signore della Domenica 
delle Palme fino alla Cena . Il Sermone , che nel 
tempo della Cena Gefucrifio fece d fuoi Apofioli, 
dà termine a quefia feconda parte , ed occupa 
per intera la terza . '■ * 

La quarta parte racchiude le Meditazioni cir- 
ca i Difccrfi, che Gefucrifio fece dopo la Cena, 
vale a dire da che ufcì del Cenacolo fino a 
quando afeefe sul Monte Oliveto . Ri guardar fi *! 
poffono , dice M.di Meaux , conte l'ultimo Ad- 
dio , che quefio Divino Maeflro diede a' fuoi Apo- 

* i ; w fiali \ 


Jìoli. Le fue iflruztoni fempre moventi cotanti ^ 
e cotanto piene di unzione fembrano avere in 
quefli ultimi difcorft pili vivacità , e tenerezza ; 
t come non farebbe flato baftevole iflruire i fuoi 
Difcepoli col predicare ad ejfl la verità , fenzé 
ottener loro colla preghiera la grazia di ben co- 
no /cere la verità iflejfa , e di praticarla ; Ge- 
fucrifìo conchiude il fuo Sermone con quella bel- 
la preghiera regiflrata nel cap.ij.di S. Gio.-.ln 
quefla appunto ve de fi racchiufa la virtù tutta 
del fagrificio della Croce , ed in quefla di una 
maniera particolare vien fegnata la confegrazto - 
ne , che Gefucriflo fece di se flejfo per efpian 
i peccati degli uomini . > / 

Qucfl' Opera fu compofla nel 1 6$ 5. M. di Mcaun 
la dtrejfe alle Keligiofe della Vi frazione della fua 
Dioceft con una lettera, il cui originale è ancora 
oggi tra le mani di quefle Sante Donne . Hanno, 
ancor effe il mamfcritto originale di quefle Me- 
ditazioni ( a ), e lo confervano come un depofto 
prezio fo , ed una pruova onorevole dell' affetto 
ftngolare , che M. di Meaun nudriva per effe % 
Subito dopo queflo Avvifo ft troverrà la lettera 
del Prelato . , :i y 

Quefle Meditazioni furono tmprejfe in Fran- 
eefe nel 1731 .' in 4. Volumi in 12. per la dili- 
genza di M.BoJJuet Vefcovo di T roycs , nipote 
di M. di Mcaun . Queflo. Prelato vi unì un edit- 
to per raccomandarne la lettura à Fedeli della 
fua Dioceft , e,, fece aggiugnervi ancora alcuni 
, . ' r fritti 

* ( a ) J Quejlo manoferitto non è ài (arature àell'viuttre. 
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ferità ài pietà , che M.di Menu* rompo fi trota 
prtjjo a poco nel medeftmo tempo , e ebe fono 
dello fiejfo fapore . * , * " 

Il primo ^««Difcorfo fopra la vita nafeofta 
in Dio. M. Bojfuet fritto avevaio a preghie- 
re di Madama de Luynès , eh' era allora Reli- y 
giofa della Badia di J ovatte , Di dee ft di Meatmi 
e eh' è morta Priora delle Benedettine di Torc t 
in DioceCi di Parigi . Quella Stmta Donna 
avendo impegnato M. di Meaux a farla parte 
di ciò che Dio ìfpìr avagli sul terzo , e quarte 
verfo del capo terzo della Pillola a quei dt Co* 
loffia in dove C Apojlolo dice : voi fiete morti) 
c la voftra vira e nafeofta in Dio con Gcfu* 
crifto Bojfuet le inviò queflo fcritto s 

che quantunque diretto ad una Religiofa , può 
nulladinìAnco convenire ad ogni per fona , che he 
gufiate il fapore della pietà . Ed a qutjlo fine . 
M. Bojfuet ave alo compojlo , come vedeft da 
quelle parole , che ft leggono verfo il fine di 
queflo Difcorfo : andate mia figlia , torto che 
terminata avrete la lettura di quello fprege* 
vole , e picciol fcritto ; a voi , chiunque voi 
fiate , a chi Ja Divina Provvidenza lo farh 
cader nello mani , grandi o piccioli , poveri o 
ricchi , dotti o ignoranti , Ecclefiaftici o Lai* 
ci, Religiof» o Religiofe, o menanti vita co* 
mutie, andate in qurfto punto . . . . . Accade 
lo jìejfo de fguenti fritti , che quantunque 
àeflinati J penalmente a perfone fgregate dal - 
Mondo , utilmente letti ejftr pojfono dp ógni 
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perfori# , che profeffa iì C rifilane finto . \ '■ 

Tale è il Difcorfo circa lo flato di abban- 
dono a Dio , in dove trovati fi i fcnùmenù , c 
gli affetti della, fpiritualttà la piu fublime . 
T utto vi è fondato fulla Dottrina del Vangelo y 
* fa™ i principj della Teologia fatta , e ben 
diverfa da quella de nuovi Mfiici , che M. Bof- 
fuet ha combattuti -con felice fucceffo . 

E'feguito queflo Difcorfo dalle Preghiere per 
prepararli alla Comunione . M. di Meaux le 
divide, fn tre parti . Nella prima iflruifce il 
Crfiiano circa i difegni' di Gefucrfio nella fiì- 
tutàonc fella Ruc ari fila , e li fa ammirare fec- 
ceffo del fuo amore . Nella feconda eccita la 
fede del Crfiiano circa queflo Mifiero , e lo 
innalza al di f opra del giudizio de fenfi . Nel- 
la terza impara d Cri fliatti il domandare a Gè- 
fucrifh le fante difpnftzioni , che portar bt fogna 
per ricevere gli effetti di quefto adorabile Sa- 
cramento . , 

Succedono a queflo fritto l' altre Preghiere 
compofìe da M. di Meaux per difporre il Cri 
filano alla morte- * Et rapprefentalo fulle primp 
tóme un reo , che afpetta il fuo fupplicio , e 
che nulla di manco indora la potenza di chi lo 
punifce . Vedef quindi afpettare la fua libera - 
ne y e rendere Omaggio al ftto Liberatore : ei 
f giti a tra le fue braccia con fiducia , e con 
fervere rinnova gli atti di fede di fpcranza y 
di carità : fi uni f ce piu intimamente a Gefu - 
cri fio col ricevere f adorabile , Euc ari fila , ed il 

Sa - 
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Sagramento de moribondi . Spira finalmente in 
pace , unendo ft all ' anione del Salvatore . Nulla 
può leggerft di piu affettuoso , e piu penetrante 
delle preghiere , che M. di Me a un fa fare ad 
un Criftiano in quel terribile momento. Si for- 
merà lo fìeffo giudizio dell' altre preghiere , che. 
Jeggonft dopo in queflo fcritto . Effe fon tutte 
brevi JJtme , affinché, ft poffono far replicare 
fpeffo dall' infermo , eh' è all' ultimo , fta per 
incoraggiarlo contro il t errar della morte , fta 
per infpirargli una fanta confidenza cantra le 
inquietudini .della cofcienza , fta in fine per 
domandar la grazia della pazienza ne' dolori . 

Tutta l opera poi concbiudeft con una Irru- 
zione circa la lettura della Sacra Bibbia (a) , 
per le Religiofe , e Comunità di Donne. M. di 
Meaux raccomanda foprattutto la lettura del 
nuovo Tefl amento , come quello , che contiene 
la vita , e la morte di No firo Signore y il qua- 
le forma il nofìro efempio , e la nofira falute . 
Tutto ciò vedefi negli Evangelj * Gli Atti 
Apofiolici ci rapportano la fioria del princìpio , e 
della fondazione delle Cbiefe : le Pìfìole contengono 
ifirvzioni utili a futi i Fedeli . M. Boffuet l'eforta 
a leggere /’ A pocaliffe,e lor raccomanda di non occu- 
par lo f finito ne mifieri di queflo libro , ma di atte - 
nerft pìuttojìo d /entimemi di pietà , di adorazione , 
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(a) Queflf I/lrugione , (he efifle in Frana ft , e che 
mancava dalle Meditazioni tradotte dal Canturani , parla 
Italiano in quejta Edizione per opra del noto nojlro Tra - 
dature . 



e di rendimenti di grazie , 'di cui à ripieno. Confen * 
te queftò Prelato , eh' elleno ieggono l'antico Tejìa - 
mento , preferivo Uro l' ordine , J che feguir debbono 
nella lettura 'de' libri [acri , e /oro infegna con quale 
fpirtto un vero Qrifìiano leggerli dee, Attentrfi 
. egli dee a trar profitto da ciò , eh' è chiaro , ed alla 
fua portata , ed ometter ciò cb'òofcuro , adorandolo 
nulla di menade fottomettendo i fuoi pen fieri al giu- 
dizio della Ghie fa : Per quefto mezzo, dice M.di 
Meaux, ricavali ugual profitto da ciò, che s’inten* 
de, e da ciò, che non fi capifce affatto, poiché fi 
trarrà nudtimento dall’ uno, e fi avrà campo di 
umiliarfi per l’altro. Quefto Prelato dà quindi de' 
configli generali circa la lettura de' libri di pietà, 
e circa lo f pi rito , onde leggerft debbono. 

Un anno dopo , che M. il Ve [covo di T royes diede 
al Pubblico il Libro delle Meditazioni di M. di 
Mcaux , un Eccleftaftico della Diocefi di Quimper, 
per nome Michele Ficant , inferir fece ne' Giornali 
dt Trevoux urta lettera riguardo a queft Opera, 
Intendeva egli provar e, che le Meditazioni, e le al * 
tre opere di pietà, che vi erano unite, ejfer non po * 
teano riguardate come parto di M, Bojfuet . Preten - 
dea ( Autore trovarvi in un Jubito uno fìile diverfo 
da quello di M. di Meaux. Secondo lui vi fi notava 
ancorati lavoro di piu di una mano: i titoli del 
libro non erano dello fteffo Autore dell'opera: quel 
che però facea pii* pefo fi era,cb'cii)i trovava l ere- 
file de Calvin t (li, e de' Quietifti , ed un prodigio di 
altri, errori , de' quali non potè» ejferpc acc agi onato 
ri faggio Vcfcovó di Meaux, 

Nel 
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Me 1 17 34. il Veficovo di T royei pubblicò a qkefto 
" riguardo una ben lunga ìftruxione Paftornlc , onde 
dtftruffe i di ver fi rimproveri, che fi allegavano con- 
tra il Libro delle Meditazioni . Ci dimoftrb ,■ che 
M.di Meaux era veramente l'Autore di queft Opera; 
cb' egli ftejfio indiretta aveala alle Religio/e delle 
Vifit fazione con una lettera, che confervan effe eiìr 
thè al dì d'oggi ,e che per intera è ferina di carattere 
del Prelato: cb' egli ftejfio po fife deva ancora il mano- 
fcritto delle Meditazioni di propria mano di M. di 
Meaux : eh ' ef attamente riletto ave alo con lui pochi 
rnefi pria della fiua morte: che il definito efiprefifia- 
ntetite gli uvea raccomandato di fiar lo imprimere, co- 
me un monumento del fiuo amore per la Chiefia , ir 
del fiuo zelo per la falvezza de' Fedeli j e per 
la perfezione de' Santi, 

Circa le diverje mani , ehrfembravano aver tot- 
tata queft' Opera, M. di Troyet conviene , che i titoli , 
i quali fi trovano sul principio di àaficuna Medita - 
xione^nori fono affatto di M.di Meaux. Quefti erafi 
contentato di mettervi , foto il ver fetta del Vangelo', 
che forma il f abbietto delle fitte rifleffiont. M. di 
TTroyes ojfierva, che quell' addizione di titoli non dee - 
affatto far conchiudere , che l'Opera intera non fi a 
di M.di Meaux. I titoli de Libri fiacri , e la divi- 
Jione de' capitoli della Santa Scrittura , non fono af- 
fatto de' Sacri Autori : avviene lo ftejfio in infinite 
altre Opere . Riguardarfi pofifiono i titoli , e le divi- 
fiioni de' Capìtoli, come laT avola delle Materie, che 
gli Stampatori unificono ad un. Opera per comodo 
de' Lettori , fienza che tali addizioni portino il m?- 
i u vw- -So' n v. * v-_ '• >. : nomo 
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"nomo pregiudizio alla proprietà di un Autore fulle 
fue produzioni . M. di Troyes tratta quindi la fua 
propria caufa , e fa vedere , che t titoli convengono 
* perfettamente a luoghi , ne' quali fono fttuati" ciò 
però non è del nojìro iflituto . 

». Per rapporto al rimprovero del Quieti fmo fondato 
principalmente circa la Dottrina contenuta nel Di- 
fcorfo fopra 1 atto di abbandono, M.di Troyes di' 
mofìra col Trattato degli flati di Orazione (a\ che 
la dottrina di M.di Meaux. è femprc la fleffa,cioè 
conforme cotanto alla fana Teologia,ed alla fetenza 
de Santi, eh' ella è oppo/ìa agli errori de' Quietifli. 

In ordine alle Meditazioni era fi pur offerito in 
altro fcritto , che tal' Opera era in vero dtM.Bof- 
fuet;ma che altro non era , fe non un femplice ab- 
bozzo , che M. di Meaux volea pubblico , fio dopo 
averlo ef attamente corretto. M.diTroyes confuta 
di nuovo quejìa vana accufa ,e per la feconda volta 
Atte/la di aver egli riletta tal' Opera con M.di Meaux , 
il quale efpreff amente gli avea raccomandato tifarla 
imprimere Oltre di che , aggiugne M. di Troyes,fe 
il V e f covo di Meaux non f off e flato contento di queff 
Caperà) fe egli / coverto vi avejfe qualche ferne di er- 
róre, che ayejfe voluto correggere in appreffo, avreb- 
bela ei forfè confegnata tale,quale era alla parte pik 
cara del fuo gregge? Qtial degno Pafìorejl cui zelo è 
fato cono fiuto da tutto il Mondo,avrebbe egli arri - 
Jcbiato di metter tra le mani di quelle care figli e 
della Vi fit azione , un'Opera , la cui dottrina equi, 
voca avrebbe potuto farle errare , od almeno imba . 
razzarle. ME- 

<a) Queflo farà da noi pubblicata a fuo tempi . 
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1 

' • ’ , ■ (• " 

MEDITAZIONI 

• ' ■ ; 

SOPRA 

IL VANGELO.-, 

AVVERTIMENTO 

#. . * . " ' # *> *, ? 

\ DELL AUTORE *. 

F Ra futi’ i Sermoni di Gefucrifto , i pii 
riguardevoli per la circoftanza del tem-> 
po , fono .< 

In primo luogo , quello , eh’ Egli ha fatto 
sul Monte nel principio di fua Predicazione ; 
nel quale fono comprefi i principali Precetti, 
della Nuova Legge, e quale ne (ia lo fpirito, 
fi conofce . 

In fecondo luogo, quelli , eh’ Egli ha fat- 
ti sul fine di fua vira dal fuo Ingrefi’o trion- 
fante in Gerufalemme per fino alla fua Mor- 
te, il più riguardevole , de’ quali è ancora 
quello , eh’ Egli fece nel tempo della Cena, 
e poi per fino alla notte di fua Agonia nell’ 
Ort0“degli Ulivi. 
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Diftribuiremo in Giornate la lettura del 
Sermone di Noftro Signore sul Monte , e di 
quegli onde abbiamo fatta menzione : di modo 
che in ogni giornata fi pofla impiegare, in 
Meditazioni divote lo Tpazio di un quarto 
d’ ora v mattina , e fera. 

Ad ogni Verità che,- farà propofta,', bifogna 
fermarfi un poco facendo un Atto di Fede . 
Io credo : quello è vero i chi io dice , è la 
ftelfa Verità. 

Cosi bifogna confiderare la Verità partico- 
lare , che ha rivelata > come una particella 
«fella Verità , eh’ è lo’ fteflo Gefucrifto; cioèy 
ch’è lo fteflo Dio ; ma un Dio , che a noi 
fi avvicina ,"a noi fi comunica , ed a noi fi 
unifee ; Ecco chi è Gefacrifto* 

/ Bifogna dunque' confiderare la partìcolar Ve- 
rità , che ha rivelata' di fua propria bocca ; 
applicarvi!! col cuore ; amarla , perchè ellà 
ci nnifee a Dio per via di. Gefucrifto , che 
ce T ha infegnata , e ci ha detto: Cb' egli em 
la Via ) la Verità , e la vita (/»)•* 



» M* 


(a )Jo. XVI. 


LET* 
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w^i t^v i^> v^> Ì0Ì K&Ì K&tx&mS* '*/?' W^> <^> 


LETTERA 

DEL FU M. VESCOVO DI MÈAUX, T 

Scritta alle Religiofc della Vifitazione di SAN • 
TA MARIA , inviando foro quejle 
Meditazioni . 



i i 

. f J » ,— • ’ • r . • * * . /" t jt- •< } , :J 

v ' ,'. ì «; t/"” .- , r*C 

I Nvio a : Voi, mie Figliuole, quefte Medi- 
tazioni fopra il Vangelo, còrife a Perfo- 
ne , nelle quali io fpero che produrranno 
frutti più abbondanti. Per alcune di Voi furò** 
no cominciate , e le avete ricevute con tanto 
contento, che mi è flato un contraflegno,ch- 
erano per tutte . Ricevetele dunque , come 
teflimonianza del Tanto affetto, che a voi mi 
unifce, eflendo umili e vere Figliuole di San 
Fra&cefcq di Sales , eh’ è 1’ onore del Vefco- 

- va- 
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vado , ed il lume del noftro fecolo . Io fono 
nel fatuo Amore di Noftro Signore , 


• ! ' 1 • ' r . ; 


t / 4 . J f 

Mie Figliuole t 

Meauz 6. Luglio l6p$* ' . • * Vi tv 


' .■ * 1 cA 


Voftro affczionatijjtmo Servo 
J. Benigno, Vefcovo diMeaux. 


L Originale di quella Lettera è conferva- 1 
to infieme coll’ Opere da quelle Sante Reli* 
giòfe , come un preziofo depofito , e come 
una prova onorevole dell* affettò (ingoiare v 
che avea per effe il lor Santo Vefcovo , eh’ 
elleno conlìderavano come lor vero Padre y « 
che tutto giorno ancora piangono. , ; 


i * U ! i !*■ • . 


•• 1 


f ; •* • r: 

*• o 

* r r- i W ». S'J r » ’• 




■ - ^ Y 

1 i ? » *•' % 

V • • i ~ t* 




ME- 


Digitized by Goo 



i^> t^> t<5?> 'zS'' w5^ <^) vfi'i <^i w^> <^> 

MEDITAZIONI 

\ ; . . ' 4 .. 

,.* ; SOPRA 

I L V A N G E L O. 

\ • • ? * ' * r * ’ V 

Sermone di Nostro Signore 
>. sul Monte ( a ) . 

# 
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GIORNO I. 


Compendio del Sermone , £«? Felicità: eterna 
propofìa fotta diverft nomi nelle' otto 
Beatitudini ( b ). 

* * . , • • , 

T Utto il fine, cui tende T Uomo, è l’ef- 
fer felice : Gefucrifto non è venuto 
fe non per darcene il mezzo. Riporre 
ìa feliciti in foggetto „ in cui dee efler ripo- 
rta , è 1’ origine d’ ogni bene: e collocarla in 
foggetto , in cui non dee efler collocata , è 
1’ origine d’ ogni male.. Diciamo dunque ; 
f* Voglio efler felice. Veggiamo in qualguifa: 
BoJf.Med.fopra il Vavg.T*XlV r A Veg- 

b (a) Mattò . V . VI . VII . '' . ’ . . ^ 

» (b) Mattò. V. i. 12. 
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Veggiamo il fine, in cui la felicità confi Ile : 
Veggiamo i mezzi per giugnere a quello fine. 

Il fine è in ognuna delle otto Beatitudini ; 
perchè in tutte è la felicità eterna * fotto di. 
verfi nomi . Nella prima Beatitudine , come 
Regno. Nella feconda, come Terra promeffa. 
Nella terza, come vera e perfetta confolazio- 
ne . Nella quarta, come fazietà di tutt’i de- 
fiderj. Nella quinta, come ultima mifericor- 
dia, che toglierà tutt’i mali, e darà tutt’i 
beni. Nella feda', fotto il fuo proprio nome, 
eh’ è la Vifione di Dio. Nella fettima, come 
perfezione di noftra Adozione , e nella otta- 
va, di nuovo, come Regno de’ Cieli . Ecco 
dunque in ognuna il fine . Ma còme vi fono 
molti mezzi , ogni Beatitudine un ne propo- 
ne, e tutt’ infieme rendono l’Uomo felice , 

Se il Sermone fui Monte, è il compendio di 
tutta la Dottrina Criftiana: le otto Beatitudini 
fono il compendio di tutto il Sermone fui 
Monte. ’ v . i 

Se Gefucrifto c’infegna , che la noftra gim 
ftizia dee fuperare quella degli Scribi e de’Fari- 
fei , tutto ciò è comprefo in quello detto : 
Beati coloro , che hanno fame e fete della giu- 
"l Tizia . S’ eglino la defiderano come lor vero 
cibo t fe ne fono con verità famelici , con qual’ 
/ abbondanza faran per riceverla , poiché ella per 
riempierli fi preferita tutte le parti? Allo- 
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ra oflervera-nno perfino i minori precetti , co- 
me Uomini affamati , che non iafciano cofa 
alcuna ; e nè pure , per dir cosi , un minuzzo- 
lo del loro pane . 

Se vi è raccomandato il non maltrattare il 
volfro Proffirno con parole, è qpefto un effet- 
to della manfuetudine e dello fpirito pacifico, 
cui è promeflo il Regno, e la qualità di Fi- 
gliuolo di Dio. 

Non guarderete una Donna con defiderio 
«ien buono : Beati coloro , che hanno il cuor 
puro: e voi lo avrete puro a perfezione, quan- 
do lo avrete depurato da ogni fenfual defi- 
derio . 

Coloro fono felici , che paffano la loro vita 
piuttofto nel dolore che in una meftizia faluta* 
re, che fra i piaceri; onde fono imbriacati. ' * 

Non giurerete: àìte\ quejìo è, quello non è. 
Quello è pure un effetto della manfuetudine: 
chi è manfueto, è umile : non è troppo at- 
taccato al fuo fentimento , il che rende l’Uo- , • 
mo troppo affeverante : dice femplicemente ciò 
che penfa in ifpirito di manfuetudine , e di 
fincerità . 

Si perdonano di facile tutte le ingiurie , 
quando fiefi riempiuto dello fpirito di miferi- 
cordia , che ci fa ottenere una mifericordia af- 
fai più abbondante. > \ •. ' 

. Non fi refifte alla violenza, fi lafcia anche 

A a ira- 

• > 

/ * \ . ‘ * 
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impegnarfi a più di quello che fi è promeffor 
perchè fi è pacifico e manfueto. 

Si amano i proprj Amici , ed i proprj Ne- 
mici , non folo a cagione di edere pacifico , 

, mifericordiofo , manfueto ; ma perchè fi ha fa- 
me della giufiizia , e fi vuol farla abbondare 
in fe fteffo , più di quello eh’ era ne’ Farifei , 
e ne’Qentili. 

La fame, che fi ha per la giufiizia, fa che _ 
ancora fi voglia averla per io bifogno e non 
per l’ofientazione . 

Si ama il digiuno, quando fi ritrova il fuo 
Principal cibo nella verit'a, e nella giufiizia» 

Mediante il digiuno fi ha il cuor puro , e 
fi giugne a purificarfi da’defiderj de’ fenfi. 

Si ha il cuor puro , quando fi riferba agli 
occhi di Dio quanto fi fa di bene: fi è con- 
tento di efler veduto da eflo: e non fi fa fer- 
vire la virtù come di lifeiatura per ingannare 
il Mondo, e trarre a fe gli fguardi’ e l’amo- 
re della creatura. 

Quando fi ha il cuor puro, fi ha 1’ occhio 
fuminofo, e l’intenzione retta. ~ 

Si fugge l’avarizia , e la ricerca delle ric- 
chezze, quando con verità fi è povero di fpi- 
rito. ' - ! 

Non fi giudica , quando fi è manfueto e \ 
pacifico ; perchè la manfuetudirie efilia 1’ or- 
goglio. 


La 
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Sopi'a il Vangelo, $ 

•" . 

La purità di cuore fa che fi renda degno 
deli’ Eucariftia ; e che non fi prenda a guifa 
di cane il Pane Celefte. 

Si prega , fi domanda , fi batte \ quando fi 
ha fame e fete della giufiizia : fi domandano 
a Dio le vere ricchezze , e fi attendono da 
eflo , quando non fi afpira , che al fuo Regno , 
ed alla Terra de’ viventi. 

• Si entra volentieri per la porta angufta , 
quando fi fiima di efler felice nella povertà , 
nelle lagrime , nelle afflizioni, che fi patìicona 
per la giufiizia . 

Quando fi ha fame della giufiizia , non fi 
è contento di dire colla bocca ; Signore , Si- 
gnore: e nell’interno fi nudrifee fe fiefio di fua 
verità. , ^ . 

Allora fi fabbrica fui fallo, e fi ritrova il 
fodo , per iftabilirvi di fopra tutto il. fuo edi- 
ficio. > . % " 

. Le Beatitudini fono dunque il compendio 
di tutto il Sermone : ma un compendio gra- 
to: perchè la ricompenfa è unita al precetto; 
il Regno de’ Cieli fotto molti nomi ammira- 
bili, alla giufiizia; la Felicità, alla pratica. 

• t - , . i •* 
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GIORNO II. 

Prima Beatitudine. Ejfer Povero . 

* v ' ' di Spirito ( a ). ? , 

' * i ' *.* •• « **■ • • ’ 4 

P Er venire al particolare , Gefucrifto co- 
mincia di quella maniera r. Beati fono i 
Poveri di Spirito; cioè, non folo i poveri vo- 
lontarj , che per feguirlo hanno lafciato il tut- 
to , ed a’ quali egli ha promeifo il centupla 
in quella vita , e nella vita futura , la vita 
eterna: ma tutti anche coloro, che hanno la 
fpirito diftaccato dalle -ricchezze della terra : 
coloro, che fono in fatto nella povertà, fenza 
mormorazione e fenza impazienza , non han- 
no lo fpirito delle ricchezze, il fallo, l’orgo- 
glio, l’ingiullizia, l’avidità infaziabile di trar- 
re a fe il tutto. La felicità eterna .lor appara 
tiene fotto il titolo maellofo di Regno : per* 
chè il male della povertà fopra la terra , è il 
rendere difprezzevole, debole, impotente :> la. 
felicità loro è data cóme un rimedio a quella 
deprelfione , fotto il titolo più augullo , eh’ è 
quello di Regno. 

A quella parola: Beati: il cuore fi dilata, 
e fi riempie di gioja. Si rillrigne a quella di 
Povertà ; ma fi apre di nuovo a quella di Re- 
gno , e di Regno de’ Cieli . Che non vorrebefi 

. . ; p a * 

(a) Mattb. V. 3. ' \ *• ' * 
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patire per un Regno, ed anche per un Regno 
nel Cielo? un Regno con Dio, ed infeparabi- 
le dal fuo; eterno, fpirituale , abbondante in 
tutto , da cui ogni difavventura è efiliata . 

O Signore , vi do tutto : abbandono tutto 
pe: aver parte in quello Regno! Pofs’io ede- 
re a baldanza fpogliato di tutto per una tale 
fperanza! Mi fpoglio di cuore, ed in ifpirito, 
e quando vi piacerà fpogliarmi in fatto, adef- 
fo per allora mi fottometto. 

A quello fon obbligati tutt’ i Cridiani. Ma 
l’anima religiofa lì rallegra di eifere attual- 
mente fpolfelfata, fpogliata, morta alle ricchez- 
zì del Mondo, incapace di polfedwle. Priva- 
zione avventurata, che conduce al polfedimea- . 
fi) di Dio! , 

■v . • ' \ » 

GIORNO III. 

Seconda Beatitudine : E [fere Manfueto (a ) . 

v ^ 

* i * • • 

. - ^ : t # 

B Eati coloro , che fono Manfueti. Imparate da 
me che fon Manfueto (b): fenza rigidezza, 
fenza orgoglio, fenza difpregio, feoza pigliar 
vantaggio fopra alcuno ,, fenza infultare all’ 
infelice , fenz anche offendere il fuperbo ; 
ma proccurando guadagnarlo polla manfuetu* 

A 4 dine : 

fa) Mattò. V. 4. Y* . . ' ' " 

(b) Mattò. XI. 2j). 
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dine: manfueto anche verfo coloro, che fon? 
rigidi ; non opponendo ftravaganza a ftravi- 
ganza, violenza a violenza ; ma correggendo • 
gli altrui eccedi per via di parole con verità 
manfuete. ■ V- - ' 

Vi fono delle manfuetudini fiore, delle maa- ' 

- fuetudini fprezZanti , piene di alterigia nafto- 
fta *. oftentazione ed affettazione di manfueiu- 
dine, più fcortefe , più infuìtante, che la ri- 
• gidezza manifeita . 

Ma confideriamo la manfuetudine di Gef&r 
crifto , onde lo Spirito Santo appretto Ifait 
cosi parla : Mio Figliuolo , mio Servo , di cui 
ho fatta elezione : Mio diletto ,* in cui ho poflt, 
la mia compiacenza: Metterà in effo il mio fpii 
rito , ed egli annunzierà la giufhzia alle Noi 
zioni „ Non farà litigio fo ; non griderà , e noe 
fi udirà la fua voce nelle pubbliche piazze? noi 
ifpezzerà la canna / chiocciata , e non eflinguetà 
la miccia , che ancora fuma (a). Quefto è quan- 
to Ifaia ne ha veduto in ifpirito : quello è 
quanto S. Matteo ha ritrovato sì beilo , sì 
riguardevole, s'i degno di Gefucrifto, che nxt- 
te ogni Audio per dargli la neceffaria chiarez- 
za (b) . 

' Egli è ptanfoeto verfo r più deboli: benché 
Ja canna già debole fia refa anche più debaie 


(a) Ifa. XLII. 1.2.3. 

(b) Mattò. XII. 18. 19. 20. 
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con ifchijtcciarla ; in vece di prendere alcun 
vantaggio Copra la di lei debolezza , volge- 
rà altrove il palio per non premerla col pie- 
de. Fate altrettanto còl voftro Proffimo infer- 
mo . In vece di cercare 1’ occafione di nuo- 
cergli , guardate che inavvedutamente e co- 
me di paflàggio non camminiate fopra di eflo, 
e non terminiate di romperlo . Ma .qual è il 
Froflimo infermo ; fe non il Profilino in col- 
lera , ed il Profilino, che fi adira? Egli è rotto 
dalla propria fua collera , e quella debole can- 
na fi è fchiacciata a forza di battere ; non 
terminate di romperla premendola ancora co* 
piedi . Lo fteflò efprime ancora la mìccia fu- 
mante, eli arde; quella è la collera nel cuore: 
ella fuma ; quell’ è qualche ingiuria , che il 
Proflimo irritato profferire contra di voi . 
Guardatevi bene dallo fpegnerla con violenza • 
Afcoltate quello che dice S. Paolo : A/o» vi ven- 
dicate , non vi difendete , miei carijftmi ; ma da- 
te bando alt ira ( a ) . Lafciate , che fumi un 
poco , e come da fe ftefia fi ellinguà : S’ ella 
fuma, è legno che tendo ad ellinguerfi : non 
la eftinguete colla forza , ma lafciate , eh’ efa- 
li il fumo, ed inutilmente fi perda nell’aria,' 
lenza offendervi , lenza toccarvi . 

Tanto fa il Salvatore , allorché foffre tante 
ingiurie fenz’ alterarli. Gli vien detto : Siete 
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po ([editto dallo Spirito maligno : Chi è colui , che 
penfa farvi morire? (a): Ed egli fenza pertur- 
barli rifponde: Non fono pojfeduto dallo Spiri- 
to maligno ’ ma onoro mio Padre , e voi mi di J\ 
onorate . Ed anche in altro luogo , allorché 
gli è fatto lo fielfo rimprovero : Vi adirate 
Cantra di me , perche ho fatto un miracolo in 
giorno ài Sabato per guarire un Uomo (b) . Ld 
vedete : egli non eftingue la miccia fumante ; 
ipa lafcia , che fvapori , per vedere fe gli 
feiagurati fianchi di opprimere colle ingiurie, 
un Uomo sì umile e sì raanfueto , tomaflerp 
una volta a , legno . .. ... 

Tal è fiato in generale il buon procedere 
del Figliuolo di Dio , iti ifpezialitk nella Tua. 
Pafiione : Quando altri lo caricano di maledizio- 
ni , egli nojit maledice : quando è battuto , non fi 
lagna (c). . - . „ . - ; . 

Se ho parlato male , dice a colui, che gli 
diede una guanciata , fatelo a me conofcere ; fe 
ho detto bene , perchè mi battete ? Ad elfo ap- 
partiene il dire: Imparate da me , che fon man- 
fueto (d ) . E’ pofió in paragone con un Agnel- 
lo il più manfueto fra gli animali, che fi la- 
fcia non folo recidere le lane , ma ancora con - 
durre al macello fenza lagnarft (e ) . ; 

e- - - , Nella 

\ * ■■ ■ ■ ■ .... 

(a J Joan. Vili. 49. (b) Joan. VII. 20. 21. 23. 

(c 3 I. Prtr. II. 23. (d) Matth. Xl. 29. 

W Ifa. L 1 II. 7 • . . 
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Nella propria manGtetudine figiugne ad ef- 
fer beato, e ft po/Jtedc la terra. La Terra San- 
ta promefla ad Àbramo è nominata Terra , nel- 
la quale /corre e latte e mele (a) . Ogni fol- 
tezza vi abbonda : Figura del Cielo e ‘della 
Chiefa. Ciò che rende l’animo rigido e feve- 
ro, è lo fpargere fopra gli altri il veleno , e 
l’amarezza, che fi ha dentro di fe . Allorché 
fi ha lo fpirito tranquillo a cagione del go- 
dimento del vero bene, e per la gioja di una- 
buona cofcienza, non fi ha che dolcezza ver- 
ft> gli altri: il vero contraflegno della inno-, 
cenza, o confervata, o ricuperata, è la man- 
fuetudine . > 

L’ Uomo è tanto inclinato alla durezza * 
che fpeffiffimo s’indura contra coloro, che gli 
fanno del bene. Un infermo quanto s’innafpri- 
fce egli contra coloro , che cercano di folle- 
vario? Quali tutti fono fogge tti a quella in- 
' fermiti: è perciò collume 1’ innafprirfi contra 
coloro, che ci configliano per nollro bene : ed, 
anche più contra coloro, che lo fanno con au-. 
torità, che contra gli altri. Il fondo di orgo- 
glio , che fi porta in fe fiefib n’è la caufa • 
Beati dunque coloro , che fono manfueti ; pojfe - 
daranno la terra , nella quale abbonda ogni dol- 
cezza, perchè vi è perfetta la gioja. v » 

C:,i . ‘ ’ c 

- - » — GIOR- 

(a) Exod.III.2. tr alibi. 
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GIORNO IV. , 

Terza Beatitudine : EJfere fra le lagrime (a) i 

*# •* 1 ♦ w . • >'•*—* • ■ . **-i 

coloro , ebe piangono , o piangano a 
cagione di loro miferie , o piangano a 
cagione de’ loro peccati: fono felici, e riceve- 
ranno la vera confolazione, eh’ è quella dell’ 
altra vita : Nella quale cejfa ogni afflizione ; 
nella quale tutte le lagrime fono afeiugate (b ) . 

Àbramo diceva all’ empio Ricco : Hai rice- 
vuti i tuoi beni in quello Mondo • e Lazzaro ba 
ricevuti i fuoi mali ; egli è perciò conflato , e 
tu fei fra' tormenti (c) . Egli è felice , perchè 
ha {offerto con pazienza : il Tuo fiato penofo 
. lo coftrignea fovente a piagnere a cagione di 
mali eftremi ; e dal canto degli Uomini non 
. avea confolazione. Il Ricco fenza compalfione 
' ^ non fi degnava di volgere ad effo uno fguar- 
do ; ma perchè ha fofferto con pazienza , è 
confolato: Iddio lo ha ricevuto nel luogo, in* 
cui non è nè dolore nè pena . 

Il Mondo fi rallegrerà , e voi farete afflitti , 
ma t a vofìra nreflizia fi cambierà in gioja (à) . 
Quefta è la promeffa fatta a’ fuoi Difcepoli 
dai Salvatore. La mefiizia, e la gioja vengo- 
no a vicenda: chi fi è rallegrato, farà afflitto; 

chi 


fa) Mattb. V. 5. (b) ~4poc. XXI. 4. 

(C) Lue. A PI. 25, (d) Joan. XVI. 20. 
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chi è flato afflitto, farli rallegrato . Beati dun- 
que coloro , che piangono ; perché faranno confa- 
tati . Ma fra tutti coloro, che piangono, non 
è chi fia con maggior celeritk confidato , di 
colui che piagne a cagione de’ Tuoi peccati . In 
ogni occafione il dolore, in vece di efler ri- 
medio al male, è un altro male, che lo ac- 
crefce : il peccato è 1’ unico male , che col 
piagnere fi guarifce . Piangafi fenza fine , o 
Peccatori quanti noi fiamo : gli occhi noftri 
fieno cambiati in fonti inefaulti , onde il cor- 
fo perpetuo incavi le noftre guance , come lì 
efprime il Salmifta. La remilfione de’ peccati 
è il frutto di quelle lagrime di vote . Ah, mil- 
le e mille volte felici coloro, che piangono a 
cagione de’ loro peccati , perché avranno la 
confolazione! 

Ma che diremo di coloro, che piangono per 
amore, e per tenerezza? Felici e mille volt* 
felici 1 li loro cuore dentro di elfi lì llrugge , 
come dice la Scrittura, e fembra volere fcor- 
rere liquefatto per gli occhi . Chi mi dirà la 
caufa di quelle lagrime? Chi me la dirli? Co- 
loro, che ne hanno avuta la fperienza, fpeflo 
non la poflono dire ; nè vogliono eiprimere 
( cjò che li muove . Ora è la bontk. di un Pa- 
dre : ora è la condifcendenza di un Re : ora 
è l’affenza di uno Spofo : ora è l’ofcurità, che 
lafcia nell’ Anima quando le ne allontana, ed 
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ora è la Tua voce tutta tenerezza quando le 
ne avvicina , e chiama la fua Spola fedele ; 
ma per lo più è un non so che , imponìbile 
a dirli. 

GIORNO V. 

'■ ■ p • 

Quarta Beatitudine : Aver fame e feto 4 
della giu/ìizia (a), 

B Eati coloro , che hanno fame e fete della 
giu/ìizia , perchè faranno faziati . Fame e 
fete, è un vivo ardore , un avido e predante 
defiderio , che ha l’origine da un eftremo bi- 
fogno 

Cercate il Regno di Dio , e la fua giudi- 
zia (Jb). La giuftizia regna ne’ Cieli : dee pa- 
rimente regnare nella Chiefa, che Regno de’ 
Cieli è fovente denominata. Regna allorché li 
da a Dio ciò che gli è dovuto; perchè allora 
lì d'a parimente per l’amore di Dio ciò eh’ è 
dovuto alla Creatura, che fi confiderà in effò. 
Si dà a fe fiedo ciò, eh’ è dovuto a fé ftedo, 
perchè fi dà a fe ftedo tutto il bene , di cui 
li è capace , quando fi è riempiuto fe ftedo 
di Dio . Allora fi o dato il compimento a 
tutta la -giuftizia , come Gefucrifto diceva a 
*S. Giovanni. L’Anima allora non ha più fa- 
me, non ha più fete: ella ha il vero alimen 1 

to : 

(a) Matth, V. 6. (b) Matth. Vl.tf. 
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to : è mio cibo il far la volontà di mio Padre'y 
diceva il Salvatore , ed il condurre p fitte l' ope* 
ra fua [a). Il Salvatore perciò denomina ogni 
giudizia , 1’ efeguire in ogni cofa la volontà 
.in tutto giuda del Padre Celede , ed il farne 
la regola della noflra . Ma quando noi faccia* 
ino la volontà di Dio; egli fa la noflra . Il 
Salmifla ha cantato : Egli farà la volontà di ' 
coloro , che lo temono (£), e di quefla maniera 
renderà fatolli tutt’ i lor defiderj . Beati colo- 
ro, che defiderano la giuffizia colla fleffa pre* 
mura, onde fi defìdera mangiar e bere , allor* 
che fentefi di edere travagliato dalla fame, e 
dalla fete , perchè allora fi refterà faziato , 
Da che rederaffi faziato , fe non dalla giudi- 
zia ? Si refterà faziato in quefla vita : perchè 
il Giudo fi renderà più Giulio, ed il Santo fi 
renderà più Santo per contentare la fua avi- 
dità. Ma la fazietà perfetta farà n^l Cielo , 
dove la giudizia eterna ci farà data colla pie- 
nezza dell’ amore di Dio . Sarò fatollo , dice- 
va il Salmida , quando prefenterajfi alla mia 
vifia da vofìra gloria (r) . 

Si dee- fempre aver fete della giudizia : 
poiché ’l Salvatore ha detto alla Samaritana: 
Colui che bee di quejì' acqua , cioè, de’ piaceri 
del Mondo, ancora ba fete ; ma colui , che he- 
»• rà 

^ . H 

(a) Jo. IV, 54. (b) Piai. CXLIV. 19. 

(c; Pjal. XVl. 15. ’ . ’ " • 
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rà dell ’ acqua , che da me gli farà data , non 
avrà mai fete ; ma l’ acqua , che gli darò, di- 
verrà in ejfo una fonte zampillante verfo la 
vita eterna [a). Noti avrà dunque fete ì Non 
ne avrà in fatto : perchè più non avrà defide- 
rio di altro piacere, di altra gioja , di altro 
bene, che di quello , onde gode in Gefucri- 
fto. Avrà però Tempre fete ; perchè non cef- 
ferà di defiderare il Bene Supremo , e vorrà 
Tempre più poflederlo. Eccolo dunque, che ha 
Tempre fete; ma Tempre anche fi cava la fe- 
te , perchè ha in fe la fonte zampillante in 
eterno. Non avrà la fete penofa, ed infaziabi- 
le di coloro, che cercano i piaceri de’ fenfi . 
Avrà fempre fete della giuftizia; ma la boc- 
ca fempre attaccata alla fonte , che ha in fe 
ilelfo, farà che la fete non le (arà penofa, nò 
mai farà per renderlo indebolito : Colui , che 
crede in me , dice il Figliuolo di Dio , avrà 
delle fiumane d' acqua viva , che f correranno in 
eterno dalle fue vifcere : Venga dunque e bea.(b ). 
Venite, Anime fante , venite da Gesù : defi- 
derare, beete , inghiottite: non temete^, che 
quell’ acqua celefte vi manchi : la fonte è fu- 
periore alla vollra fete : la fua abbondanza è 
maggiore del yoltro fiifogno . Font vmctt fi- 
fientem , dicea S. Agallino. 

GIOR- 


NO Joan. IV. 13. 14. 
(b) Joan. VII. 37. 38. 
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Sopra il Vangelo . 1 ? 

GIORNO VI, 

Quinta Beatitudini: Ej]ere Mifericordiofa (<*)» 

B Eati i Mifericordiofi , perchè otterranno mi- 
fericordia. Il più bell’effetto della carità, 
è 1’ edere moffo a compaflìone degli altrui 
mali : Meglio è il dare che il ricevere , dicea 
Gefucrifto(^). Quello detto non era fiato riferito 
da’ Vengalilti : ma Iddio ba voluto dare a 
San Paolo la gloria di raccorlo. Sovvengavi , 
dice 1 ’ Apofiolo , del detto di Gesìt Signore : 
Meglio èil dare , che il ricevere. Beati dunque 
coloro, che danno, e più amano il dare che il 
ricevere. Beato colui , che chiama alla fua 
roenfa,.non i Ricchi r che poffono reftituirgli 
l’invito, che lor avrà, fatto, ma i Poveri , gli 
Stroppiati , i Zoppi , ed i Ciechi,. Allora r 
dice il Salvatore , farete felici , perche eglino 
nuli' hanno a rc/ìituirvi ,* e vi fard reflituito 
nella rifurrenione de' Giudi (c) . Beati dunque 
i Mifericordiofi, che danno fenza fperanza di 
ricevere cofa alcuna da coloro, verfo i quali- 
. efercitano la mife ricordi a ; perchè otterranno 
da Dio una mifericordia infinita. 

Cosi colorò, che fono infteffibili , infenfibili» 
fenza tenerezza, fenza compafiione , fono de- . 
BoJf.Med.foprail Vang.T.XIV. B x gni. 

(a) Mattò. V. 7. (b) Jlft. XX. £$/ . ' y n . 

(ci j+Hc.xiy. 13. i?. 14,- .. . 
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gni di ritrovare verfo di elfi un Cielo di bron- 
zo , che non abbia nè pioggia , nè rugiada , 
Per lo contrario , coloro che s’ intenerifcono 
all’ altrui miferia , avranno parte nelle grazie 
di Dio, e nella Tua miféricordia : loro fard per- 
donato come aajranno perdonato agli altri : lor 
farà dato come avranno dato agli altri : riceve- 
ranno giufìa la mi fura , di cui ft faranno ferviti 
verfo i loro Fratelli (a), Gefucrifto lo dice£ e 
quanta avranno avuta compaflìone verfo gli 
altri , tanta Iddio ne avrà per elfi , 

Bi fogna efercitare la miféricordia verfo tu.t- 
ti coloro, che fi veggono patire: verfo gl* in- 
fermi, verfo gli afflitti : mitigare i loro mali 
con parole di confolazione , e con favj confi- 
gli, fe non fi può d’altra maniera: ajutar lo- 
ro a fopportarli, per quanto h .polfibile, divi- 
derli con elfo loro . Quello è il pii» bello di 
futt’i Sacrificj: pii* amo la miféricordia , che it 
f acri feto (b) ; com’egli ftelfo lo ha detto, 

\ . , • * ‘ 

GIORNO VII. 

■ /• • . >( , 

Sejìa Beatitudine : Avere il Cuor puro (c ) , 

• • ♦ » - * * ' I 

B Eati coloro , che hanno il Cuor puro . Chi 
potrehb’ efprimere la bellezza di un Cuor 

. V ' F uro 

(a) Lue. VI. rj. 58. Od} Mattk IX, 13. 
fvi Manti, T 

I 

* • ■ • 

' . f ' • J 
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puro? Uno Specchio terfo a perfezione , un 
Oro perfettamente affinato;, un Diamante fenz’ 
alcuna macchia, una Fonte del tutto chiara, 
non giungono ad edere eguali alla bellezza , 
alla mondizia di un cuore, eh’ è puro. Bifo- 
gna ripulirlo da ogni fozzura , e fpecial mente 
da quelle, che hanno origine da’ piaceri de’ (en- 
fi, perchè una (lillà di quelli piaceri intorbida 
la bella fonte. Oh quanto è bella, quanto è 
ammirabile la fonte incorruttibile di un Cuor- 
puro! Iddio fi compiace mirarvi fe (ledo come 
in terfiffimo fpecchio ; vi s’imprime in tutta 
la fua bellezza . Queflo fpecchio diviene a 
guifa di un Sole a cagione de’ raggi , ond’ è 
penetrato, è tutto rifplendente . La purità di 
Dio fi unifee alla noftra, purità ch’egli (ledo 
in noi ha prodotta., ed i notòri fguardi puri- 
ficati lo vedranno rifplendere in noi (ledi , e, 
rifplendervi di eterna luce . Beati dunque co- 
loro , che hanno il Cuor puro , perchè vedranno 
Dìo . 

A mi amo la caftità in preferenza a tutte le- 
altre virtù: ella rende il Cuor puro. 

Ad ogni oggetto , che ci muove temiamo 
Tempre coll’ajmarlo di macchiare la purità del 
noftro cuore , o d’ immergerlo di vantaggio 
nelle fozzure, dalle quali è necedario il trarlo.. 

Beato il Cuor puro: egli vedrà Dio. Quell*} 
poche parole badano per hutrir 1 ’ Anima nei 
• • , B 2. . ' - t • con» 
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corfo ài tutto un giorno. Vedrà Dio : vedrà 
C oni bellezza, ogni bontà, ogni perfezione: il 
bene , la fonte di ogni hene , tutto il bene 
unito infieme; com’egli diceva a Mosè; Io ti 
datò a vedere tutto il bene, allorché moftro- 
gli fe (ledo. Vedere oggetto di tauta perfezio- 
ne, ed amarlo, c lo fteflo. Vedrà dunque, ed 
amerà: ma fe amerà, farà amato: canterà le 
lodi di Dio, ch’egli amerà, ed amerà fenza 
.fine. Sarà faziato nell’ abbondanza di fua cafa, 

’ ' ed inebbriato dal torrente di fue delizie. Av* 
venturata creatura ì Ma per confeguir- tutto 
ciò, è d’uopo avere il cuor puro. Beato duo-* 
que colui, che ha il cuor puro . Colui , eh’ è 
puro , non ceffi di purificarfi di vantaggio , 
Colui, che non è puro, efea della fozzura , nel- 
/ la quale marcifcei lavi la fordidezza, che lo 

di Ignora, e lo disfigura, , 

GIORNO Vili, 

Settima Beatitudine-' Bjfere Baciaci (<*) v . 

• ' . 

B Eàti i Pacifici , perchè faranno denominati 
Figliuoli di Dio [F). Iddio è denominato, 

Dio di Pace : Fa che abitino nella fua cafa 
coloro , che' fono dello (lèffo Spirito , dello 
ileffa cuore , fnbalnwe facit wi'm moùs ( una- 
'•< ni» 

— — — — p. » ■■■■» . 

' ' - - {il ìfat%b, V , 9. (b> IX or. < 
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nimes) in domo (/»); dice il Salmifta . La Tua 
bontà tutto accorda: Egli ha comporto l’Oni- 
verfo delle nature, e delle qualità più difcor* 
-danti : fa concorrere infieme notte e giorno, 
verno ,e ftate , freddo e caldo , e cosi del ri? 
manente,, per la buona coftituzione dell’ Uni* 
verfo, e per la confervazione del Genere Umav 
no. Accoglie i Tuoi nemici nella fua pace;® 
bifogna , dice Gefucrillo , che a fua imitazio- 
ne voi amiate i vofìri nemici , e facciate del 
bene a coloro , che vi hanno in odio (b) . hi fo- 
gna ^ che lo preghiate per coloro , che vi perfe- 
guitano , affinchè fate Figliuoli del voffro Padre 
Celejle , che fa levare il fuo Sole J opra i buo- 
ni , e fopra i cattivi , e fa cadere le piàgge fo- 
pra i Giu/li, e fopra gl' Ingiuri , come di poi 
vedremo. Beati dunque i Pacifici , coloro che 
amano e proccurano la pace , eglino faranno 
nominati Figliuoli di Dio , perchè porteranno 
il carattere di sì buon Padre. 

Il Sole non è pià ricoperto danuvoli ne’paefi, 
né’quali Iddio non ‘è conofciuto, la pioggia noa 
ne irriga con minore abbondanza le campagne 
e le pafture , e non vi è men refrigerante nè 
men feconda . Così , come dicea San Paolo , 
Iddio non fi lafcìa fenna teff intoni arnia (r) . Il 
Sole allorché fi leva , ci avvila di fua im- 

B .3 men- 


ta) PU LXVII. 7, , (b) Matti, F.44.4* 

(c) jfà, XIV. 16. 
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menfa bontà, perchè non fi leva più tardi , 
nè con men vivi colori per li nemici , che 
per gli amici di Dio. Adorate dunque, quan- 
do fi leva la Bontà di Dio , che perdona ; e 
non inoltrate al voftro Fratello un vifo arci- 
gno; mentre il Cielo e lo fleflo Di©,' s’ è le- 
cito refprimerfi di quelta maniera, gliene ino- 
ltra uno sì dolce e sì fereno. 

• Gefucrilto , unico Figliuolo del Padre céle- 

fte è il gran paciere : Che ba annunziata la 
pace a coloro , cb' erano di lontano , ed a coloro ' 
cb' erano da vicino , facendo morire in fe fìejfo 
tutte le inimicizie ( a ) . E pacificando col /an- 
gue , che ba fparfo Jopra la Croce , tutto cià 
eh' è inCielo , e tutto ciò ch e in terra , come 
dice S. Paolo ( b ' "■* 

• Ad imitazione dell’ unico Figliuolo , i Fi- 
gliuoli di adozione debbono prendere il carat-.' 
tere del loro Padre , e inoltrarli veri Figliuo- 
li di Dio coll’amore della pace. 

, Quella grazia' di effere Figliuoli di Dio fi 
contorna nella vita futura , ccm’ efprimefi il 
Salvatore.: Saranno veri Figliuoli di Dio, per- 
chè faranno Ft gl suoli di nuovo generati dalla 
rtfurrezione {c') . ■ 

Siamo dunque veramente pacifici , avendo 
Tempre parole di riconciliazione e di pace, per 

*; /. 4 r ad- 

- - 1 -■ -- ■ — * 

(a) Epb. XI. 14. Ì5* 16. 17. 

. (b) Collo ff. I. 20. £c> Lue. XX. 36. » ; 
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addolcire 1’ amarezza , che ì noftri fratelli da- 
ranno a vedere contra di noi , o contra gli 
altri ; cercando Tempre di mitigare i cattivi 
rapporti , di prevenire le inimicizie , le fred- 
dezze , le indifferenze ; di riconciliare in fine 
coloro, che fodero in difcordia . Quello è un 
far 1’ opera di Dio , ed un moftrarfi fuoi Fi- 
gliuoli , coll’ imitare la fua bontà . 

Quanto fono lontani da quello fpirito co 
lfcio, che hanno piacere di mettere gli altri in 
difcordia ! Coloro , che con maligni rapporti, 
fovente fallì del tutto, fovente accrefciuti nel- 
le loro circodanze , dicendo quanto era d’uo- 
po tacere , ritvegliando la rimembranza di 
quanto era d’uopo lalciare neil’ obblivione , o 
con parole pungenti e Sprezzanti, innafprifcono 
i loro Fratelli e le loro Sorelle, di j*ià dalla 
lor collera commofTì ed infermi . 

GIORNO IX. 

• , , • . * ... * v. 4 . 

’ • • ■ , • 

Ottava ed ultima Beatitudine : Patire per 
la giu/ìizia (a) » 

# * . * - .. aM . . • ' 

B Eati coloro y che patìfcono la perfecuzione per 
la giujìizia , perchè loro appartiene il Re- 
gno de Cieli . Tutti coloro , che patifcono per 
Aver operato bene, per aver dato buon •efetn- 

B 4 pio , 

(a) M at tb. V. io. 
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pio , per avere con femplicità 
per aver confufi col loro efempio coloro, che 
non vivono molto in regola , di modo che 
vanno a cadere fopra di eflt i rimprocci, che 
agli altri fon fatti , patifcono la perfecuzione 
per la giuftizia. Coloro , che portano giornal- 
mente la loro croce e perfeguitano con perfe- » 
veranza in le fteffi i lor pravi defiderj , pati- 
fcono la perfecuzione per la giuftizia . 

' Quefta è 1’ ultima e la più perfetta di tut- 
te le Beatitudini , perchè porta più vivamen- 
te in fe ftefla 1’ impronta ed il carattere del 
Figliuolo di Dio y 

> Egli perciò fopra quefta fi arreda . Non con- 
tento di averne parlato come dell’ altre, ripi- 
glia ancora il difcorfo dicendo : Sarete felici 
quando farete maledetti e perfe multati , e per 
amor mia ft dirà di voi ogni male : Rallegra- 
tevi , e fiate riempiuti , rapiti , trafportati dal- 
la g'oja , perche eglino hanno perfeguitati della 
(lejjq maniera i Profeti , che fono flati prima 
di voi (a): e non folo ì Profeti , ma anche 
lo fteflò Media . " 

Qui fi ritorna dunque al principio , ed al 
Regno de’ Cieli, eh’ erafi fatto vedere fin dal- 
la prima Beatitudine . La povertà , la perfe- 
cuzione per la giuftizia poftano feco egualmen- 
te il Regno de’ Cieli . \ 

.*■ • GIOR- 

. — . — . „u. — , ■■■*— » ■ — 

(a) Mattb. V+ il. il* ?•' ' ■ -$ 

• ... > 1 ‘ 

; 

v. 
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GIORNO X. 

* r s ». -** , * / t : 

Vero carattere del Crjfìiano nelle otto Beati - 
tudìni , co Caratteri oppojli (a) . 

* , ♦ V » 4 . * 

Q Uanto felicemente è fcorfa la Settimana, 
fcorrendo le otto Beatitudini. 1 Oh bella 
Ottava, nella quale fi proccura imprimere 
- in se fteffo otto caratteri del Criftiano , che 
contengono un compendio della Criftiana Fi-* 
lolofia ! La Povertà ; la Manfuetudine ; le La- 
grime o’I difgufto delia vita prefente; la Mi* 
fericordia; l’Amore della giuftizia; la Purità 
di cuore; l’Amore della pace ; il Patire per 
la giuftizia . 

Tre di quefti caratteri fembrano affai fimi- 
li; la Manfuetudine , la Mifericordia , l’Amor 
della pace , pure tutti hanno la lor proprietà 4 
Altro è l’ effer Pacifico , e ’1 faper .dar fine a 
tutte le contefe fatte con nói e con gli altri; 
altro 1’ effer manfueto fenza mai offendere o 
innafprire alcuno; altro 1’ effer benefico e mi- 
fericordiofo «' 

I caratteri opporti agli otto, che abbiamo 
veduti, fono; lo fpirito di proprietà, o di ric- 
chezze ; l’ afprezza ; i’ amor del piacere ; 1’ in- 

* ' t ' *> ’ - y gj\^> 
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giuftizia ; la durezza; la corruzione del cUO- 1 
re; lo fpirito di contefa e di difcordia j 1’ im« 
pazienza nelle afflizioni; ed il umoresche fa ab- 
bandonare k regola della verità e della giufìi- 
zia . , . 

Rirroverremo appreflo San Luca il compen- 
dio delle Beatitudini ridotte a quattro : T ef- 
fere Povero: l’effer affamato: il piagnere : 1* 
edere odiato , e perfeguitato per amore del v. 
figliuolo di Dio(/»). A quelle quattro Beati- 
tudini, Gefucrifto unifce quattro Maledizioni 
contra gli Uomini amatori del Mondo: Guai 
a voi Ricchi , perchè avete la vojlra confola • 

* ione. Guai t a voi , che fiete contenti , e fattati 
de' beni _ della terra • perchè verrà il , tempo , che 
avrete fame , ed a voi mancherà ogni co fa .Guai 
a voi , che ridete , e vi lafciate rapire dalle 
gioie del Secolo ; perchè le vofìre gioje faranno 
cambiate in pianti . Guai a voi , quando gli Uomini 
vi fanno apptaufojcosì faceva fi a' fai fi Profeti (b)» 
Si paventi dunque l'avere la noltra confolazione 
in terra ; fi paventi il cercarla ; fi paventi il 
riceverla \ fi paventino le lodi e gli applaufi 
del iecolo . Amiamo quella unione di Beati- 
tudini , che dall’ amore della povertà ci fpin- 
ge per fino a quello de’ patimenti, e da quel- 
lo de’ patimenti ci riconduce per fino a quel* 
lo della povertà , ed in quella ed in quelli ii 
. • ‘w . " ' v ■ «*»♦ * He 

— i ■■■■ ... — ■■ ■ — r" 
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¥a rinnovare lo Hello Regno de’ Cieli . 

Per conclufione : la dottrina delle Beatitu- 
dini è riftretra in quelle tre parole , che la- 
fcio alla volìra ponderazione . 

Tutta la dottrina de’ coll u mi tende unica- 
mente a renderci felici . Il Maeftro Celefte 
da quello comincia. Impariamo dunque da ef- 
£0 la ftrada della vera ed eterna felicità» 

GIORNO XI» 

> * * *• , ' *! v ; 

e 

Quattro caratteri del Crifliano (a) • 

» * '*• 1 . ‘ s\ 

D Opo quello compendio del Crillianelìmo, 
Gefucrillo ci moftra tre caratteri emi- 
nenti de’ fuoi Difcepoli : Di effere il Sale del- 
la terra : di effere la Luce del Mondo : di ef- 
fere di una efìrema efat rezza nell ’ ojfervare i 
fuoi Comandamenti . Indi aggiugne il quarto i 
eh’ è 1 ’ eminenza e la perfezione ì Se la vo- 
fira giujì'tzia mn abbonda : ed ecco l’intera 
idea della giuftizia C ripiana » * > > . 

Il Sale condifce i cibi , ne rende più grato - 1 

il fapore; ne toglie Finfipidezza ne previene 
la corruzione. Cos'i la converfazione del vero 
Crilliano dee rifvegliare negli altri il gufto 
della pietà : Il che fece dire a S. J Paolo : il 
vofìro difeorfo fa pieno di graziale condito col 

Salo ^ 

„ „ • ■■ — ... 1 .. . — l 

r (a) Mattò, Vi 13. a*. 
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Sale (a). E da quello fono molto lontani co- 
loro , che nelle loro maniere non hanno le 
non languidezza , fe non mollezza. Nelle pa-„ 

role del Criftiano è neceflaria una Tanta viva- 

* 

cità : bifogna riprendere con forza , ed alls 
volte pugnere fino al vivo , come fa un gra- 
no di Sale. Ma non mettete troppo Sale in- 
fieme : in vece di pugnere la lingua per ri- *■ 
fvegliare 1* appetito , metterelle a fuoco tutta 
la bocca . ' 

Eflfere Luce del Mondo , è un grado fupe- 
riore al precedente , perchè è - di grande im- » 
portanza 1’ efempio , che edifica ed illumina 
la Cafa di Dio . Di tanto ci fumo vicende- 
volmente debitori- . E per lo contrario fe ci 
fumo di reciproco fcandalo , la maledizione 
del Salvatore cadrà fopra di noi : Guai ali 
Mondo a cagione degli fcandali , che vi fegui- 
ranno : E' impojjtbile , che non feguano degli 
Jc andati ; ma guai a colui , per cui feguono, fa- 
rebbe meglio per ejfo lui /’ ejfer gettato nel 
mare con una macina legata al collo (b) , Pon- 
derate , ponderate quelle parole , o Criftiani , 
che non temete fcandalezzare gl’ infermi ed i 
piccini della Chiefa . " >> 

Siate la Luce del Mondo : Quello non folo 
intende!! de Pallori , ma anche di tute’ i Cri* 

,, , - ftia- 

T 1 Ca) Coloff. IV. 6. , V T 

(b) Mattb, XV 111*7 . Mare. IX. 40 . Lue. XV li t. *• 
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ftiani . San Paolo cos\ lo efprime : Dovete ri- , 
fplendere nel mezzo di una Nazione prava e cor- 
rotta , e [fendo a gufa di Lumiere , onde il Mon- 
do dee ejfere illuminato (a) . * Se alcuno parla i 
come dice San Pietro , i fuoi difcorfi fieno 
come Jifcorft di Dio (b): come fé Iddio parlai 
fe per la fua bocca . S. Mattia dicea , come 
S. Clemente di AlelTandria lo riferifce , che 
quando alcuno commetteva il male nella vi- 
cinanza di un Criftiano, era d’uopo attribuire 
il male al vicino , che non gli dava eforapio 

a baftanza buono. * * * • > * 

La Vita Criftiana in fine domanda un’ eftre- 
ma efattezza . Bifogna oflèrvare perfino i mi- 
nori precetti , nè deprezzarne alcuno , La ri- 
laflatezza comincia da piccole cofe , e poi fi 
Cade ne mali maggiori . Chi df prezza le cofe 
piccole , a poco a pacò precipita (c) . 

Per iftabilire 1’ efattezza della giuftizia Cri- 
fiiana , Gefucrifta mette in effere un eccellen- 
te principio . La parola di Dio è inviolabile , e 
perfino alla minor efprejfione avrà il compi- 
mento . ■ 

Qui ha la mira in particolare a quanto era 
fiato predetto di fe nella Legge e da’ Profeti ; 
e perciò dice : Io vengo à dare il compimento a 
tutto. In quello che fiato predetto nella Legge, 

ii- 


(a) Pbìl. Xf. 15. 
(c) Eccl, XIX. I. 


(b) I. Par, IV. z. 
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ritrovanti delle grandi efprelfioni : La Nativi- 
tà di Gefiucrifto uicito di una Vergine, i fiuot 
patimenti , la Tua Croce , la Tua rifurrezione % 
la converfione del Mondo e de’ Gentili, colla 
riprovazione e col giufto galtigo. del Popolo 
libre© . Ecco efpreflìoni , che hanno del gran- 
de ; ma non è quello il tutto . Vi è il Jota £ 
vi tono 1’ efprelfioni minori che debbono ave- 
re il compimento-.. E’ d’uopo che fieno divife 
le lue velli; è neceflario che fia materia del 
giuoco 1’ i-nconfutil Tua tonica . Vedete quanta 
particolarità in una diftinzione si- lottile e si 
eiatta. ;. quello è il Jota, quello è il minimo- 
detto. Sara, egli venduto. Quella può confiderarfi 
cóme una delie maggiori elfpraifioni ; ma farà 
venduto per trenta danari ; ne fark comprato 
il cani do di un Wfajo ;■ quello è- il Jota, que- 
llo è il minimo detto ; che come gli altri, 
©eia dee metterli in obblivione. Di quella na- 
tiya è l’ efpr.elfioiie , onde fi dice,e(Ter d’uopo 
thè fia difierato coll’acetov Sara (oggetto a. graa 
patimenti. Ecco una dell’ elpreffioni maggio- 
ri; ma patirà fuori della porta della Citta 
ecco il Jota . Sarà fiacri ficaro come Agnello- 
JPafquale : Grand’ efiprelfione ; ma le lue offa: 
non faranno (pezzate , come non doveano fpez- 
aarfi l’ offa dell’ Agnello; ecco il Jota; e cosi 
dei rimanente . Gefiucrifto vuol anche dire più, 
gvfiae. dinuaiSx elisi quanto è detjo in. figura ed 
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lb ombra nella Legge , farà compiuto dalla 
verità nel Vangelo , perfino alle più piccole 
circodanze Tutto in fortuna ; le delle cofe 
più piccole , fono lignificati ve nella Legge ? 
Tutto perfino le cofe più piccole faranno com- 
piute nel Vangelo . Non legherete la boera al 
Bue, che trebbia il grano ( a ). San Paolo 1’ ap- 
plica a’ Predicatori ( b ) . Lo dello fi dee dire 
di quede altre efprelfioni : Non farete cuocere 
f Agnello nel latte (li fua madre . Allorché pren- 
derete la madre nel nido , lafctatela in libertà , 
ritenetene foli i piccini . Le vofìre vejìi non fie- 
no teff ut e di lana e di lino ; abbiate negli abi- 
ti vofìri ed orli e frange (c) . Tutte quede efpref- 
fioni di cofe minime , hanno gran lignificazio- 
ni, per infpirare a’Cridiani la manluetudine , 
la moderazione , la femplicità , la rettitudine 
e tutte 1 ’ altre virtù . 

Da tutto ciò Gefucrido conclude , che non 
fono da metterli in dimenticanza i minori pre- 
cetti ; perchè fe quanto Iddio dice per lo fuo 
Figliuolo , dee edere compiuto perfino alla 
minor’ efprellione, nè dee fuggirne alcuna len- 
za il fuo compimento , bifogna parimente dar 
fompimento a quanto egli ha detto per noi* 

E confiderate fino a qual fegno . Il Cielo 
t la Terra pajferanno , ma non p ieranno le 
' ■ , ' '•••• • 1 * • ’v ‘ *■ ■ i - mie 
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mie parole (a) . Se il Sole ad un tratto fi to 
glielfe agli occhi aoftri * e quella torcia de^ 
Mondo fi fpegnefle nel mezzo al giorno : Se 
il Gielo fi rompelfe in più pezzi, o fi riflri- 
gnefle a guifa di un volume, che fi ravvolge 
in fé fteffo : Se la terra mancalfe fotto a’ no- 
Uri piedi , e fondamento tanto fodo fotte in un 
momento ridotto in polvere; che difavventu- 
fa J tutto farebbe perduto per noi. Molto mag- 
giore è la difa v ventura , e. tutto è di vantag- 
gio perduto , fe il minore de’ comandamenti 
• di Gefucrifto non è olfervato - 

Se non fi oflervano y Gefucrifto , il quale 
ha detto che farebbero inviolabilmente ofier- 
vati , far'a egli un Mentitore? A Dio non piac- 
cia ; perchè vi è upa condizione, che quando 
fi manchi di oilervarli , fi dovrà efler puni-. 
to . Dunque fe voi commettefle l’ errore , ed 
' evintile il galtigo , Gefucrillo fi farebbe ingan- 
nato . Ma fe non commettete il minor erro» 
re , di cui non abbiali a parlare nel giudicio* 
e fia d’uopo render ragione, npn lolo -delle pa- 
role d’ ingiullizia e di maldicenza , ma ezian- 
dio delle oziofe , la verità di Gèliicrilto reltak. 
collante . < 

Lsk pena rettifica il difordine : Che fi pec- 
chi , è difordine ; ma che fiefi punito , quan- 
do fi pecca , è regola » Ritornate dunque per 
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1*) Matth. XXIV, li* 
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via della pena nell’ordine, dal quale vi dilun- 
gavate coll’ errore . Ma che fi pecchi fenza 
punizione è il colmo del di Cordine . Il difor-- 
dine farebbe , non dell’ Uomo che pecca, ,ma 
di Dio che non punifce, Quello difordine non 
farà mai , perchè Iddio non può eflere in con* 
io alcuno [regolato, egli eh’ è la regola,* y 

Come quella regola è perfetta j è retta a 
perfezione , ed in conto alcuno non è curva ;* 
tutto ciò che n n vi, conviene , vi è fpezza- 
ro, e fentirà lo sforzo dell’ invincibile, e del- , 
T immutabile rettitudine della regola. 

Ma fe le minacce fono compiute j lo fa- 
ranno parimente le promette. Vieni, o Cri- 
fliano , al tuo Croci fido : Vieni a confiderai, 
vi perfino le più piccole predizioni compiute. 
Va dunque dicendo fra te ftéffo ; tutto avrà 
i.1 fuo compimento , e non mi mancherà la 
felicità che mi è prometta . Vedrò Dio , lo 
amerò , e lo loderò ne’ fecoli de’ fecoli , e 
tutt’ i miei defìderj faranno faziati , tutte le 
mie fperanze compiute. Amen, amen. 


. • * • - • - * ■ ì . .. i * r* 
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, ..GIORNO XII. 

\t *. ' ■ # * 4 ' . . * y -v < 

Eccellenza della giufìizia Crìfliana /opra Quella 
de' Pagani t degli Ebrei (a ) , 

G Efucrifto, che (in qui non ha efpofto che 
in generale la forma ed i caratteri del* 
la Vita Criftiana > qui comincia ad efporre i 
precetti particolari , e da per fondamento di 
quella regola eccellente : Che la giu/lizia cri- 
Jhana dee fuperare quella de' piu perfetti fra gli 
Ebrei ( b ) . Proccuriamo dunque di ben inten- 
dere la perfezione della Legge Vangelica , del- 
la quale abbiamo giurata 1’ olfervanza . Nel 
noftro Battemmo 1’ abbiamo giurata . 

Per obbligatici * Gefucrillo ha prefo il pen- 
derò d’ innalzarci alla perfezione della giudi- 
zia per «ria di tre gradi . . . 

Primo grado . Bi fogna renderli fuperiori a’ 
piu favj Pagani. Egli per quella ragione ha 
detto : Non lo fanno i Pagani (e) ? Volendo 
dire : Voi dovete dunque far di vantaggio . Vi 
fi parla di deprezzare le ricchezze : / Savi 
Pagani non lo hanno fatto ? Di eflfer fedele à’ 
voltri Amici : I Pagani non lo hanno fatto ? 
Di evitare le fraudi e gl' inganni : I Pagani 
non hanno tutto ciò\ deteftaco ? Di fuggi- 

re 

(a) Mattò. V. io. 27. 

'> Ò>J Mattò. V. 20. (c) Mattò. V. 47,. 
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re T adulterio ; I Pagani più licenzio!! non ne 
hanno avuto roflore? 

Il fecondo grado è 1’ innalzarli Copra la giu- 
flizia della Legge , e di coloro che conofcono 
Dio , E quello anche per tre gradi , coll’ evi* 
tar tre difetti , da’ quali la giudizia Giudaica 
non era efente . Primo difetto ; Ella non era 
fé non efteriore : Voi Farifei mettete ogni vo- 
flra attenzione nel lavare f efteriore del vafo (a): 
e per quella ragione denominatali Sepolcri im- 
biancati i Vedete la giultizia del Farifeo ap- 
preso San Lu:a ; Non fono , dicea , come il 
rimanente degli uomini (b) , Ed in che fiete voi 
eccellente? Digiuno due volte la fettimana ; pa- 
go la decima ai quanto b in mio pojfejfo . Non 
lì vanta che dell’ ellerno : e fono Cimili ad ef- 
fo coloro, i quali non li appigliano che alle 
cofe citeriori . Leggere il fuo Breviario, anda* 
re alla Chiefa , affi fiere al Sacrificio, al Mat- 
tutino , all’ Orazione , prendere T Acqua be- 
nedetta , metterfi ginocchioni, fenza prendere 
io fpirito *di tutto ciò , è giuftizia. Farifaica , 
che fembra avere qualche efattezza , ma che 
merita da Gefucrifto il giudo rimprovero : 
Quefto Popolo mi onora colle labbra ; ma il fuo 
cuore è lontano da me (c) . Quefta è una falfa 
giuftizia. Ma che diremo di coloro, che non 

C 2 ‘ han- 


(a) Matti. XX ti/. 15. 17. 

(b) Lue. XVlll. 11. 12. (c) Matti. XV. 8, 
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hanno neppure quella giuftizia , quella efat- 
tezza citeriore , le non che fono peggiori de’ 
Farifei e degli Ebrei? " .. x 

Il fecondo difetto della giuftizia Giudaica, 
è come dice San Paolo ; che ignorando la giu- 
ftizia colla quale 'Iddio ci fa giu/li , e cercando 
t làbilire la propria giuftizia , credendoft ftufti da 
fc ftejft , non fono JottomcJfi alla giuftizia di 
Dio (a) . Hanno creduto fare il bene da fe , 
in vece di riconofcere che Iddio opera in elfi. 

S. Paolo aveva avuta quella giuftizia , ma 
udite come ne parla : Secondo la giuftizia del- 
la legge erano le mie azioni fcnza taccia (b) . 
Oflervate quella efprelfione; fenza taccia: Sem- 
bra che non fi potelfe portare più avanti la per- 
fezione, e pure immediatamente foggiugne: Ma 
quanto mi era guadagno fecondo la Legge , da 
me fu filmato perdita , a cagione della cognizio- 
ne eminente che avea di Gtfucrifto , per cui tut- 
to mi è (iato perdita e come letame e fozzura , 
affi ne di guadagnare Gefucrtfto , avere in ejfo , 
non la mìa propria giuftizia , che viene dalla Leg- 
ge , ma la giuftizia, che viene dalla fede in Ge- 
fucrifto ; giuftizia , che viene da Dio per la fede. 

Ecco dunque il fecondo difetto della gi urti- 
zia Giudaica : Era un crederfi giufto da fe 
fteflo ; il che rende quella giuftizia impura , 

•* e fe- 


(a) Rom. X. $. 

(b) Philip. Uh 6 . 7. 8. 9. 
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e fecondo S. Paolo , fuccidume , perchè ella 
non è che orgogliò s . Proccuriamo dunque dì 
evitarlo, col riferire umilmente a Dio il po- 
co di bene che noi facciamo . 

Ma il terzo difetto della giuftizia Giudai- 
ca , è che l’ opere n erano molto imperfette, 
in paragone della perfezione, alla quale dai 
Vangelo è 1’ Uomo innalzato . Vi fi è obbli- 
gato a perfezione maggiore che coloro, i qua- 
li facevano il bene . E perchè? A cagione del- 
la cognizione eminente che ft ha di Gcfucrifìo , 
dicea S. Paolo : ed è. una delle verità , che Ge- 
fucrillo racchiude in quella efprelTione : Se la 
•voflra giufìizia non è pii* abbondante di quella 
de' Dottori della Legge e de' Farifei (/»). 

Ecco dunque la giuftizia Criftiana elevata, 
di due gradi , fopra la giuftizia de’ favj Paga- 
ni , fopra la giuftizia degli Ebrei . Per quella 
ragione , ed i Pagani e gli Ebrei fi alzeran- 
no contra di Noi, i Nini viti, la Regina di 
Saba , Sodoma e Gomorra , de’ quali noi 
avremo fuperate le iniquità , noi che dove- 
vamo fuperare la giuftizia de’ più Savj . Di 
quella maniera fi dee formare una grande idea 
della giuftizia Criftiana. . J 

Ma eccovi ancora qualche cofa di più ec- 
cellente , ed è il terzo grado e la perfezione. 
La giuftizia Criftiana fi dee rendere fuperiore a 

C 3 fe 

- O) Matth. V. io. 
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fe delfa . No , Fratelli miei , dicea San Paq- 
]o , non credo per anche ejjer giunto alla giu- 
flizia , alla quale io tendo ; non credo di effer 
perfetto ; feguo il mio corfo , come Uomo che 
noti crede aver ottenuto quanto egli brama . 
Unum autem ; ma tutto ciò che io faccio ; 
tutto il mio fine ; tutto il mio penfiero , sì è 
che mettendo in dimenticanza ciò eh’ è dietro 
a me :.( vedete, tutto il progreflb che ha 
fatto , gli è un nulla f non vi fi arreda, non 
vi fi ripofa ) f mi fìendo a quanto e innanzi ; 
fa ogni sforzo ; efee in qualche maniera di 
se fleflò ; allunga fe fleflb in qualche modo , 
collo sforzo che fa per avanzarli « 

Ecco dunque il vero Criftiano, il vero Giu* 
fio . Crede non aver fatta cofa alcuna , per* 
che , fe crede di edere a diffidenza Giulio, 
non lo è in contò alcuno. Bifogna dunque Tem- 
pre avanzarli , ed ufeire di continuo del pro- 
prio flato: Siate perfetti come il voflro Padre 
celejle (a) : Abbiatene per lo meno la volontà, 
perchè il ripofarfi nella giuflizia, che fi ha, è 
un rinunziare alla giuflizia ; come fe fi folfe 
certo che la giuflizia che fi poffiede , foflfe dif- 
fidente ; tanto più che fe non avanzate, tor- 
nate in dietro . Voi guardate dietro a voi , con- 
tra il precetto del Vangelo ( b ) . E che decide il 
Salvatore? Che non ftete atto al Regno di Dio. 

—."-Vy- • - Ec- ' 

(a) Matti;, P, 48. (b) Lue. J% 6 . 
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Ecco perchè diceva , elfer neceflario l' aver 
fame e fete della giuflt%ia . Quello non è un 
defiderio ordinario ; è defiderio come quello 
che ci fpigne ad alimentarci ed a vivere : De- 
ftderio ardente ed invincibile, che dee effera 
da voi ' di continuo eccitato . In qualunque 
dato voi fiate , dovete lèmpre avere quella 
fame e quella fete , perchè la capacità del vo-' 
ftro interno è infinita , come l’è parimente la 
giudizia che voi cercate . / 

Sopra quello fondamento della perfezione 
della giuftizia Crilliana , Gefucrifto fabbrica 
tutto 1 ’ Edificio , cioè , tutt' i precetti del fu» 
Vangelo , per innalzarci fopra i Pagani , fopra 
gli Ebrei , e fopra noi fteflì . Tutto ciò ha ri- T 
ftrecto in quella efprelfione : Siate perfetti co~ < 
me il vojlro Padre Celefle (a); ed il fuo Ape- 
dolo ha efpreflo nella maniera che abbiamo * 
veduta ,, 

» . * * # ** ., . J * * -s j 

G IORNO XIII. * i 

Odio , collera , parola ingiuriofa :■ quale ) 

rt è il gaftigo (ù ) . ; K . »i-- 

■ -• . •• ’ . •, !,*. ■ * •• •• . 

’ , • 

D Opo la bella preparazione , dopo la bel- 
la idea della giullizia Crilliana , Gemi- 
chilo comincia a dar regola a quanto fi dee- 
>. ‘ C 4 al 

(a) Matti. V. 4&. (b) Matti. V, zi. u, ; ) 
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al Prodi mo ; e c’ infogna fino a qual fogno fi 
dee evitare il recargli nocumento. San Gio- 
vanni , dice : Colui^cbe odia il fuo Proffìmo ««b 
omicida {a) ,. k Gefucrifto tale lo dima : Dicfej 
perciò, che non folo , uccidendolo fi, viene' a 
render fi degno di ejfier punito per via del fiu*, 
dicio , ma anche eoli ’ adirar/ cantra di efifo , E 
che fe ad ejjo fi pale fa lp /degno con tf.uajc.be. 
parola di collera o di difprezzo , fi merita di. 
effere condannato dal Coniglio , fii b de^no di- 
pena nìaggiore ; ma che fe il traf porto d - ira 
giugno perfino a nomarlo Inf enfiato non ji evi*, 

terà il fuoco eterno « • t 

r E’ d’uopo qui ponderare quelli .tre gradi ; 
Muoverli ad ira ; moftrar 1’ ira con qualche 
parola fdegnofa ; dire delle ingiurie atroci , e: - 
trattare il Tuo Fratello da pazzo : Indi met-« 
tgrgli in paragóne colle tre pene, col giudicio^ 
col configlio , col fuoco. 

Il Giudicio portava feco la pena capitale ; 
poiché è attribuito fecondo gli Antichi all’ orni- 
cidio , che la Legge puqiva irremifibilmente 
colla morte. Ma Gefucrifto, per ^a/ vtfdere 
quanto la giuftizia .umana fofle debole in pai 
ragone colla divina, ch’egli veniva a far pale- 
fe agli Uomini*, tnette il giudicib , cioè laT 
pena capitale de’ giudicj umani , per lo pii 
deboi grado , eh’ è 1’ ira . Vuol dunque dire ^ 
i* % .■ „ c he 

(a) I.Jo. lll.i 5 . 
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che il muoverli ad , ira contra il Tuo Fratello^ 
è peccato degno di morte avanti a Dio.: E', 
cosi non fi dee dubitare , eh» fi commetta un* 
peccato mortale , allorché fi dimora volonta- 
riamente alienato dal fuo Fratello ; il che Te- 
glie quando fi dimora adirato centra di elio;, 
perchè allora la collera li è cambiata in odio. 
In quello fiato nulla feufa dal peccato morta-, 
le , fe non la refifienza che fi fa a difpofizjo-;; 
ne si prava ; perchè quando ella, domina nel 
cuore , la carità vi fi eftingue . 

Il fecondo grado di Tupplicio è ilConfiglio; 
il che dicefi per relazione alla maniera di go-, 
vernare le loro, Città appreflo gli Ebrei. So- 
pra il Giudicio, dal qual erano pronunziati i 
gafiighi contra ì deliyi privati, era. Sane-, 
drin , ovvero il Configlio fu premo della Na- . 
zione ; tanto più fevero quanto vi erano giu-: 
dicati i delitti pubblici, che riguardavano lov 
fiato del Popolo di Dio in materia di Reli-,, 
gione e di Governo, e vi erano giudicati Tenr- 
za appellazione (a) . ■ r - s 

) Per efprimere il giufio Tupplicio di chiun- 
que fi fofle laTciato trafportare dall’ ira , .nelr 
fuo fecondo grado conliderata , cioè perfino aj 
manifefiare iJ fuo odio con- qualche parola 
efpr,efiiva di furore o di difprezzo-, Gefucrift<£ 
lo fottomette a quanto è di più rigorofò e 

di 

•€ . - -■ - - ■ - • .. . 

. (*> Jofipi: v'fntlj. J uà. XIV, i7i. , 
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di più inevitabile fra gli Uomini , eh’ è 1* e- 
ftremo rigore del fupremo Configlio della Na- 
zione . * 

A quello fegue 1’ ultimo grado , che con- 
file nel profferire ingiurie atroci , corn’ è il 
dare al Fratello la denominazione di pazzo. 
E per efprimere la vendetta che ne farà far-' 
ta , altro non fi ritrova fra gli Uomini che 
una Valle vicina a Gerufalemme, che riputa- 
vafi abbominevole , e denominavafi la Valle 
de’ Cadaveri e delle Ceneri , perchè in ella 
nel tempo delle Idolatrie del Popolo di Dio, 
gl’ Ifraeliti confumavano col fuoco i loro Fi- 
gliuoli in onore dell’ Idolo infame di Moloc , 
e vi gettavano le loro ceneri , ed i loro ca- 
daveri mezzo abbruciati \ i- 

•* Infegnavafi parimente dalla Tradizione, che 
i cadaveri de’ Soldati di Sennacherib vi erano 
fiati gettati in. gran copia ; di modo che ella 
era ripiena di vermi che ufeivano de’ cadave- 
ri: 1 contr flegni del fuoco erano nelle ceneri 
e ne’ cadaveri mezzo arfi . N ; 

■Quella Valle era denominata la Valle del 
Figliuolo di Ennom ; Ben Ennom (a) e cam- 
biando il B. in <3. , Gebennom ( b ) , eh’ efpri- 
rtefi per Gebenna (r) . Dal che fu di poi pre- 
Ùl la denominazione dell’ Inferno ; il fuoco on- 
■ : . ■ ■ > * - *■ • ••V» de 1 

< (a) Jof. xr. z. XVirr. t6.(b) IV. Reg. XXIII. i* 

(c) II, Parai. XXIII. 
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de fono divorati i Dannati , ed i vermi che 
ve li rodono , de’ quali dice il Salvatore ; Il 
loro verme non muore , ed il loro fuoco mai non 
ft e (lingue (e) . • / V v - 

Dunque a quella Valle, che denominava!! 1 
parimente la Valle della Morte, inoltra egua-* 
le il fupplicio orribile di coloro , che trattano 
i loro Fratelli da Infehfati , e da Pazzi Ora 
s’egli ordina quello fupplicio per le ingiurie, 
quanto faranno tormentati coloro, che percuò- 
tono, coloro , che uccidono ? Il Figliuolo di 
Dio non ne pària x come non volendo fuppor- 
ze , che tanto male polla feguire fra* fuoi ; e 
lafcìando intendere a fufficienza quanto le azio- 
ni violente faranno punite, fe le parole lo fo- 
no con sì terribili pene. v . \\. 

Ponderiamo dunque tutte le noftre parole „• 
poiché fono pefate con tanto rigore nel fupre 
mo Giudicio di Dio.' 


G I O R N O XIV. 


’ t ’ 


\ 




Riconciliazione (ti). ] * 

• * • ' ■> ' ' l !» : fr 

E anche bello e gran precetto, da cui po£ 
lìamó dedurre quanto Iddio ami la pace, 
il comandarci , com’ egli fa , di riconciliarci 
col noliro Fratello, prima che ci avviciniamo^ 

, - •_ -,-s- • » . . . al* 

U) Marc. IX. 43, "" (b) Mattb.V. a 6. ‘ 
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all’ Altare . Non vuole obblazione offerta con 
cuore pieno di rifentiraento, nè con mani in- 
clinate alla vendetta. 

Si dee ben anche riflettere fopra quella efpref- 
(ione: Se il vofìro Fratello ha qualche co fa con -• 
tra di voi (a) . Non folamente fé voi gliene 
avete data occafione v ma ancora s’ egli fuor 
' di ragione l’ha prefa; bifogna con effo lui ca- 
ritativamente chiarirli , temendo di giugnere 
ad odiarlo, quando Tappiate, che v’ odia .‘li 
primo prefente, che dee offerirli a Dio, è un 
cuor puro da ogni freddezza, da ogni inimici-, 
zia con tra il proprio Fratello. 

Non attendete nè pure il giorno della Co- 
munione ; quello di udire la Melfa , in cui 
molti fogliono ritrovarli infieme , quando an- 
che folo voi affiflefle al Santo Sacrificio; que- 
llo .giorno , dico , dee effere preceduto dalla 
Riconciliazione. 

Bifogna anche dar maggior eftenlìone all’ 
amor della pace. San Paolo diceu// Sole non 
tramonti fopra la volita ira {b)\ Le tenebre • 
darebbero accrefcimento al noftro difgufto; al- 
lo fvegliarci la nolìra collera ritornerebbe in 
noi, e diverrebbe più afpra . Le paltoni me? 

He e malinconiche , del numero delle qualf 
fono la vendetta , la gelofia , fono come le ■ 
piaghe, le fluflioni, le malattie, che s innafpri- 
■ • •• -• fco. 


{$) Matth. V. 13. (b) Epb. IV. 16. 

"• - ■* ' ’ . 
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fcono in tempo di notte. 

Nelle contefe, ne’ litigj , in tutte le diffen- 
fioni fi viene a cadere vicendevolmente nelle 
mani del Giudice , perchè reciprocamente fi 
viene ad offenderli . Si paventi dunque la pri- 
gione, della quale non fi efce , fenz’ aver pa-‘ 
gato il tutto a rigore. Bifogna accordarli in- 
lieme di buona voglia , piutiofto che venire 
ad un giudicio, che aumenterebbe l’alprezza. 

- S. Agoilino dice, che il nemico, con cui fi 
dee riconciliarfi , mentre fi è in via, è la ve- 
rità, thè ci condanna in quella vita, e ci ab- 
bandona nell’altra al Minillro della giufliziay 
che ci obbliga a pagare perfino all’ ultimo fol- 
do ; cioè a rellare in eterno nell’ orrenda pri- 
gione ; poiché non poffiamo mai foddisfare per 
li nolìri delitti. , 


GIORNO XV. 

• * » 

^ * ' * " . 

Dilieatezza della Caflità : Cacciarci /’ occhio : 
Troncarft la mano: Il Matrimonio 
1 indijfolubile (a ) . ' , 

■ i ‘ . i 

I N quello, che rifguarda la Caftità , fi dee 
tenere perfino uno fguardo; il veleno en- 
tra per quella llrada. Guardatevi , dicea Mo- 
sè , dal dare la libertà agli occhi vojìri , ed 

à vo * 

■ — ■ - — ■ — - ■ - • ■ — ■■ — — ■— — — W —— — — 

(a) Mattb.V. 27.32, 
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a vofìri penfreri , contaminandovi negli oggetti 9 
thè vi circondano (a) . Giob parimente diceva 
a quello fine : ho fatto un patto cogli occhi 
miei ( b ) , che gli avrei tenuti Tempre mode- 
lli; mai vaganti, e qua e lù diftratti. Il ve-, 
lo delle Vergini è il contraffegno e lo ftromen- 
to di quella modeflia ; la loro vita è una lo- 
litudine, dalla, quafè d’uopo che fieno efiliati 
gli occhi profani ; non debbono nè vedere nè 
elfer vedute. Quello è il primo infegnameoto 
di .Gefucrillo in quella materia , 

Il fecondo è il rinunciare alle corrifponden- 
ze non folo più grate, ma anche più neceffa- • 
rie, piuttollo che mettere in pericolo la pro- 
pria fa Iute. Il fegreto è il fuggire 1’ evitare 
le prolfime occafioni ; cioè quelle, nelle quali 
fi è giù fatto naufràgio ; temere anche le 
più lontane ; cautelarli da tutte le parti ; tron- 
cali perfino la mano delira, perfino il piede; 
cacciarli perfino gli occhi : In quella materia 
tutto dee elfere violento. Bifogna per quanto 
è polfibile evitare anche l’avere a combatte- 
re ; perchè non fi è per gran tempo contra 
(è Hello coraggiofó, e collante, 

$o,f occhio voflro ; fe la vojlra mano deflra 
vi fcandalezza ,• cioè r fe le Perfone, che vi fo- . 
no s'i care, vi fon occafione di cadere, fepa- 
ratevi da effe, Aggiugnete , s’ elleno vi fanno 

fian- 

CO Num. Xr.tf. T6) Job.-X.XXL i. 
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fcandalezzare il voftro Fratello ; perchè tutto 
ciò che lo fa cadere, è parimente per voi una, 
caduta Cimile a quella di un Uomo , che fi, 
gettatene! mare con una macina al collo. 

'Il terzo infegnamento Copra quella materia, 
rifguarda il matrimonio, ed il iuo eflere indif- 
folubile. Ma fi può ancora dar maggior eften- 
lìone a Cuoi peniieri. Perchè, come quello in- 
dirtolubil legame del matrimonio fignifica fin* 
feparabile unione di Gefucrilto colla fua Chie* 
fa, 1 ’ Anime, che fono entrate in quello bea- 
to contratto , debbono confervare la fede a 
Gefucriilo, e non mai far divorzio con elfo . 

.Per quello bifogna evitare perfino le cofe 
minime, che difpiacciono allo Spofo celelle . 
Ne’ inatrimonj non fono da temerli Colo le dif. 
unioni, ma anche le minori freddezze . Tut- 
to tende al divorzio, fe non vi fi fa tutu 
l’attenzione; ed è neceflario riparare con pron- 
tezza alle minori negligenze : La dilicatezza 
dello Spofo ne rèlla olfefa : L’ amore raffred* 
dato ben prello fi ellingue. 

Veglia dunque , Anima Criftiana ; veglia 
Copra le cofe piccole; nulla piò piace a colui 
che ama, che 1’ attenzione di contentarlo in , 
tutto: Per lo contrario, nulla è più terribile, 
che la celebre efpreflìone del Figliuolo di Dio: 
Vorrei , che fofte freddo o caldo : Voi potrelle 
volgervi al bene, e Cardie capace di qualche 

azio- 
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azione : Ma perchè ftete tepido , e fenza effica- 
cia, non fi può far cofa alcuna di voi \ e vi 
rigetterò dalla mia bocca {a) , 

* 

„ * t , . • 

GIORNO XVI. ‘ 

t • . \ * V 

Non giurare : Semplicità Crifliana (b) . 

• 4 » 

I O ritrovo quello luogo uno de’ più intereflatf ■ 
della Dottrina Crifliana; perchè il Figliuo- 
lo di Diò vi ftabilifce la più amabile di tut- 
te le virtù , .eh’ è la Sincerità . Il Criftiano 
non mentifee giammai : 'dice: quello è, que/ìo 
non è (c): e quella efpreffione è in luogo d’ogni 
giuramento. Perchè .in vece di giurare, o per 
lo Cielo , o per la terra , o per la Santa Cit- 
tà , o per lo fuo capo, o in qualfifia altra ma* 1 
niera, gli viene preferitto per ogni rifpofta : 
Quello è ’ quello non è : Sì , ovvero No V La 
menzogna non ritrova luogo in così femplice 
efpreflione ; ella non ammette nè pure alcun 
fingimento, perchè fenza rigiro o imbarazzo, 
lì rifponde : Quello è; queflo non è: e la fin- ! 
cerità di un Criftiano dee eflere tanto perfet- 
ta e tanto conofciuta , che fi pofla attenerli 
alla femplice fua parola , come fe avelie latti 
mille giuramenti d’ogni forta, 

Quc- 

*. - “y ■ - ■ ■« — ' - f ■ 9 ! ■ ■ ! ' i * " . * * ■ l — 

: ,o*y ^fpoc. ni. 15. 16. ' 

°7 <b) Mattb. V. 33 . 37 . (c) Matlh. V ’• 37» 
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Quella efprefiìone è molto forte : Tutto 
rio eh' è di piu , viene dal maligno , 0 dal ma • 
ie (a). Quanto fi dice di più, che Quejlo è, 
quejlo non è, è durezza de’ Cuori - è malizia, 
è inganno; è il Demqóio in fomma, che l’ha 
introdotto . Ritorniamo dunque all’ origine ; 
pendiamoci tanto credibili, colla noftrp (inceri* 
tà, che fi metta tutta 1 ^ Fede in noi a que- 
fia femplicp 
à ; sì , e no . 

■* ♦ * » *** ^ 

Non fiate tanto decifivq , tanto affermati- 
vo ; non efagerate ; Non giurate (b) : Qqefta 
e una parte di quella Manfuetudine,della qual* 

C detto : Beati coloro , che fono Manfueti (c) . 
Quanto direte di più forte , che la fem.plice ' 
affermazione p negazione, non farebbe necef- 
faria , fe i Cuori fodero ben djfpofti . Siate dal 
canto vo(\ro in quella difpofizione ; e s’e ne- 
celfario palfar oltre , ciò (ia unicamente per 
gli altri , che hanno bifogno di edere molli 
con maggior forza. 

Rinnovatevi \ lafctate il vecchio lievito (d). Il 
maligno è mentitore , perchè ha internile di 
nafeondere e mafeherare ciò che fa . Ve flit evi' 
dell ' Uomo nuovo , eh * è Qtfucrifìo , eh' è creato 
fecondo Dio nella gt.ufliu.ia e nella fantità della 
verità (a):. Cos'i , lafciando la menzogna , che 

Boff.Medfoprail Vang.T.XIV. D non 

(a) Ibid. (b) Ibid. (c) Mattò, W. 4. 

(d) l.Ctr.V.7. (d) Epb. IV. 24. 25. 


efprefiìone : Quefljo e , quello no/t 
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non conviene ( e non al cattivo, che vuol na- 
fconderfi ; Dite la verità gli urti agli altri , per - 
chi fietc le membra di uno JìeJfo corpo. La ma- 
no non vuole ingannare il capo , quando l«t 
prende per guida fra le tenebre ;T occhio non 
Vuol ingannare i piedi , nè i piedi nafcondere 
i loro palli agli Occhi , ed al capo , Se quelle 
membra poteflèro parlare , e reciprocamente 
interrogarli , direbbonfi femplicemefite la veri- 
tà in tutte le cofe; sì^e no; quejìo è, quefìe 
non è . Vivete così , Criftiano ; non fate il 
milleriofo nè il grave, Tacete per moderazio- 
ne^ per prudenza, e non facendo l’Uomo fa- 
via, è T Uomo grande, Non abbiate diffimu- 
lazione; non fate in ifpezialità nulla di male, 
di dubbiofo, nè di fofpetto , affinchè non ab- 
biate cofa alcuna a nafcondere •. Se peccate , 
perchè chi è colui, che non pecca? e vi fia 
d’uopo lo fcoprire il vollro peccato ad un Con- 
felfore, come la piaga al Medico, dite , que- 
jìo è, quejìo non è , fenzà. cercare vane fcufe 
al vollrò errore, nè lunghe circonlocuzioni, per 
invilupparlo. L’ umiltà vi farà finsero; guari- 
rete infallibilmente, purché conferviate la fm- 
cerità . " 

Si giura pef nome di Dio , e fi prende iti 
teflimonio , affinchè la nodra parola , debole 
per fe ftelfa , diventi inviolabile e ferma coll’ 
interponimento del nome' di Dio. Ma fe noi 

fia- 

• * , • \ 
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fiamo pieni di Dio , e vediti di Gefucrifto ; 
la verità è in noi; ed i noftri difcorfi eflendo 
fermi per lo merito della tergente, dalla qua- 
le fono partiti , non domandano di edere fo- 
lienuti dalla religione del giuramento. 

Vi erano alcUni,che credeano che non fi giu- 
rade, fenza interporre il nóme di Dio . Non 
prendeano per giuramento il dire per- lo Cie- 
lo, o per la terra, o per la Santa Città , e 
tosi del rimanente. Ma Gefucrifto decide ,< che 
in tutto ciò è qualche cofa , che avendo re», 
lazione a Dio, dee edere confiderata come una 
fpezie di religione , e non è permeilo all’ Uo- 
mo il profanarlo. 

Quella efpreflione è degna di edere confi' 
derara. Non giurate per lo vo/lro capo ( a ) per- 
chè voi non potete far bianco 0 nero uno de' 
voftri capelli . Di tutto ciò , che denominati 
voftro, non vi è cofà onde polliate difpotre- ; 
nè pure del colóre de’ voftri capelli. Non dite 
dunque giuro per lo mio Capo, cioè, io giuo- 
co, ovvero, come fuol dirfi, io {commetto il 
jfnio capo tetto la tale e tale pena; perchè in 
vece di avere pòteftà fopra il vóltro capo ; 
non ne avete nè pure fopra i voftri capelli 
per farli venire o crefcere, nè per cambiarne 
il colore . Siate dunque tettomeifo a Dio , e 

'Da • non 


( j ) Mdtth. V. $6. 
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non parlate mai , come avendo la poteft'a di 
difporre della minor cola. 

) 

GIORNO XVII. , 

Ì 

Carità fraterna : E/lenftone della Per- 
fezione Criftiana (a). 

G Efucrifto ritorna di nuovo alla Cariti 
Fraterna , in occafion della quale avea 
già detto, che non folo non era permeilo l’uc- 
cidere o il battere, ma era d’uopo il non adi- 
rarli contra il Fratello j non. mollargli alcun’ 
afprezza per qualunque ingiuria: Se fofle fegui- 
ta qualche contefa, era neceflario l’efler faci- 
le a riconciliarfi , e ad efler d'accordo; s’ è 
poflìbile , noi} dover eflere impiegato alcun 
Giudice per dar fine a’noftri litigi; nè anche 
alcun Mediatore per conciliare gli animi di- 
fcordanti . Abbiamo un Mediatore naturale di 
noftra vicendevole riconciliazione, eh’ è Gefu- 
crilfo , e lo fpirito di carità, e di grazia, on- 
de fìamo animati . Bifogna dunque renderli 
trattabili , ed accordarfi di propria volontà col 
fuo Fratello..- Egli ha detto, che fe Tentiamo 
qualche rancore nel cuore del noftro Fratello, 
ci è neceflario il prevenirlo per metterlo in 
calma , e preferire la riconciliazione al facrifi- 

ciò. 

(a) Mattò. V. 38. 43. 

{' ' * 
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ciò . Ora dà maggior accrefcimento alla ob- 
bligazione ; ed efclude affatto lo fpirito di ven- 
detta . 

Occhio per occhio , e dente per dente {a) : 
Tanto era permeffo agli antichi . Sembra que- 
fta una fpezie di giuftizia ; ma Gefucrifto non 
permette al Criftiano il farfela da (e , nè il 
ricercarla . Se la giuftizia pubblica reprime le 
violenze , il Criftiano non le impedifce , e ri- 
fpetta gli ordini pubblici ; ma quanto a fe , 
in vece di vendicarli di colui, che gli db una 
guanciata , offerirà piuttofto 1* altra guancia ; 
abbandonerà piuttofto il fuo mantello a colui, 
che gli contenderà la Tua vefte , che impren- 
dere per poca cola una lite, ed entrare in uno 
fpirito di contefa e di rifentimento . Accorde- 
rà piuttofto di buona voglia due mila palli a 
colui, Che lo avrà coftretto a farne mille, piut- 
tofto che farli da fe la giuftizia ; o non pen- 
ferà a vendicarli della violenza che gli farà Ha- 
ta fatta . La tranquillità del fuo Cuore gli è 
più cara che il polfedimcnto di quanto gli può 
elfer tolto con ingiuftiziaje s è neceffario man- 
care di carità per ricuperare le facoltà, di cui 
è Ihto privato , non le vuole a tanto prezzo. 
Oh Vangelo , quanto fei puro ! Oh Dottrina 
Criftiana quanto fei degna di effer .amata! Ma, 
o Criftiani , quanto male vi corri fpondete , e 

• • D 3 / quan- 
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quanto fiere poco degni di si bel nome! 

Date a chi vi domanda. Non fuggite y comi 
fi fa per 1’ ordinario , da colui , eòe per fuo 
bi fogno vi chiede in prejìanza ( a ). Fate quan- 
* to potete per foccorrerlo ; fiate liberale e be-* 
nefico . Tutte le ricchezze dell’ Univerfo non 
giungono al prezzo di quelle due virtù , nè 
alla ricompenfa che ci promettono. 

Ecco dunque tre gradi di carità verfo i pro- 
prj nemici : Amarli ; far loro del bene ; far 
orazione per effi . Il primo è 1’ origine del 
fecondo ; quando fi ama , fi dù . L’ ultimo è 
quello , che credefi poter fare più di facile ; 
ma pure è il più difficile ; perchè è quello 
che fi fa per rapporto a Dio. Nulla dee effe- 
re più lineerò , nè più cordiale , nè più vero 
di quello che fi prefenta a chi vede tutto per? * 

. ' fino nell’ intimo del cuore . « 

- * ' ■■ 

GIORNO XVIII. 

* • ' • - \/ * . * * ' * 

t r » . *■ . . „ 1 

EJìenfione della Perfezione Cri/liana (h) . 


E saminatevi /opra quelli tre gradi : Ama- 
re ; far del bene ; far orazione * Cofa è 
f amare coloro , che ci amano? 1 Pubblicani lo 
fanno . Cofa è /aiutare coloro , che ci J aiutano ? 


• (a) Mattb. V. 41. . 

*< (t>) Mattb. V. 4 6 . 47. 49, • ’’ 
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1 Pagani lo fanno . Non vi è proporta par 
niente una eredità eterna, una immutabile fe- 
licità ; non è per làfciarvi del pari, o per la- 
rdarvi al difotto de’ Pagani . Dite lo-, fteffo , », 

0 Criftiani, in tutto il rimanente delle voftre 
azioni . Qual ricompenfa meritate , o Donne • 
Criftiane, fe difprezzate i vani ornamenti? Le 
Pagane lo hanno fatto . Qual farà la voftra 
glor/a , fe difprezzate le ricchezze ? I Filofofi 

1’ hanno fatto . Dite lo fteflò intorno alla ca- 
lli tà : Le Vertali 1’ hanno oflervata : fopra la 
cordialità ; i Pagani , i Savj del Mondo fe 
T hanno recata a gloria . Portate dunque pii 
alto i voftri penfieri , e fiate perfetti . Ma di 
qual maniera ? Come i Filofofi, come i Pa- 
gani ? come gli Ebrei , o come i Farifei ed . 

1 Dottori della Legge , eh’ erano i più perfet- 
ti fra gli Ebrei ? No ; Gefucrifto vi ha detto, 
che non avrete parte nel fuo Regno , fe la vo- 
lita non fupqra la loro giufìizia . Siate perfetti , 
come il vojìro Padre Cele He h perfetto (a) . E 
come non potete mai rendervi eguali ad elfo, 
crefcete fempre per avvicinarvi alla fua per- 
fezione . L’ im prefa è grande , ma 1’ ajuto è 
eguale alla fatica : Iddio che vi chiama a sì 
alto grado, vi ftende la mano: Il fuo Figliuo- 
lo , che gli è eguale , feende a voi per por- 
tarvi . Dite dunque con San Paolo : Corag- 

> . - D 4 g>o, 

(a) Mattb. V. 48 . • ‘ ~ 
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gio , Anima mia : ló pbffo t'urto infame con 

effo , che mi dà forza (a ) . 

O Criftiano , che fei tanto lontanò dalla 
perfezione del tuo (tato , quando comincerai 
• tu a fuperalre la tua negligenza ? 

Ognuno dica a fé fteflo nel fondo del fuo 
cuore : Via ; voglio imparare ad efler Criftia- 
no . E' fiato detto agli Antichi , e 4 iò vi dico. 
Chi ci ha data queita nuova Legge? Gefucri- 
fto , il. Figliuolo di Diò in perfona , la luce e 
la verità eterna , il Maeftro che ci è manda- 
to dal Cielo per infegharci ; ma nello fteflo 
tempo il Salvatori che ci ajuta , e, come ab- 
biamo veduto >' mifura le fue grazie còlla fa- 
tica che, c impone . Diciamo dunque con San 
Paolo : Se la Legge , eh' è [lata data agli an- 
tichi Ebrei per lo minifìerio degli Angioli y h 
rejìata ferma, ed ogni trafgreffone e di [ubbidien- 
za contra quefìa Legge ha ricevuto ùn giu/io ga- 
lli go ; come lo eviteremo noi , fe t raj curiamo 
una Dottrina tanto f aiutare , quanto è quella , 
che ci è infegnata da Gefucrifto , che avendo 
prefo il fuo principio dall' efplicazione , eh' egli 
JlefJo ne ha fatta , ci è fiata confermata da co- 
loro , che f hanno udita dalla Jua propria bocca ; 
facendovi Iddio teflimonianza con tanti fegni , 
con tanti miracoli , con tanti prodigi ; ed in fi- 
ne ’ coll' effusone manìfefia del fuo Spirito San- 



Sopra il Vangelo • 57. 

.** 

/o E di piìi collo fletto San Paolo: Se 
allorché era fi violata la Legge di Moiè , thè > 

»o» tra *yi? «o/x il Servo , /i periva ferina rhtfe* ; 
ricordia fopra la depoftzione di due o tre tejìi- 
monf ; qual fuppl'tcio meriteranno coloro , che 
hanno calpejìato il Figliuolo di Dìo • hanno te- 
nuto per profano il J angue dell ’ alleanza , dal 
quale fono flati fantificati , ed avranno fatto ol- 
t raggio allo fpirito della grazia ? Perchè Zap- 
piamo qùan'to potente fta colui , che dice : A mò , 
appartiene là vendetta ; ed io ben fapirè farla t 
E di nuovo : Il Signore giudicherà il fuo Po- 
polo . E cofa orribile V cadere nelle mani del 
, Dio vivente (b) . 

GIORNO XIX; 

Feci dive (r) t 1 

P Er fortificarci centra le Recidive > cer- 
chiamo l’appoggio in quello che fi dice 
apprettò S. Luca del Forte armato . 

Il Forte armato è il Demonio. Confidente 
quelle parole : Quanto egli pojfede è in pace , 

Penfate alla pace infelice, di cui. godono i pec- 



(>) Hebr . //. 2. 3. 4. • 

(b) Hebr. X. 28. 29. 30. 31. 

( c) Lue. XI. 21. 27. S. Paul, Hebr. VI, 4. 9. 1*. 
P*tt, II. 20. 11, la. 
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catori . La cofcienàa addormentata ; indiffe- 
rente , e fenza commozione fi vede perire V 
anima propria ; i fenft c incantano n ed il 
Demonio regna tranquillo . Gefucrilto ha di- 
fcacciato quello Forte armato , quando ha 
fcolfo il Cuore indurito , e fi è fatta penir 
tenza . Ma quello non è il tutto , ed egli 
non defille ; ritorna con fette Demonj di se 
più perverfi , Ponderate il tutto ; quelli Spi- 
riti immondi imbrattano di nuovo la Cafa , 
che ha ripulita la penitenza , e vi flabilifco- 
no la lor dimora : E l'ultimo flato di quell' Uomo 
è peggiore del primo . Se ad ogni Recidiva 
fempre lo llato diviene peggiore ; Ce il giogo 
del Demonio fi rende più forte ; fe più che 
mai fi viene ad immergerti nel njalè ; fe le 
forze di continuo diminuifcono , che ti farà 
in fine , e come ti ufcira di quello abilfo ? 
Iddio può traicene , lo so ; ma fe non vi 
è cola alcuna da difperare tutto è da te* 
mere. , , 

£' impojflbile all’ Uomo , dice San Paolo , 
fecondo il corfo ordinario delle cofe umane , 
e non vi è fe non Dio , che lo polfa fare 
con uno sforzo , per dir cosV, di fua onnipo- 
tenza : E' impojflbile , dico , che coloro, i quali 

Jono flati una volta illuminati dalla grazia bat - 
teflmals ; fatino gttfldto il dono cele fi e , e flotto 

flati fatti partecipi dello Spirito Santo y e poi fono 
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caduti , yì^no rinnovati ( a ) . Se San Poolo par- 
la di quella maniera di coloro , che hanno 
violata la Santità del Battefimo , che debbo- 
no temere coloro, che hanno aggiunta a que* 
fta profanazione quella della penitenza , tante 
volte replicata, e tanto fovente vilipefa ? Lai 
terra che bee fovente la pioggia , che cade fo - 
pra di ejfa , e non produce , che /pine e dop- 
pioni , è in procinto di ejfere maledetta ; ed 
alla fine vi fi mette il fuoco » . 

Quelle parole fono fuffìcienti a riempiervi 
di fpavento ; ma foftenete la voflra fperanza 
colle feguenti , e credete , che tutta la Chie- 
fa vi dice con San Paolo : Speriamo da voi 
cofe migliori. 

Dopo aver udito San Paolo , àfcoltiamo 
ancora San Pietro ì Sarebbe meglio non aver 
conofciuta la ftrada della giufiizia , che il ritor- 
nare indietro ; come un cane , che inghiottì fce di 
nuovo ciò che ha vomitato ; e come un porco , 
che fi rivolta di nuovo nel fango (b) . Tutto 
ciò fa orrore folo in udirlo ; e quell’ efpref- 
fioni fconvolgono il cuore; ma tutto ciò,chq 
fi veggono fare quelli Animali, è poco in pa- 
ragone di quanto avviene al Penitente , che 
ricade • 

x ' s 

GIOR* 

... - ; y « ■ ■ " - i i 1 ; 

(a) Hebr. VI. 4. 9. • . . " ' 

(b) II. Ep. U. 21. 22. » '<• 
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Giorno xx. 

Vanaglòria velie Opere buone (*) . 

m J~ r \Ci>o avere innalzata la giuftizia Criftia- 

J i ria al fupreifio grado di perfezione, e 
perfino a prendere per modello la perfezione 
dello ft'efio Dìo ; Gefucrifto vede, che l’Uo-’ 
mo .indicato alla vanit'a , vorrebbe trarre 
della gloria dalle pratiche efleriori di una 
giudizi a trottò perfetta ; e quefto dà luogo al 
p 2 sue tto; g* ardateli dal fare la vofìra giuflizia 
avanti agii Uomini per cfifer con fideraro {b) . Egli 
non vieta il mettere in pratica la giuftizia 
Criftiana in ogni occafione per 1* edificazione 
del Proffimo ; ha detto per lo contrario ; la 
vofìra luce rifplenda avanti agli Uomini , affin- 
chè il vofìro Padre celejle fta glorificato nelle 
vofìre opere, buone. Ma guardatevi dal farle per 
ejfere con fiderati dagli Uomini ; altrimenti per- 
dete la vofìra ricompenfa (c) . Domandatela 
agli Uomini , per li quali operate; ma non 
attendete da Dio fe non il gaftigo , che agl’ 
Ippocrati ha riferbaro . 

Ogni volta , che fiete lodato , temete il 
detto del Salvatore : In verità ve lo dico , 
avete ricevuta la vofìra ricompenfa (d) . Efpret 

fiona 

(a) Mattò. VI. i. 4. (b) Mattò. VI. i. 

CO Mattò. V. 16. Mattò. VI. a. 5. 
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lìone di tant^ im portanza , che Gefucrifto la 
replica in ogni anione , che in quello capitolo 
dimoftra in particolare . 

Sovvengavi di quanto egli ha detto dei Bric- 
co pecca rore : Ha ricevuti i fuoi betfi in quefìa 
•vita . Ed altrove nella Parabola del banchet- 
to ; vi è flato refìttuito , quanto gli altri han- 
no ricevuto da voi (a) . 

Avventurati dunque coloro,//# vita de’ qua- 
li è nafcofla in, Dio ; come dice S. Paolo (£) ; 
che il Mpndo npn conofpe , che vivono nel 
fegreto di Dio , che fi contentano degli oc- 
chi fuoi perchè qual errore , e qual follia 
non cojnteptarfi di tale fpettatore ? Sono cqme 
fconofciuti , dice lo fletto San Paolo ; perchè 
non fono il foggetto de’ vani difcorfi degli 
Uomini : Ma fono cono fiuti (c) : Iddio tanto 
più li mira , quanto alcuno non penia ad 
etti ; e fono come fe non fodero fop^a la 
terra. Avventurati , avventurati! Se io piacejfi 
ancora agli Uomini -, dice S. Paolo , non farei 
fervo di Gefucrifìo (d) . 

Bifogna qui ben riflettere fopra una certa 
negligenza , che fa ttafcprare lé azioni ette- 
riori, eh’ edificano il Proflìmo . Si fuoi dire: 
Che m’importa di quello ch’egli penfa?Come 
chi dicefle : Che rp’ importa fcandalezzarlo ? 

A 

. 

(a) Lue. XVI. 25: XIV. 11. (b) Coloff. HI. 3. 

(c) 11. Cor. VI. 8. (d) Gal. VII. 10 . 
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A Dio non piaccia . Nelle azioni efteriori edi- 
ficate il Proflìmo, e tutto fià regolato in voi 
per fino ad un batter d’ occhio; ma tutto 
ciò naturalmente fi faccia , e con femplicit'a , 
e la gloria ritorni a Dio . 

Guardatevi bene parimente del contentarvi 
di regolarvi all’ efterno ; è d’ uopo farli ve- 
dere a Dio, cioè, in fegreto, un Cuore che 
lo cerchi . 

La vofìra ftnifìra non f oppia quello cbe opera 
la defìra (a), Nafcondete la voftra limofina a’ 
voftri più intimi Amici : Nafcondetela nel fe- 
no del Povero , dice il Savio ( b ) : il Povero 
fteflò , s’ è pofiibile, non vi conofca . Sarebbe 
neceflarro , fe fofie in voftro potere , il poter 
nafcondere a voi fteflo il bene , che fate ; 
nafcondeteqe per Io meno il merito agli oc- 
chi voftri ; credete Tempre di far poco , di 
non far cofa alcuna , di eflere inutil fervo ; 
temete Tempre nelle voftre opere buone, che 
la voftra intenzione non fia a baftanza pura, 
a fufficienza difimpegnata da’ motivi del Mon- 
_ f do ; lafciate conofcere à Dio folo il merito 
delle voftre azioni., Fate il bene fenza ritorno 
fopra di voi fteflò ; occupatevi in modo nell’ 
Opera buona in se ftefla , che non penfiate 
mai fi quello cbe vè ne abbia a venire; lafciate 
tutto al giudicta di Dio ; cosi egli folo vi 
. - * * ve- 


(a) Matth. VI. 3. 4. (b) Eeel. XXIX. 15. 
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vedrà ; voi vi nafconderete a voi ftelfo . 

Non J uonate avanti a voi la trombe (a) ; co- 
me coloro, che parlano di continuo di quan- 
to fanno e dicono ; fon eglino le trombe di 
se Itefli , tanto temono di non efler veduti . 

t_ % • * * « * ’ * • 

GIORNO XXI. 

Orazione , e Prefenza di Dio , in fegreto (Jb) . 

E Ntrate nel vojlro gabinetto , non nel più 
intimo della cafa ; ma entrate nel più 
intimo del voftro Cuore, Siate in un perfet- 
to raccoglimento : Chiudete T ufcio /opra di 
voi » chiudete tutt’ i voftri fenfi ; non date 
accedo ad alcun penfamento ftraniero : Fate 
orazione iti fegreto ; aprire il voftro Cuore 
avanti al foloDio; egli fia il depofitario del* 

- le voftre pene fegrete f 

Non parlate molto: Qui non fi tratta di far 
-, fa pere a Dio con un lungo difcorfo i voftri 
fegreti bifogni ) egli sa tutto prima che voi . 
parliate . Dite interiormente' ciò che jpuò efi ^ 
fer di voftro profitto , ciò che può eccitarvi ; 

4 raccogliervi in Dio . 

Le orazioni de’ Pagani , 'che non conofco- 
no Dio , non fono che una foprabbondan^a di 
parole inconfiderate . Parlate poco colla boc- 

' J ca 

(a; Mattò, V{. *. (b) Mattò. VI. 5 . 6. 7 . 2. 

“ 4. . v» * ‘ 
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ca e molto col Cuore; Nqn moltiplicate i vo- 
tfiri pen fieri ; perchè di quella maniera fi vie- 
.ne a copfqnderfi , e fi diftrae fé ftefiò • Arre- 
fiate le voftre confi4era?ioni fopra qualche im- 
portante verità , chè avrà prefo il pqfieflo 
nella voftra mente e nel voftro Cuore . Con- 
fidente ; ponderate ; gufiate ruminate ; go- 
dete.La verità è il pane dell’ Anima. Non 
fi dee ad un tratto inghiottire , per .fiir così, 
ogni boccone ; non fi dee di continuo -pattare 
da uq peofiero all’ altro , da una all’altra ve- 
rità ; tenetene una * ftrigpetela perfino *d in- 
corpocaryela ; attaccatevi il voftro cuore più 
che la voftra mente; fpremetene, per cosi di- 
je , tutto il fqgo * forza di premerla colla 
voftra attenzione . 

Iddio vi vede nel f e greto .*, Pen fa te , qfie v{ 
vede perfino nell’ interno , infiniramepte più 
di quello che vedete voi fteflo. paté, un Atto > 
di Fede femplice e vivo- fopra la fua Prefenza. 
Anima Criltiana , mettetevi del tutto fotto gli 
occhi fuoi . Egli è intimo , egli è prefenre ; 
perchè dà 1’ efi'ere. ed il moto a tutto • Non 
vi arreftate però alla Prefenza , dell* quale 
tutte, le Creature animate ed inanimate fono 
egualmente capaci . Credete con viva Fede , 
che vi è prefente * come fompniniftrandovi 
nell’ interno tutt’ i buoni penfieri ; come ;e- 
iieado in fua mano la forgentc, dalla quale 

uag- 

• - • ’ • . 
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traggono 1’ origine : e non folo i buoni pen- 
fieri , ma anche i buoni defiderj , le buond 
rifoluzioni , e tutt’ i buoni voleri , dal primo ‘ 
principio che li fa nafcere perfino aU’ ultima 
perfezione. Credete ancora eh’ egli è ne’ Giu- 
Ili , e vi fa la fua dimora , fecondo il detto 
del Stivatore : Verremo ad ejfo , e faremo la'* ■ 
noflra dimora in ejfo (a). Vi è di una manie- 
ra fiabile e permanente * vi ftabilifce la fila 
abitazione . Defiderate che fia io voi di que- 
lla maniera ; offeritegli il voftro interno , af- 
finchè vi fia e ne faccia il fuo Tempio . Ufci* 
te alle volte di voi (teffo ;] e colla fteffa Fe- 
de , che ve lo fa vedere dentro di voi , confi» 
derafelo nel Cielo , dove fi raanifefta a’ fuoi 
Diletti . Ivi attende anche voi . Correte; vo- 
late ; fpezzate i legami ; rompete tutti gli at- 
tacchi, chè vi ftringono alla carne ed al fangue_ 

Oh Dio , e quando verrò ? Quando avrò- it 
cuor puro , che fa che ftate veduto , io fe ftef- 
fo , fuor di fe fteflo , da per tutto è Oh Lu- , - 
ce ,,che tutto illuminate 1 Oh Vita * che tut- 
to animate f Oh Verità , che tutto nutrite !• 

Oh Bene, che tutto* faziatei Oh Amore, che 
tutto unite 1 Vi lodo-, a mio Padre celdte > 
che mi vedete in fegreto » 



Bojf.Mvd.fopra il Vang.T.XJV. E GIOR- 

(?) Joau. XIV* x$f. 7 " ‘ 

*5 ‘ * . 
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t - GIORNO XXII, 

i • 

f * 1 • * W'»* . "n * 

< Orazione. Domenicale . Noftra Padre (a)< . ' 

<•** • i"* *’• * *• ’ ^ 

C Onliderate in tutte le Domande, un efer- 
i cizio d’ anfore , * . 

Noftro . Padre , Sino da quella prima parola 
dell’ Orazione Domenicale il cuor fi liruggo 
* io amore , Iddio vuol ©fière noftro Padre con 
un’ adozione particolare , Egli ha un unico 
figliuolo, che gli è eguale , in cui ha polla 
la Tua compiacenza ; adotta i peccatori , Gli 
Uomini non adottano Figliuoli fé non quando 
non ne hanno « Iddio , che ha un tanto Fi- 
gliuolo , pure ci adotta , L’ adozione è un ef- 
fetto di amore ; perchè fi elegge colui , che 
vien adottato; la natura dà gli altri Figliuoli; 
Fumoir fola fa gli adottivi * Iddio , 'che ama* 
T unico fuo Figliuolo con tutto il fu© amore,'' 
$ perfino all’infinito, ftende fopra di noi Tamor 
che ha per efio , Tanto efprime Gefucrilio 
nell’ ammirabil preghiera -che fa a fuo Padre 
per noi-: Li amor e , con cui' mi amate , fi a in ejji x > 
«d io fono ht ejjft (£}, Amiamo dunque uiv } 
* tanto Padre, Diciamo .mille e mille^Volte V 
Noftro Padre , Noftro Padre y Noftro Padre > 
Non vi ameremo noi giammai ? Non &remo 


noi 
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noi giammai veri Figliuoli tinti commoffì dal- 
le voftre tenerezze "paterne. ? 

Replichiamo , Noftro Padre . Che ci fa di- 
fe , Noftro Padre ? Impariamolo da San Pao- 
lo : Perchè pere Figliuoli , Iddio manda in voi' 
lo Spirito di fuo Figliuolo , che grida in voi : 
Padre ^ Padre (a) . E’ dunque lo Spirito San- 
to in noi ; egli forma in noi queft’ intimo 
grido del , noftro cuore , col quale noi invo- 
chiamo Dio , come Padre Tempre pronto ad 
afcoltarci . . • .. 

{ Lo fteflo San Paolo dice in altro luogo t 
Coloro- che fono mojji ; che fono guidati dallo Spi- 
rito di Dio , fono Figliuoli di Dio ; e Iddio ce 
manda lo Spirito di adozione , col quale gridia- 
mo : Padre , Padre . Dunque . lo Spirito Santo 
è quegli, che ci dk quello grido filiaje , col 
quale noi ricorriamo a Dio , come a Noftro. 
Padre . 

• Perchè quella efpreffione ft denomina , gri- 
do ? Un gran bifogno fa gridare. Un Bam- 
bino non grida fe non quando parifce , ovve- 
ro ha bifogno. Ma veti© chi grida egli nel 
fpo bifogno , fe noti verfo fuo Padre , verfo 
fua Madre , verfo la fua Balia , verfo tutti co- 
loro , ne’.quali la Natura gli* fe fentire e di- 
fcernere qualche cofa di paterno ? Gridiamo 
dunque , perchè le noftre neceflitk fono eftre- 

■ v . .« • •; « * •' 2 : : , me- 
rco Gai . ir. “ J ‘~v ■ 
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me . Noi venghiamo meno ; il peccato ci op- 
prime ; il piacere de’ fenfi ci ftrafcina , Gri- 
diamo , non polliamo piò; ma gridiamo ver- 
fo il noftro Padre . Chi ci fpigne a gridare ? 
Lo Spirito Santo , il *Dio Amore ; 1’ Amor 
del Padre e del Figliuolo : Quegli che diffon- 
de l' timore ne' nofìri cuori . Gridiamo , gridia- 
mo dunque con fervore , gridino tutte le no- 
ftre offa. Oh Dio, voi fiele noftro Padre/ 

Abramo e gli altri Padri , da' (piali difccn- 
diamo fecóndo la carne , ci hanno ignorati ; 
ed Ifacco non ci ha conofciuti. Ma, voi , o 
Dio , noftro vero Padre , ci conofcete ; e Voi 
ci mandate dall’ intimo fieno del voftro Cuo- 
re , e dalla fiorgente infinira , eh’ è il voftro 
Amore , lo fptrito che ci fa gridare verló di 
voi , come verfo noftro Padre- . 

Quefìo fpinto , foggi ogne S. Paolo , fa 'te- 
Jìintonianza al nofìro fptrito , che fi timo Figliuo- 
li di Dio. Oh Dio, chi intenderà, la teftimo.- 
nianza dello Spirito Santo , il quale interior- 
mente ci dice, che fumo Figliuoli di Dio? 
Che voce , quando nella pace di unà buòna 
Cofcienza,e di un Cuore, il quale nuli’ ha da 
rimproverarli, che lo divida da Dio Moneti 
fio come ci dica in fegreto, e nell'Intimo fi- 
lenzio del ooftro Cuore :■ Iddio è tuo Padte : 
Tu lei fuo Figliuolo'! Piò» Quella vocér è 
woppq intima * da troppe, poche Perfone è in- 

4 v.» le- 
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tefa , Più : Un altra volta meglio l’ intende- 
ranno bi fogna e Ile re piò affodato , più radi- 
cato nel bene . Lo Spirito Santo non fa a tut* 
ti quella teftimonianza fegreta. Quanto ad ef- 
fo , egli vorrebbe farla a tutti , ma tutti non 
ce fon degni. Oh Dio, fatecene degni! E’ be- 
ne il domandarlo a Dio ; perchè in fatti egli 
lo concede : Ma egli ci rifponde ; opera me- 
co ; affaticati dal canto tuo , aprimi il tuo 
Cuore ; fa tacere le Creature ; dimmi foven- 
te in fegreto : Noftro Padre : Noftro Padre ^ 

. G IORNO XXIII. 

Noftro Padre , che fietc ne' Cieli (a) . 

v • ■ ■ *■ . v .. v • • >i • «'■ : . 

D iciamo anche una volta : Noftro Padre 
Ma aggiugniamo in quella volta : No - 
firo Padre , che fiere ne Cieli. Voi fiete in ogni 
luogo; ma voi fiete ne* Cieli come nel luogo in 
cui adunate i voftri Figliuoli ; in cui vi mo- 
< ftrate ad e(Ti ; in cui loro manifeste la vo- 
lira gloria ; in cui lor avete adeguata la loro 
' èredit)t , ;i . 

^ , Sani Paolo ci dicea ; Lo Spirito fa te/limo - 
riama al noftro Spirito , che fitamo Figliuoli di 
Dio (è); Ma afcoltiamo quello che foggiugne: 
Se noi fitamo Figliuoli , fitamo parimente Eredi . 

• ? . . E 3 Que- 
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Quello non è il tutto; concepifcafi il colmò 
di noftra feliciti: Eredi di Dm e Coeredi di 
Gefucrifto ; avremo la ftefla Eredità ; lo ftef- 
fo Regno; federemo nel fuo Trono ; faremo 
a parte della fua Gloria ; faremo felici in e£ 
fo , per elfo , con elfo : E perciò gridiamo t 
Noflro Padre , che fiete ne Cieli , a fine di ben 
concepire a che ci chiama . 

Amiamo colui, che ci fa ftìoi «redi, e eoe* 
redi del fuo caro Figliuolo Gefucrifto . Chi 
potrebbe non amarlo ? Chi potrebbe non de* 
fiderare la bella eredità ? Ella non è conceda 
fe non a coloro, che lo amano . La noftra ere- 
dità , è lo fteflb Dio; egli è la noftra ricchez- 
za ; egli foto è la noftra ricompenfa. Io fono, 
dice tuo Protettore , e tua troppo grande ri- 
vompenfa (a ) . Troppo grande quanto a’ tuoi . 
meriti ; ma proporzionata alla immenfa Boa*. 
*tà del tuo Dio * 

£. .. *' •*. ■) r «•.*'; j ; . ’i.' v ■'»* ' 

GIORNO XXIV. 

li •»,. -, ' ; • •«»♦* i • f' v jt, , .u y 

Il voftro Nome fta fantificato (b)\ 

I L voftro Nome fta fantificato V Venga il vo- 
ftro Regno .* Sia fatta la voftra volontà co- 
me in Cielo . Quella è la perpetua continua* 
zione dell’ efercizio di amare . Santificare il 

No* 

(*) Get 1. XV. 1. (b) Mattk. VI. 9. 10. 
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Nome di Dio, è glorificarlo in , tatto, e noti 
refpirare che la Tua. gloria. DalkleFare il fuo 
Regno , è voler etfergli foggetei con tutto il 
cuore, e volere che regni (opra di, noi ; e non 
fola fopra di noi , ma anche fopra tutte le 
creature . Il fuo Regno è ilei Cielo ; il Tuo 
Regno fi farli palefe fopra la terra nel Giudi- - 
ciò finale . Mettiamoci dunque in iftato dj 
defiderare quel giorno gloriofo *.< Polliamo noi • 
effere di coloro, a quali Gefucriilo. dice*. <gu arp 
àoqueflecoje convincer armo e far fi (a) : Quandp 
i fegni che avverranno prima del Giudicio fi- 
nale appariranno; all’av vicinarli del gran gior- 
no, mentre il rimanente degli Uomini verri 
meno per lo timore: Mirate , ed aliate il eo* 
po , perchè la vofìra Redenzione ,ft avvicina, » 

Gefucriflo giugno per ognuno di Noi, quart* 
do la noftra.vita finifce . Allora dunque, al* 
f avvicinaifi del giorno diremo, quando Gfa* 
fucrifto picchia all’ ufcio per chiamarci, fareb* 
he d’uopo «fiere in illato di accoglierlo coti 
gio)a e dirgli : Venga il voflro Regno ; perché 

10 defidero , che quanto è in me di mortale Cut 

ajjorbito dalla vita (£) » . 5 . > 

Ma chi di noi defidera il Regno di Dio * 
Chi di noi dice di buon cuore : Venga a noi 

11 .vajìro Regno ? A quello nulladimeno ci pre* 
para quella efprefiione : Nojlro Padre^cbe ftete 

. E 4 ne 

(a) Lue. XXL 18. ' (b) II. Cor, V. 4. 
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'ne Cieli . Ivi è la noftra cafa ; ivi è la no 
lira abitazione , perchè ivi è quella di noftro 
Padre . 

Non fiamo dunque (inceri , quando dicia- 
mo : Venga il voflro Regno , ‘ ovvero, il eh’ è 
in fotta n za lo' fletto , Venga a noi il voftro Re- 
gno . Quanto in noi annulla quello defiderio , 
che dovrebbe eflère si naturale è che amia* 
tno il Mondo, ed i Tuoi piaceri , amiamo la 
*vjta prefenté pieoa d’ ogni forra di mali , e 
Quello eh’ è peggio , piena di peccato, eh’ è 
il maggiore di tute’ i mali. ■ 1 / ' 

Rompiamo quelli legami, e diciamo: Sia 
fatta la vojlra volontà. Quello è il vero e per- 
fetto efercizio dell’ amore ; conformare la no- 
flra alla volontà di Dio . Ò nollro Padre , che 
liete ne’ Cieli . Ivi fiere amato , ivi perciò fi 
-fa la propria felicità della volontà vollra ' 
-Quanto fi fa tn Cielo , fi faccia in terra , 
Quanto ivi fi termina , qui fi cominci . 
t La vita prefente non deve effere amata , mà ' 
foppòrtata , dice Sant* Agoftino : Non amando^ 
fed tolernnda . QuefF è luogo di pellegrinag- 
gio , luogo di efilio , luogo di gemiti , e di 
pianti - ' ' 

Dunque:, o noftro Padre celefte , venga il 
vottro Regno; fià fatta la voftra volontà 

* * 1 ' 1 \ * K •» j »,♦». , • ;v. . ■ > 
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{ Dateci oggi il noftro Pane cotidiano («) « t . 

D Ateci oggi il noftro Pane cotidiano «, Que- 
llo è il vero difeorfo di un Figliuolo, 
che domanda con ogni confidenza a fuo Padre 
tutte e perfino le minime cofe , che gli fon' 
neceflarie . Oh noftro Padre , ci avete dato 
un corpo mortale;. Da principio tale non lo 
avete fatto ; ma noi vi abbiamo difubbiditó, 
e la morte è divenuta noftra porzione. Que- 
llo corpo infermo e mortale ha bifogno ogni 
giorno di alimento* o cade in deliquio , o 
perifee : Datecelo , datecelo femplice ; datece- 
lo quanto ci è neceflario. Impariamo a conq- , 
{cere nel domandarlo che voi ce lo date gior- 
no per giorno : Date a’ voftri figliuoli, a vo- , 
Uri Servi , a’ voftri Soldati , perchè combatta- 
no fiotto le voftre infegne, date ad elfi ogni gior- 
no il loro Pane . Domandiamolo con confi- 
denza . Riceviamolo come dalla voftra mano 
con rendimento di grazie . . -> 

Ma fie. Voi giudicate a propofito di negar» 
celo , oh Dio , noftro buon Padre 1 E’ cofia ra- 
ra , che coloro^ i quali vi fervono , manchi il 
Pane,. Voi negate fiovente .ciò che nudrifee la 
cupidigia e gli appetiti difiordinati , perchè fio- 
•/ ;> . no 

■ « | ’ | II» ! ! ■».. ■! » W— — !#»—■ — 

(a) Vt. li. , ;i . - ^ 
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no cattivi ; ed è più degno di -voi il mode* 

. rarli , che il contentarli. Ma quanto al ne- 
ceffario della vita , Voi noq lo- negate a co- 
loro, che vi temono, e ve lo chieggono con 
umiltà . Avete data la commeffione a’ Ricchi 
per la Pufliftenza de’ Poveri , ed avete uni» 
tanti beni alla limofina, che la Porgente noe 
può Peccarli nella voftra ChiePa . Ma quando' 
anche vi piaccia , o noftro Padre , che ci man* 
chi quello Pane , o altra coPa neceffaria, che 
diremo ? Sar'a neceffario ritornare alla prece* 
dente domanda : Sia fatta la voftra volontà t 
Perchè , dicea GePucrifto : E' Atto vero cibo , 
il fare la volontà di chi mi ba mandato (a ) . , 
Leggelì in altra VerPione : Dateci il nojlro 
Tane , cb' è J opra ogni foftanza ‘ e s’ intende 
il Pane dell’ Eucarillia . Oh Dio , datecelo in 
quello giorno J datecelo. ogni giorno ! Fofltmo 
noi degni di comunicarci ogni volta che affi* 
fliamo al voftro Sacrificio ! La MenPa è prò* 
parata; mancano gl’ Invitati : Ma , o Gesù, 
voi li chiamate ! Delideriamo quello Pane di 
Vita, dePideriamolo con ardore edaviditfc: Co» 
Toro, che hanno fame e Pere della giullizia, lo 
detìderano , perche ogni grazia vi abbonda ; 
ed il perfetto ePercizio dell’ amore , è il defi* 
derare di continuo di ricevere GePucrifto. • t 

^ d * * l a ‘ *• » «« ,f a» ^ 
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Perdonateci , come noi perdoniamo (<). 

I * • ; . tv r >•’ * t ' > • • 

T) Perdonateci , come noi perdoniamo . E* cofa 
JL ammirabile , che Iddio faccia dipendere 
il perdono , che noi attendiamo da elio, da 
quello di’ egli ci ordina concedere a coloro, che 
ci hanno offeli . Non contento di aver da pei* • 

1 tutto inculcata quella obbligazione , la mette 
fn bocca a noi (leflì nella orazione cotidiana, 
affinchè fe noi manchiamo di perdonare , egli 
poflà dirci come al oervo perverta: lo ti giu- 
dico di tua propria bocca , o cattivo Servo (b). 
Tu mi hai domandato perdono , colla condi- 
zione di perdonare ; tu hai pronunziata la tua 
fentenza , quando hai negato di perdonare al 
• tuo Fratello ; vattene al luogo infelice , nel 
quale più non £ efercita nè perdono , nè mife- 
ticordia . Quello è quanto Gefucrillo folliene 
In quello luogo , e quanto fpiega ancora di 
una maniera terribile nella Parabola del Ser- 
vo rigorofo . 

1‘ ” T .♦**.*•: ,i 4 f- ' <' /:>• •« -rsl ' ■ v- . 

■tv *. <■ -Yt- -, 4 •- • V >3-. >, - " 

1 V. : . . ■. t-, ». .*.» ' 



{») Mattb. VI. a. 14. 15. (k) Lue. 
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GIORNO XXVII. V» 

' ' * 

No» e* inducete in Tentazione ; ma 
liberateci dal male (<r). • 

$ f* - i.' •*'/ f*i * * i * t ' ' *i 

N On c inducete in Tentazione . Noa.fi pre-* 
ga Colo,' per eflere efente dal fuccom be- 
re alla Tentazione; ma per prevenirla, in con- 
formità di quella efprefiìone: Vegliate e prega- 
te , a fine di non entrare in Tentazione (b) • 
Non fole a fine di non fuccumbervi , ma a 
fine di non entrarvi,. , . r 

E’ d’uopo intendere dS quelle parole la ne- 
ceflìtà di far orazione in ogni tempo e quando 
-la necefiità preme , e prima che prema .. Nop 
attendete la Tentazione; perchè allora lo feoffl- 
piglio e l’agitazione del voftro fpi rito v’im- 
pediranno il far orazione. Fate orazione prima 
della Tentazione, e prevenite il nemico* 

Iddio non tenta alcuno, , di?e S. Jacopo (c),. 
Cosi, quando gli diciamo.: Non c'inducete in 
Tentazione , fuor d’ ogni dubbio fi dee inten- 
dere; non permettete , che vi entriamo. Id- 
dio y come fi efprime San Paolo, b fedele nelle 
fu, promejje *, e non permetterà , che fiate ten- 1 
tati / opra le vojìrc forze (d) : ma le noilre 

* >•••;.' ts \ for- 

... (a) Mattb.Vl. I*. .‘, 7 / ... ^ r ^ I 

(b) Mattb. XXVI. 41. 

<c )/«./. i 3 .. f v (d) LCoe. X. Ijt ... vA 
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forze condftono principalmente nelle noflre 
orazioni . 

Liberateci dai mòle : La Chiefa dichiara ; 
liberateci da ogni male , paflato -, prefentc e 
futuro . Il male paflato , ma che lafcia degli 
avanzi ' funefti ; è il peccato commeflo: il ma* 
le predente, è il peccato in cui ancora fiamo: 
il male futuro, è il peccato , che abbiamo a 
temere. Tutti gli altri mali in unto fono ma* 

| li, in quanto ci portano al peccalo colla moiv 
I 'Biorazione, e colla impazienza. Principalmen- 
te per quello motivo domandiamo di eflere 
liberati dagli altri mali . 

Liberateci dal male . Liberateci dal peccato 
I - e da tutte le confeguenze del peccato : Per 

> confeguenza, dalla infermità, dal dolore, dah 

1 la morte; affinchè damo liberi a perfezione* 

I Allora faremo fommamente felici. 

In altra Verdone lì legge : Liberateci dal 

> Malvagio; cioè dal Demonio noftro nemico , e 

da tutte le fue tentazioni. • ! 

Quando domandiamo delle forze contra la 
tentazione , non le domandiamo folo contea 
il Demonio , ma anche contra' noi liefli , fe- 
condo 1’ efpreffione di San Jacopo : Ognuno b 
tentato dalla fua propria concupfccmta , che lo 
trae , e lo rapifee a fona (a) . Quella è la mag- 
-gior-wa+azione ; e lo fteflo Demonio non ci 
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può prendere, che per effa--. Qual’ è dunque 
la nolìra debolezza, poiché lìamo noi fteflì i 
noftri maggiori nemici ì E non temiamo ! E 
dormiamo! E trafcurìamo la nollra faluteJ R 
non concepiamo la necelfith della Orazione! 

, ..... .... . .. . . .» V - ,\ ... 

■ GIORNO XXV1IE 

g .*•<• .,*• . v -t* •*- . ■* ••>#: ■w. • ,f 

,t , v Del Digiuno (<*), , t* .« .. . > 


« «. «1 * i K f v 


G Efucrifto qui unifce la dottrina del Di- 
. giuno a quella della Litnofina , e della 
Orazione . Sono quelli tre Saqrificj , che van-' 
do infieme grolla la femenza di Tobia : L' Ora* 
mane è buona col Digiuno e col 1 a Lintofina (b)* 
Colla Eimofina fi facrificano le facoltà ; col 
Digiuno fi facri&ca il corpo; colf Orazione-, % 
offerifcono a Dfo gli affetti , e per dir c osì ^ 
il più puro incenfo del proprio fpirito. 

- Quanto qui dicefi del Digiuno è fitniie a 
quanto fi- dice della Limofma, e delia Orazio 
qe*; cioè, che fi dee fare pel fota: Dio, e fotta 
gli occhi filai , fenza la veduta degli Uomi-r’ 
ni . Quando però fi è mal edificata la Ghie* 
fa, traforando quello che fi dee offervare, è 
filine l’ edificarla, oflervandolo con feverìth mag- 
giore. Ma jpiefta domanda molta cautela; ed 

j ii'tf I £ •Np 


(a) Mattb. VI. 1 6. 17. 1 8, 

(bj Trinili. & " 
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è neceflario 1’ evitarvi 1’ oftemazione , come 
pelle delle Opere buone. ,/ , 

Per lo Digiuno, fi debbono intendere tutte 
le altre aullerità, onde fi mortifica il proprio 
corpo: £’ d’uopo nafconderle con ogni diligen- 
za ^ e non aver e. uri aria mefta come gl' Ipocriti * 
ma ugnerft il capo e lavarft la faccia ; moftrare 
a tutti dolcezza e gioja; non eifere come co- 
loro, che portando con impazienza le auto- 
rità, fembrano prenderfela contra tutti coloro» 
a’ quali parlano, trattandoli con durezza , e, 
divenendo loro molelli, L’autorità, che fi ha 
verfo fé fleffo dee rendere più manfueto, più 
trattabile ; correggere e non eccitare il mal 
umore. Tanto fignifica funzionerei capo, e 
la faccia lavata j quella è la dolcezza e la 
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Taf oro nel Cielo ; Occhio femplice ; Impojftbilisà 
tu: » di.fervtxe a duo ^Padroni (a)* 


«-•ì «. < 




G Efucriflo diftrugga l’avarizia , ed impe 
. difce il temere la povertà. Avere il fuo 
tefero nel Cielo (b) , è ..il mettervi il fuo affet- 
tar, e la fua fperauza; Avere il fuo, teforo nel 

Cie w 


* *2 


(a) Mattb. VI. 19.jQ.j4, 
(p) Mattb. VI. IQ. 
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Cielo , è il mandarvi per mano de’ poveri 1» 
proprie ricchezze. 

Dov h il vofìro te foro , è il vojìro cuore («). 
Quella efpreffione è grande . Di che liete voi 
ripieno? Dove. fi volgono naturalmente i vo- 
leri penfieri , ivi è il voftro teforo ; ivi è il 
voftro cuore. Se quello è Dio, voi liete feli- 
ci ; s’è qualche cofa mortale, che la ruggine y 
la corruzione, la mortalità di continuo con- 
fuma, il vollro teforo vi fugge, ed il voftro 
cuore reità povero e voto. * 

V Occhio femplice (h) , è la purità d’ inten- 
zione . L’Occhio è femplice quando 1* inten- 
zione è retta r E l’intenzione è retta quando il 
Cuore non fi divide. Quello fi denomina ret- 
titudine e femplicità. L’ intenzione è lo Sguar- 
do deli’ Anima,. L’ occhio non mira mai fida- 
mente, che. un fol oggetto ; e l’ Anima noa 
può arreftarfi , che ad un folo bene. Quando 
gli guardi fono vaganti e difperfi , fi vede 
tutto e non fi vede nulla. Così quando l'AoL 
ma fi diftrae in deftderj vaganti- , non fii ciò 
ch’ella vuole, e' cade nella negligenza. Iddio 
vuole uno fguardo fermo e filfo. 

Tutto ciò confermali colle parole feguenti. 
Non fi può fervire a due Padroni (c), nè ama- 
re due cofe in una volta . Quando non fi sa 

ciò 


(a) Ib. VI. ai., 
CÓ Mid, 24. 


(b) Ibidi 22. 
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’ciò che fi ama, e fi divide fe fteffo fra Dio, 
e la Creatura, Iddio ricufa ciò che gli viene 
'■ offerito, e la Creatura ha tutto. Bifogna dui- 
™ <jue determinarli , applicarli , operar? con effi- 
» cacia nella via della pietà, 

La buona intenzione fantifica tutte le azio* 
$ ni dell’Anima, come lo fguardo fermo afficu- 
ra e ferve di lume a tutt’ i palli del Corpo. 
» ! Queftà buona intenzione dee pel corfo del 

• giorno fpéffo edere rinnovata , e fi dee di 

continuo pregar Dio di fortificarla, Bifogna di 
» continuo indirizzarfi ? ridurfi interamente ad 

f un femplice fguardo. 

i Non potere ftrvire a Dio , ed alle ricchez * 

f %e ( a ). Secondo $. Paolo, /’ Avarizia è un Cui* 

!• to degl ’ Idoli (b) . Coloro , che amano la crapula 

i hanno il lor ventre per loro Dio (c) . Secondo 
| lo Ite fio A portolo ci facciamo un Dio di tut- 

» ti gli oggetti del nortro amore. Ogni attacco 

| viziofo è una Idolatria. Chi è colui, che vo- 
lete fervire ad un Idolo, e trafportare la gìo- 
i ria di Dio ad una filfa Divinità? Quello re- 

i ca orrore. Pure tanto fanno tutti coloro, che 

amano gualche cofa più che Dio. I peftfieri, 
gli affetti, il più puro iqcenfo del cuore, ogù 
lua adorazióne tende ad clfa . Ah, quv.r.o !f 
| viene ad edere miferabile ! Una Creatura - 'a- 
1 f , Boff.Med .fopra il Vang.T.XIV. F g > 

(a) Matth. VI. 24. (b) Col off. Il[. 5. 

(c) Philip. III. 19. 
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gionevole può ella dar fe flelfa , fi può ella 
lacrificare ad altri che a Dio ? 

Sradicate l’avarizia, (radicate l’ambizione, 
fradicate 1’ amore del bene fenfibile , e tutto 
l’amore della Creatura; faranno tant’ Idoli da 
voi abbattuti nel voftro Cuore . La Creatura 
in vece di avere tutto il cuore non ne occupi 
nè pure la minima parte. Date tutto a Dio; 
frugate perfino al fondo , e votate il voftro 
cuore per Dio : Egli faprk ben occuparlo , fa- 
prk ben fiempierlo. 

' Riempiefi della Creatura , è un riempierli 
di cibi, che aggravano, e gonfiano lenza nu- 
trir#; e fubito vi affamano, perchè non han- 
no alcun fugo, e nulla fi converte in vollra 
follanza. Oh quanto fi è voto quando non fi 
è ripieno, che di quella maniera. 1 

GIORNO XXX. 

, 1 

Non inquietar]} per quejìa Vita : Confidarci 
nella Provvidenza (a), 

N O n v inquietate . Quello non efclude un 
moderato antivedi mento ,, nè una rego- 
lata fatica; ma folo 1’ inquietudine e l’agita- 
zione dell’Animo. 

La Vita è piu che /’ Alimento , ed il Corpo 

ptU 

(a) Mattb. VL 25. 2 6. & fcf. 
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piu che la Velie (a) . Iddio che vi ha data la 
vita, ed ha formato il voftro Corpo, prima che 
voi potefte prenderne alcuna cura , vi darà 
tutto il rimanente. Chi ha fatto il più, non 
sdegnerà di fare il meno. 

Non f emtnano , n b mietono , nb raccolgono ; 
*° n fi "faticano, e non filano ; ed il voftro Pa- ' 
dre celefie li ve [le e li nutrì f ce (b) . Felici 
quelli piccoli Animali , felici i Fiori felici 
mille e mille vphe tutte quelle piccole Crea- 
ture , fe potelìero conofcere la loro felicità ! 
Felici per la cura paterna , che Iddio prende 
di effe] Felici per ricevere il tutto dalla fua' 
mano* Quanto a noi, il noltro peccato ci ren- 
de foggetti a mille fatiche; ma noi le faccia- 
mo giugnere periino all’ agitazione . Affati- 
^hiamoci: Quella è la più gi ulta pena , che 
Iddio abbia importa al noftro peccato ; affati- 
chiamoci in ifpirito di penitenza, ma abban- 
doniamo a Dio il fucceffo di noftra fatica. 

Gente di poca Fede ; il voftro Padre fa ebe 
avete btfogno di tutte quefte cofe (c) i Dubitate 
eh egli non conofca ciò che vi è neceffario ? 
Egli vi ha fatti Dubitate ch’egli non voglia 
provvedere a voftri bifogni ? Ve' lo ha pro- 
meffo.- Egli , ^ che vi ha prevenuti in tutto , e 
vi ha dato 1 edere, che non vi avea promef- 
F 2 lo } 

toni VI. 2 S . (b) Mattò. VI. 2 6. 28. 30. 

(cj lb\d. 30. 32. _ ' 3 
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' fe , vi negherà forfè quanto vi ha promefTo 
dopo di avervi latti? Dunque , non v inquie- 
tate. 

Vedete come creicele, come il voftro corpo 
lì nutrifee . P otre fi e voi aggiugnere un cubito 
alla vojìra datura ( a )? Mentre dormivate, Id- 
dio vi facea crefcere , e di Fanciullo vi ha 
fatto "Uomo. Credete eh’ egli farà della ftefta 
maniera tutto ciò che conviene al voftro cor- 
po: Ripofatevi fopra la fua portanza, e lopra 
la fua bontà. 

A quelle parole , Non vi inquietate , che 
San Matteo ha riferite, San Luca unifee que- 
lle: Non fiate come fofpeft in aria (b) , come 
in pericolo di cadere, e fempre in agitazione, 
perchè quefto è 1’ effetto della inquietudine . 
Siate dunque, non come fofpeft , ma fedamen- 
te ftabiliti fopra la divina Provvidenza . 

H ... 4 • 1 

GIORNO XXXI. 

• . ì . • ; < 

Non affami gli ar fi a' Pagani (c). 

-) ' * • ’ • 

I Pagani cercano quefìe cofe . Confiderate 
come fempre Gefucriilo ci vuole alieni da’ 
vizj de’ Pagani , e fuperiori alle virtù degli 
ftefli. 1 Pubblicani lo fanno , i Gentili lo met- 
tono 

(a) lb. *5. 27. (b) Lue. XII. 2y. 

(c; Maitb. PI. jj. 
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tono in pratica ? (a) egli poco fa ci dicea ; 
pentiamo in che fono da noi fuperaci . Non 
fenza ragione Gelucrfto dice , cbe i Niniviti e 
tutt i Pagani , infarderanno contro di noi nel 
giorno del Giudicio ( b ) . A che ci ferve il 
Criftianefirao, fe meniamo una vita Pagana ? 
Ahi ahi Quanto Paganefinio in mezzo a’ Fe- 
deli ! Quanti Criftiani vivono come fe non 
conofcelfero Dio! In farti non vi è Dio .per 
etiti. Ah! Dove ritroveremo lagrime fufficien* 
ti per deplorare la noftra cecità ! 

.GIORNO XXXII. 

Cercar Dio e la fua Giujìizia , e conte ( c ) . 

‘ v 

. \ ■ . • * 

C Ercatc dunque il Regno di Dio e la fua 
Giujìizia , ed il rimanente come per foprap. 
pii* vi farà dato (d) . 

Il Regno di Dio e la fua giuftizia ; non 
una giuftizia femplicemente morale, alla ma- 
niera de’ Pagani ; ma la giuftizia Criftianà , fon- 
data fopra l’efempiodi Gefucrifto, e fopra i« 
regole del Vangelo, che avete vedute. Una giu- 
ftizia, che vi faccia vivere diverfamente da co- 
loro, che non conofcono Dio; diverfamente dal 
vivere, $he ti facea prima della venuta di Ge- 
, . i ' F 3 <•* 

(a) Mattb. V. 4 6. 47. (b) Matti. XII. 41. 

(e) Mattb. VI. 33. 34. (d) Mattb. VI. 33. , 
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fucrifto; una giuftizia conforme alla voftra voca- 
zione, al voftro flato, ed alle grazie, che ave- 
te ricevute : Perchè quefto fi denomina il Re- 
gno di Dio e la fua Gmfìizia. 

Cercate: in tutto il rimanente, di cui ha par- 
lato, non fi è fervito di quefto termine, cer- 
cati: perchè fuppone, che Iddio per fua bon- 
tà ci può dar tutto, e lo faccia fenza , che 
noi facciamo alcuna diligenza. Quefto fuccede 
fovente quanto a’ beni della terra; ma quan- 
to al Regno di Dio , cercate : Operate la vo- 
fìra falute con timor e tremore ; come dice S. 
Paolo (a) . Quefta è 'f unica cofa , che merita 
le voftre inquietudini. 

E pure , ardifeo dire : Bifogna anche efi- 
liare 1’ agitazione , e la inquietudine ; come 
foggiugne lo fteffo San Paolo : Iddio opera in 
voi il volere , ed il fare (£), fecondo la fua 
buona volontà . Tremate dunque neli’operare 
la voftra falute, e tuttavia non vi diffidata 
troppo di voftre forze ; perchè Iddio opera 
in- voi : Egli fteffo fa con voi tutto ciò che 
Voi fate . Sperate dunque nel fuo foccorfo , 
abbandonatevi nelle Tue braccia . Egli" è buo- 
no ; avrà pietà di voftra debolezza : Opererà 
in voi colla fua buona volontà quello , che 
parimente • è necefJirio , che voi operiate . 
Operate dunque la voftra falute ; affaticatevi 

» / * j con 

(a; Philip. II. i2. 13. (b) Uriti. 
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con diligenza, ed anche con tremore; ma 
affaticatevi però con una fpecie di ripofo, co- 
me colui , che attende tutto 1’ ajuto da un 
Dio onnipotente, ed in tutto buono: Non v in- 
quietate del domane • il domane fard inquie- 
to per se fteffo • ad ogni giorno bada il fuo 
male ( a ) . Quello precetta tanto importante 
per tutte le cure della vita , lo è anche più 
per tutti gli affari della falute . 

Ve ne fono, che fi tormentano dicendo : 
Quello va bene ; mi fono confeffato ; ho co- 
minciato a convertirmi , ma quante afflizioni 
verranno di poi ; quante tentazioni quante 
noje J Non vi potrò refillere ; la vita è lun- - 
ga , fuccumberò fotto tante fatiche. Andate, 
Figliuol mio; andate-, mia Figliuola: Supera- 
te le difficoltà di quello giorno ; non v’in- 
quietate per quelle di domane ; una dopo l’ al- 
tre tutte le vincerete : Ad ogni giorno bajìa 
il fuo male . Colui , che oggi vi ajuta , non 
vi abbandonerà domane; troppo antevedimen- 
to , e troppa inquietudine è la voftra ro- 
vina . • 


F 4 GIOR- 

(a) Mattb. VI. 34. 
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GIORNO XXX IJI. 


Di nuovo dell' Avarizia e delle Ricchezze > 
Non mettere la fua confidenza in quello , 
che fi pnjjiede (a), 

A Ggiungafi qui ciò, che ci dice appretto 
San Luca . Guardatevi da ogni avari- 
zia (£) . Sradicate del tutto u® male s'i grande, 
e perfino alla minor fibra, non ne foffrite in 
voi il minimo fentimento. 

Per Ricco, che fiate, qualche cola Tempre 
iti manca; o nelle facoltà , o nella fanità o 
nella fortuna, e nella grandezza* Rallegratevi 
di quello difetto ; accettate con gioja,e con- 
folazione la parte di Povertà , che vi è tocca- 
ta in forte. Amatela come carattere del Cri- 
ftianefimo ; come imitazione di Gefucrifio « 
Amate la vofira Povertà, il vollro fpogliamen- 
to* Rinunziare ad ogni fpirito di proprietà , 
fe fiere Religiofo; rallegratevi rn noftro Signo- 
re, perchè non folo non poffedete alcuna fa- 
coltà; ma anche perchè fiete per elezione e per 
iliaco incapace di poflederne .*■ 

In qualunque abbondanza fi viva ^ la vita 
non con fi fi e in quello , che fi poffiede (c) . Ave- 
te un bel dire : Ho con che vivere; non ne 

vi- 

* (a) Lue. XlL 15. 1 6.£f Jetf. (b) Lue. XII. 15. 

(c) làidi 
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viverne di vantaggio i‘ Avete un bel dire : 
Nulla ho a temere; ho il tutto con abbondati* 
za . Infen faro , morirete in quejìa notte. Ma co- 
me ? Vi farà ridomandata l' Anima vofìra (a). 

Ella non è voftrà; noti avete la vita, che 
in preftito. Vi farà ridomandata ; ve ne fati do- 
mandate conto» E quando? In quejìa notte. 
Sarete ritrovato domane morto nel voftro let- 
to; e la facoltà, della quale vi vantavate, 
non vi avrà potuto proccurare il minor aju- 
to , nè prolungare di un fot momento la vo- 
ftra vita . 

Che farò , dice l’ Uomo ricco, in una si gran- 
de abbondanza di ogni forta di beni ? Ecco il 
primo effetto delle gran ricchezze, l’inquietu- 
dine. Cbe farò ? Dove potrò riporle (Jt) ? Co- 
me potrò confervarle ì / miei grana) non ba- 
ttano : ne farò degli altri e dirò alt anima 
mia Rallegrati ; guazza (c) . Non negare cofa 
alcuna a’ tuoi fenfi ì Bevi, mangia y ripo fati nel- 
la tua abbondanza. E mentre ru t’immagini 
poter ripofa're nelle tue ricchezze, ti vien tol- • 
ta, non le ricchezze, ma l’anima fleifa , che 
tu invitavi al godimento . E di cbi farà la 
gran ricchezza , cbe avevi acquiti ut a (d) ? Chi 
ne goderà in tua vece , quando non vi farai 
più per goderne ? 

Co- 

Ca) \b'id. io. (b) Ibid. 17. (c) là. iti 

(d) Ibid. 20. . * 
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Così avviene a colui , che aduna tefori , e 
non è ricco in Dio (a): a colui, che non mette 
in elfo tutte le Tue ricchezze-. Tal è la Tua 
avventura, tal è il fuo flato; tal è il fine di 
fua vita; a quello vanno a terminare tutte le 
fue ricchezze. - * 

Dopo tutte quelle rifleflìoni , ritornate di 
nuovo alla parole del Figliuolo di Dio; rileg- 
getele , guftatele anche una volta; le ritrover- 
rete lenza paragone più forti per fe flefle , di 
quello abbiamo potuto dire e penfare , per 
farvene conofcere la virtù. , . . 

•„ , * * 

giorno xxxnr. 

v . * . v , \ 

Confiderai ciò che Iddio fa per lo comune delle 
■ Piante e degli Animali : Con ftderar ft come 
fuo Gregge favorito ( b ). 

P Er quefìa ragione vi dico : Non vi piglia- 
te pena ; confiderete i Corvi (c) . 

Appreflò S. Matteo egli dice in generale , 
gli uccelli del Cielo (d) . Apprefifo San Luca fi 
legge i Corvi , {animali* de’ più voraci , e 
pure fenza granaj , o provvilìoni ; fenza femi- 
nare , e fenza coltivare la terra, ritrovano con 

, • . che j 

(a) Ib'td. 21. 

(b) Lue. XII. 22. 24. '29. & feq. 

(c) Lue . XII. 22. 24. (d) Mattò. VI. 16 » 
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che alimentarfi (a) : Iddio lor fomminiflra 
quanto è neceflario ad effì ed a loro figliuofi t 
ehe lo invocano , dice il Salmifla (b) . Iddio 
afcolta le loró voci benché dure ed ingrate ; 
e li nurrifce non meno che i lufcignuoli , • 
gli' altri , la voce de’ quali è la più armonio* 
ia e la più dolce. 

Gefucrifto c’ infogna in quello Sermone ma* 
ravigliofo a confiderare la natura , i fiori , gli 
uccelli , gli animali, il noflro corpo, 1’ anima 
noflra ,- il noflro infenfibile accrefcimento , a 
fine di prenderne occafione d’ innalzarci a Dio. 
Ci fa vedere tutta la natura di una maniera 
più elevata , con occhio più penetrante , co- 
me 1’ Immagine di Dio. Ih Cielo è fuo tro- 
no ; la terra è la predella de’ Tuoi piedi ; la 
capitale del regno è la fede del fuo imperio; 
il fuo Sole fi leva ; la pioggia fi fparge per 
àflicurarvi di fua bontà . Tutto ve ne parla t 
Non ha lafciato fe fteìfo fenza teflimonianza .. 

* Abbiamo di già oflervato f che per fignifi- 
care 1’ inquietudine, Gefucrifto fi ferve di que- 
lla efpreffione appreffo San Luca : Non reftate 
come fofpefi in aria (c) ; come' quando non fi 
fa nè come , nè fopra che fi è foflenuto , e 
fi crede fempre eflVre in procinto di cadere . 
Non fiate in quella terribile inquietudine ; 

ma 

(a) Lue . XII. 24. (b) Pjal. CXLVI. 9. 

(c) Lue. XII. 29. v • 


\ 


Digitized by Google 


Meditazioni 


9 *> 


ini credete di edere foflenuto da Dio . 

Ma fra tutte 1’ efpreflioni che fono partico- 
lari a S. Luca , nel difcorfo del Figliuolo di 
Dio, le più acconce ad infpirarci il coraggio 
fra le noftre miferie , e fra le noftre debolez- 
ze , fon quelle : Non temete , piccolo Gregge- , 
perchè ha piaciuto al va/ìro Padre Ccleìte di 
darvi il fuo Regno (a) . Quello Regno non è 
per li Grandi del Mondo : Egli è per li Pic- 
coli , per gli Umili , per lo piccolo Gregge 
dal Mondo multato come un nulla; ma è con- 
fiderato dal Padre ; Gregge che in fatti fem~ 
bra non edere cofa alcuna in paragone colla 
moltitudine immenfa e collo Splendore degli 
empj . Ma per quello piccolo Gregge Iddio 
conferva il rimanente degli Uomini . 

Che temete voi dunque ? Morire di fame? 
Quanti Martiri ne fono morti nelle prigioni ? 
La morte ha loro forfè impedito il ricevere 
la corona del Martirio? Per lo contrario, da 
efla è Hata polla fui loro capo . Non temete 
dunque , piccolo Gregge : Vendete tutto , date 
tutto d Poveri , e fatevi un te foro , che non fa 
(oggetto nè a furto , nè a diminuzione (b ) . E- 
gli è quello delle Opere buone . 

• • \ . * * * • - ‘ • • 


(a) Lue. Xll. 32. (b) Ih. 
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GIORNO XXXV, 

• • •***•■ ■ » 

Lo Jìejfo /oggetto. Guardar fi da ogni 
avarizia (a) . 

• » • * , . 

N On fi può mai meditare a baftanza qua- 
li’ ammirabile difcorfò di Noftro Signo- 
re : Guardatevi da ogni avarizia (b) . Vi fono 
molte Torre di avarizia . Ve n’ è una niella e 
fordida , che a m malfa fenza fine, e fenza go- 
dimento ; Non ofa toccare le fue ricchezze ; -e f 
femhra , come dice il Savio, non averft rif er- 
bato / opra di effe altro diritto , che quello di 
mirarle e dire : Io bo le ricchezze (c) » Ma vi 
è un altra avarizia più gioconda e più libe- 
rale , che vuole ammaflare fenza fine come 
1’ aitra ; ina per godere , per foddisfarfi ; e tal 
era T avarizia dell’ Uomo che ci è defcritto ia 
quello Vangalo * 

Un tal Avaro ha molto difprezzo per l’ ava- 
rizia , nella qual è folico il lagnarli anche nel 
mezzo all’ abbondanza . Penfa elfere molto 
più favio , perchè gode ; ma con tutto ciò 
Iddio lo dinomina , lnfenfato (d) . L’ uno è 
folle per troppo rifparmio, e perchè pen là po- 
ter elfere felice con una ricchezza , della qua- 
le non fa alcun ufo ; ma 1’ altro è folle per 

trop- 
ea) Lue. XII. 15. 21. (b) Lue. XII. 13, 

Ifi) Eetli. V. 9. io. (d) Luc^ Xll. 29 , 


! 
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troppo godere , e perchè penfa poter ritrova- 
re un fodo ripofo in una ricchezza eh* è per 
perdere nella notte Tegnente . Guardatevi dun- 
que da ogni avarizia e tanto da quella onde 
fi gode , quanto da quella che tutto a fe ne- 
ga . Siate ricco in Dio : Fate di Dio e di fua 
bontà tutto il voftro teforo.. Quello è jl te- 
Toro di cui non fi può mai godere a fufficien- 
za : Quello è il teforo , nel quale non è mai . 
«ofa alcuna da rifparmiarfi, perchè quanto più 
< adoperato , tanto più aumenta • 

v giorno ? XXXVI. 

i ? . fc . . , . • : * . . ' 

. ' Non giudicare (a) . 

N On giudicate (a) . Vi è un Giudice ài 
di lòpra di voi ; un Giudice * che giu- 
dicherà i voléri giudicj, ve ne domanderà con- 
loj con gi ullo giudicio vi punirà per. aver giu- 
dicato lenza potellà e fenza cognizione , che 
lòno i difetti maggiori di un giudicio . . 

* Senza potellà . Cf?t. fiete per giudicar /’ altrui 
Servo ? S egli cade , ovvero fe (la fodo , quefìo 
tif guarda il fuo Padrone (c) : ad eflo appartie- 
ne il giudicarlo . 

* Non giudicate dunque colui, del quale non 
.fiete Giudice . 

■ i Quan- 

ta Mattb.VU.uz. e fa. (bj) Ut. C c) Rum. XIV. + 
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Quanto San Paolo foggiugne , Giudice te- 
merario, vi chiude anche di vantaggio la boc- 
ca . Voi pronunziate fopra lo flato dell’altrui 
Servo , e dite , o eh’ egli cade , o eh’ egli è 
per cadere . Ma egli non caderà , dicq S ati 
Paolo , Iddio è a baftarìza potente per renderlo 
J odo %s Non giudicate dunque eh’ egli lia per 
cadere . . .. 

San Paolo continua : Perchè giudicate il vo- 
firo Fratello ? Ovvero perchè di [prezzate il yo- 
j ho Fratello (a) ? Egli è voftro Fratello , egli. 


è voftro Eguale ; a voi non appartiene il giu- 
dicarlo . Amendue liete lotto, la -giurifdizipno 
del gran (j.iudice , avanti al quale hanno .a 
comparire tutti gli Uomini . Abbiamo tutti a 
comparire avanti al Tribunale di Gefucri/ìo * 
Ognuno vi renderà conto per fefìejfo (b) . Noa 
peniate dunque a giudicar gii .altri : Peniate 
al conto che vi farà duopo, rendere di voi 

ftcfto . .> - , r >' • iS. ‘ 

San Jacopo non ha men forte efprelfione* 
Non vi è , dice , che un Legislatore , ed un Gin* 
dice .che pojfa far perire un Uomo , o liberar- 
lo (r) . Dal che conclude ; Ghi fiate voi dun- 
que che giudicate il voftro Fratello l 11 che 
deduce da quello bel principio : Colui che giu- 
dica il fuo Fratello , o dice male del fuo Fra- 

(a) Ibid. io. (b) Ibid. io. u, 

(c)Jac. IV, ìz. > 
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a. 

fello , giudica la Legga, - a dice male della Log- 
ge (a) , perchè la Legge vi ha vietato il giu* 
dicio che vi ufurpate . Ma fegue il grande 
A portolo : Se giudicate la Legge , non volete 
dunque rendercene l' Ojfervafore , ma il Giudi - 
ee (b) . Vi rendete fuperiore alla vortra rego* 
la : La Legge ricadérla ben prefto fopra di voi 
con tutto il Tuo pefo , e ne refterete opprelfo. 
Vedete in due Verfetti di quell’ Aportolo qual 
lià la forza , e qual fia il lume della verità 
contri i voftri giudicj tetne^arj f 

Vedete che giudicate fenza poterti; ma gin* 
dicate ancora lenza cognizione . Voi non co* 
hofcete colui che giudicate • non ne vedete 
l’ interno ’• non fapete qual fia la fua inten* 
• zione , che forfè lo giuftifica : ovvero fe il fuo 
peccato è maniferto , non fapete fe ne abbia 
cottceputo il pentimento * fe non fia gii peri* 
tito , ovvero non fia per eflere ben prello nel 
numero di coloro la converfioae de* quali ca- 
gionerà 1 allegrezza nel Cielo , Dunque non 
giudicate . 

La cariti non è fofpettofa * non pcnfa il 
male ; è dolce * è paziente ; /offre tutto ; crede 
furto j fpera tutto ; non fi rallegra dell' altrui 
male ; ma ft rallegra quando con verità tutti 
operano bene ( c ) . Qosi ella non fi compiace 
pel giudicare , 


Tan- 


Sopra, il Vangelo . 
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T^tuo più, che giqdicandq gli altri , ella 
giudicherebbe e condannerebbe fe ftelfa. Siete 
fenx,a fcufa , o t Uomo , qualunque paté che for- 
mate giudici perché in quello che giudicare gli 
altri , condannate voi fìejjo poiché fate le. fìef- 
f e cofe che voi condannate (a ) , Siete giudicato 
dalla voltra propria bocca. Servo milyagio , 
e yoi fteffo., pronunziate la voltra Sentenza . 

Della maniera onde giudicherete , farete, giudi - 
enea • e la mi fura che avrete fatta degli altri , 
far 4 la regola che cader d foprq di y ni (£) . 

Che allegrezza di un Reo 1 ’ udire dalla pro- 
pria bocca- del fuo Giudice : Non farete giu- 
dicato (c) !, Ma per udirlo , è duopo eh’ egli • 
non giudichi . 

» *. 

GIORNO xx^vii. •’ • 

Vedere negli altri i minori difetti , e non 
vedere in se flejfo i maggiori (d) . ' 

• f. * 

E Cco un altra ragione, che ci vieta il for- 
mar gi.udicj . Il voitro, difetto è maggio- 
re di quello, che voi condannate. Perchè rav- 
vi fa te voi un i fufcelftno? Una trave vi caccia 
gli occhi , e non la vedete (e)? 

Boff.Mcd.fopra i/ Vang.T.XIV. G Ipo • 

(a) Rom. II. t. . (b) Mattb. VII. i. 

(c) IbìeI. (d) Mattb. Vii. 3. 4. 5,. 

(Ó Mattb. VII. 3. ‘ ' . 
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Ipocrita . La Ipocrifii peggiore è il con- 
dannar tutti . Con quella fi fa da virruofo : 
Sì pretende far ammirare la regolarità de’ pro- 
prj coflumi , la feverità della propria Dottri- 
na : E’ quelli un Uomo fenza taccia , che non 
lufinga , e non rifparmia chi fi fia ; ma egli 
è un Ipocrita ; nè pure penfa a correggere 
fe llelfo . Cenfura di continuo gli- altrui piò 
lievi difetti , e non penfa in conto alcuno a’ 
vizj enormi ond’ è opprelfo* . Non vi fono 
Uomini più indulgenti verfo fe ftelfi , di que- 
lli crudeli Cenfori dell’ altrui vita . 

• , 

GIORNO XXXVIII. » 

La còfa fanta. Difcernimento nella Predi' 
cazione del Vangelo (a). 

I A cofa fanta , è il Corpo di Gefucrillo j 
Non ft dee darlo a' cani (b) , agl’impuri , 
agli sfacciati , a coloro che indifferentemente 
abbajano contra tutti, a coloro, che ricadono 
ne’ loro peccati, e che San Pietro ci ha deli- 
neati fotto r immagine, di un Cane, che ritor- 
na al fuo •vòmito , e di un Porco cb' ejfendofi 
lavato , ft rivolta di nuovo nel fango (c) . Ne 
abbiamo parlato nelle Meditazioni precedenti, 

. - in 

(a) Matti,, ni. 6. (b) Ibìd. 

(0 II- 22 . 
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in occafione di un paflo di San Pietro (a). 

In generale, la cofa Tanta fignifica tutt’i Mi- 
fterj,. che i Pallori della Chiefa Tono avvifati 
di dare con molto difcerni mento , e di non 
dargli a profanare agl’ indegni . 

Le Perle avanti a porci , fono i fanti difcorlì 
avanti a coloro, che fono incapaci di gullargli ; 
e per quella ragione lì rivoltano con una fpe. 
zie di furore contra coloro, che lor prefenta- 
no una cofa sì poco adattata alla loro natura . 

Confiderà , Crihiano , a che ti riduci col 
tuo peccato. 1 Iddio , che ti avea fatto a Tua 
immagine, ed avea polla l’Anima tua, rinno- 
vata dalla grazia, nel numero delle Tue Spofe, 
ti mette nel numero de' Cani , e de' Porci. Ab- 
bi pietà del tuo flato , e penfa ad ufcirne , 
avendo ricorfo alla orazione, della quale par- 
leremo ancora qui apprelfo . 

. \ 

G r O R N O XXXIX. 

Pregare con fede: Domandare : Cer- 
care : Buffare (*) . 

D Opo aver fatto vedere al peccatore lo 
(lato deplorabile , ed ignominiofo nel 
qual egli cade , Nollro Signore gli mollra nel- 
la Orazione il mezzo di ufcirne . 

G 2 Do- 
te) Giorno XIX. (b )\Maub. VII. 7 . 
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Domandate : cercate : buffate . Quelli fono 
tre gradi, e come tre idànze, che fi debbono 
fare con perfeveranza, e l’ una dopo l’altra. 
Ma che fi dee domandare a Dio , per ufcire 
dello (lato più che bediale, in cui il peccato 
ci ha podi? Bifogna impararlo dalle feguenti 
parole di S. Jacopo : Se manca ad alcuno la 
Sapienza , la domandi a Dio , che concede ab- 
bondantemente a tutti , fenza mai rinfacciare i 
fuoi benefici : ma bifogna domandarla con Fede , 
e /ernia dubitare (a) . 

Tanto lo ftelfo Noftro Signore c infegna : 
In verità ve lo dico : fe avete fede , e non ave- 
te alcun dubbio , jotterrete tutto , perfino il tra f- 
portare i Monti nel Mare (b ) . E ve lo dico an- 
che una volta '. Tutto ciò che domanderete nella 
voflra orazione , credete di averlo a ricevere , e 
vi fucccderà (c) . , 

Confidente dunque in quale flato vi ri- 
trovate a cagione del vodro peccato , e do- 
mandate con fede la vodra converfione. Non 
dite ch’ella è imponibile quando i voliti pec- 
cati fodero di un pefo tanto gtavofb, quanto 
è quello di un monte , pregate e cederà alla 
preghiera j Credete fermamente di aver ad otte- 
nere ciò , che domandate e vi fard concejfot . 
Gefucrifto.fi ferve a, bello, Audio- di quelle li- 
mi- 
ta) Jac. J. 5 . 6. (b) Matti). XXI. ÌI. 22. 

(cj Marc. XI. 23 . 24 . 

. * * • • • •* ■’ • » 
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militudini si ftraordinarie, per moflrare , che 
-tutto è poffibile a colui, che prega. 

Animate il voftro coraggio, o Criftiano, e 
non difperate mai di voftra falute . 

* « ■ ; 

GIORNO XL. 

i * - 

Perfeveranza , ed Umiltà nella Orazione (a), 

i . ■ ' . 

X ' 

B uffate : Perfeverate a buffare , perfino a 
rendervi importuno, fé folfe poffibile. Vi 
: è una maniera di .coltrignere Dio, e rapirgti 

> come a forza le fue grazie: E quella maniera 
è il domandare fenza interrompimepto , eoa 
> ferma fede. Dal che fi dee concludere col Van- - 

< gelo: Domandate ;^e vi farà dato : Cercate , e 

l ritroverete : Buffate , e vi farà aperto (b) . Il 

ch’egli replica anche una volta., dicendo; per- 
j. che chiunque domanda , riceve ; e chiunque cer- 
ti ca ì ritrova , e fi apre a chiunque buffa. Bifogna 

;u dunque pregare nel corfo del giorno, pregare 

c- in tempo di notte, ed in tutte le volte, che 

p fi viene a rifvegliare . E benché fembri , che 

|j Iddio non afcolti , ovvero anche ci rigetti , 

j. bifogna buffar fempre; attendere tutto da Dio; 

i, e non lafciar di operare , Perchè noti fi dee 

5. domandare , come fe Iddio doveffe far tutto 

li. . -- G 3 * •• egli 

' (a) Matth. VII. 7, 8. Lue. XI. 5 ■ 6 , & fa. 

(b) Lue. XI. 9. io. -, 
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egli folo; ma anche cercare dal canto noflro, 
e far operare la pròpria volontà colla grazia; 
perchè tutto fi fa con quello concorfo . Ma 
non fi dèe mai. feordarlì , che Tempre è Iddio, 
dve previene ; perchè quello è il fondamento 
dell’ umiltà. 


c 

GIORNO XLI. 


t . Orazione perpetua ( a ) . 

' . * ,• 

B lfogna far fempre Orazione , e non ceffate 
giammai ( b ) . Quella Orazione perpetua 
non confitte in una perpetua tefa dello fpirito, 
?he non farebbe fe non confumare le forze, e 
forfè non fi giugnerebbe mai al fipe. L’Ora* 
zione perpetua fi fa , quando dopo aver pre- 
gato nelle ore determinate, fi roccoglie dalla 
Orazione o da qualche lettura, qualche veri- 
tà o quale h’ efpreflìone , che fi conferva nel 
cuore , e fi richiama alla mente, fenza sforzo, 
di quando in quando; tenendofi pili che fi può 
in uno flato di dipendenza verfo Dio ; efpo- 
nendogli il proprio bifogno , cioè , rimettendo- 
lo avanti gli occhi Tuoi , fenza dir cofa alcu- 
na. Allora come la terra mezza aperta e Tac- 
cata fembra domandare la pioggia v folo colf 
e (porre al Cielo la Tua ficcità ; così 1’ anima 

■ Va 

(a) Lue. XVIIL 1.7. (b) Lue. XVUl. i. 
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i efponepdo le Tue neceflitk a Dio . E quello 

i è quanto dice Davide : L' anima mia , o Si> 

l gnor e, è avanti a voi come un arida terra [a)» 

i Signore, io nqn ho necelfitk di pregarvi ; la 

J mia necelfitk vi prega , la mia indigenza vi 

prega, il mio bifogno vi prega. Sin che du- 
ra quella difpofizione , fi prega, fenza pregare; 
fin che fi ita attento ad evitare ciò che ci 
1 mette in pericolo , fenza pregare fi prega ; ed 
Iddio intende quello linguaggio . O Signore, 
avanti di cui io fono, ed a cui la mia mife- 
l ria fi fa vedere del tutto, abbiatene pietà, ed 

1 ogni volta, che fi fark vedere agli occhi vo- 

, Uri , o Dio in fommo buono , ella follecita 

i per me gli effetti di voftra mifericordia . Ec« 

. co una delle maniere dj pregar fempre ; e for- 

fè la piò efficace . 

QIORNO XLII. 


Importunar Dio con grida vive e replicate (b) . 

L ’ Importunitk onde fi dee fervirfi verfii 
Dio, è la maniera preflante, della qua- 
le qui fopra è fiata fatta menzione . 

Penfate al grido degli Eletti , che s’ alza 
notte, e giorno ayanti à Dio., Éifogna eflere 

4 “ pef* 


(a) Pfalnt. CXLII. 

(b) Lue. XV ILI. 4. 
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perfuafó, che le noftre ingiufiizie, i noftri fcalà- 
dali, quànto facciamo , che da rtiala edifica- 
zióne a’ Santi e li fa fóflrire , gridano vendet- 
ta nòtte e giorno cori tra di nói ; e noi non 
polliamo acquietare quello grido , fe non con 
un grido continuo di penitenza. Mifericordia , 
mio Dio, mifericordia . Così bifogna gridate 
notte e giorno; tanfo dee efprirtìeré di contì- 
huo la Uoftra neceflìtà . '• 

Penfàte allo dato funèfio di quel Giudice, 
che nulla fi curava nè di Dio , nè degli Uomi- 
ni ( a ). Quandq non vi è pih cofa alcuna, che 
ritenga, non vi è più fperanzà; quando fi ha 
qualche freno, e non fi teme Dio, fi viene 
per lo mepo ad eftere un poco ritenuto dai 
tifnore degli Uomini; fi può fperare, e le pàf- 
fioni patifeono qualche forra di moderazione. 

GIORNO XLIlf. 

' v 'Motivi di Speranza nella Orazione (b ) . 

I L fondamento, che da Gefucrifio è fiabili* 
•tó per far Orazione, ti per ottenere, è il 
ben comprendere, che Iddio è un Padre. Quan- 
to più prefio, dice egli, il voflro Padre Cclefìc 
fard liberale verfo di voi (c) ? 

Se 

(a) Lue.XVIlI. a. (b) Mattb.VILii. 

(c) Matth.VIl, 11. , 
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Se voi che ftete Malvagio , Hate (a) ’ quanto 
più Iddio, eh’ è la ftefla bontà? Se voi date 
ciò chè vi è (lato dato , e non avete , che la 
premito ; quailto più Iddio darà , egli eh e la 
iorgente del bene; e la di cui Natura e, per 

dir così; il dare? • ' ' . « 

Se voi fiere Malvagio (b) . Ma fi viene ad 
effere malvagio, anche verfo i propri Figliuoli? 
li Figliuolo di Dio ci vuole far intendere , 
che 1’ Uomo è malvagio , anche, verfo i pro- 
pri Figliuoli. La fperienza nort lo fa Che trop- 
po vedere ; e ne’ beni che lor fi proccurano ; 
lì confiderà piuttofto fe fteffo , che ’i loro be- 
re. Sólo Iddio, eflendo la ftefla bontà, ed il 
bene per eflenza , non può dar, che del bene 
a coloro, che ad eflb hartno ricorfó. 

- Diciamo Tempre a noi ftefiì ; fi può tutto 
fpecare da un Padre.' Diciamo ancora con Ge- 
lùcrifto: Cofa è un Corvo? Il noftro Padre 
celefte lo nutrifee. Chi nutrifee i Servi, lafce- 
fenza' foccorfo i Figliuoli? Ma, chi nutri- 
fee gli Animali , far'a egli infenfibile alle ne^ 
ceflìth de’ Figliuoli ? Si può dunque domandar 
tutto, e fi dee fperare di ottener tutto, da 
che fi domanda ad un Padre, ' • ’ • v 



fi ’■ *;• 

•« y gior- 

(*) lòid, (b) Ibid. 
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GIORNO XLIV. 


Domandare per via di Gefucrifto . Qua- 
lità di una perfetta Orazione ( a ). 

» ! j • *■ . 

B Ifogna imparare a domandare per via di 
Gefucrifto. Domandare per via di Gefu- 
crifto, è domandare ciò ch’egli comanda; è 
domandare la Tua gloria; è interporre il nome 
di Salvatore; è mettere la confidenza nella Tua 
bontà, e ne’ meriti infiniti del Tuo Sangue . 
Quanto fi domanda per via del Salvatore, dee 
rifguardare principalmente la fàlute, ed il rima- 
nenie come accefforio . Domandando in tal no- 
me, cui nulla può negare il Padre, fi ha tut- 
ta la certezza di ottenere ; perchè Gefucrifto 
Io ha promeflb , ed il dubitarne è un far Gefu- 
crifto mentitore: fn verità , in verità ve lo di- 
co: Se domandate qualche co fa a mio Padre in 
mio nome , egli ve la concederà (b ) . 1 , . 

-• Quando dunque non fi ottiene, Infogna tene- 
re come cofa certa, l’aver pregato male ; co- 
me lo dice S. Jacopo', domandate e non ottene- 
te ; perchè domandate male , per avere con che 
foddisfare a' voftri fpravi defider / (c) . 

Domandar male, è domandare fenza fede, 
come dice lo fteffo S. Jacopo: Se avete bifogno 

della 

(a) Joan. (by Jo> XVI. 2J. 

(e yjac.ir.'s. 
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della Sapienza , domandatela ; ma domandatela 
con fede fenza Jìarvene dubbiofo {a) ; fenza teme- 
re , credendo con ogni certezza di ottenere , fe 
domandate bene, fe domandate con fede, fe do- 
mandate con perfeveranza . 
i li Salvatore non ci concede ciò , che dotnan» 
li diamo con tra la noftra falute . Domandiamo 
I la noftra con verdone; appiglia moci a quefto ; 
n noi r otterremo. . 

s Anima religiofa! Il frutto della dottrina di 
t Gefucrifto fopra 1 ’ Orazione , fia principalmen- 
# te l’ effer fedele nelle ore, che vi fon confacra- 
» te. Se forte diftratta nell’ interno, quando pia- 
t gnete per effer, tale, quando folo defiderate di 

t non effer tale, e reftate fedele, umile e rac* 

il colta all’efterno, l’ubbidienza, che voi preda- 
i te a Dio, allaChiefa ed alla Regola, offervan- 
1 do le genuflefftoni , le inchinazioni , e tutto il 
i rimanente dell’ efteriore della pietà , voi con- 
fervate lo fpirito di Orazione . Allora fi fa 
Orazione per iftato, per difpofizione, per vo- 
lontà. Ma fpecialmente , quando fi, giunga ad 
umiliarli a cagione di fue aridità , e di fue 
diffrazioni. O quanto quella, orazione è grata 
a Dio! Quanto ella mortifica il corpo e l’A- 
nima 1 Quanta grazia ella ottiene , quanti pec- 
cati ella purgai 

' ~ , •; ■ •' - GIOR-» 

(a) Jac. V. 5. 6. . 
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GIORNO XLV. 

Ri fretto della Morale Cri/liana , ed 
a che va a terminar ft (»). 

» * ■ z 

* ^ 

F Ate come volete , eie a voi Ji faccia. Nul- 
la più ferri pHcè s che quefto principio , 
sulla più eftefo nella pratica; tutta la Società 
umana vi è comprcfa. Quella regola ci è in- 
fegnata dalla fteffa natura . Ma Gefucrillo la 
innalzi, aggiugnendo: ^uefla b la Legge , ed 
i Profeti ( b ). Quello il rillretto, ed il com- 
pendio di tutta la giaftizia. La radice n’è in 
quefto precettò : Amerete il vojlro Projftfm 
'come voi fìeffo (c) . , ■> 

Fate forza a voi ftefli . La lalute non dee 
efler intraprefa 1 con debolezza ; La porta è 
angufìa , per la mortificazione, "per la pover- 
tà , e per la penitenza ; la via è ampia nella 
licenza (d) .• 

' Il gran numero, ed il piccolo numero, fog- 
getto infinito di meditare , e per gli umili 
ìnefaufta confolazione. . 

' Vn buon albero produce buoni frutti ; un al- 
bero cattivo ne produce de cattivi (e) . Quefto 
è quello che fa difeernere la buona dalla cat- 
tiva penitenza 4 > . o Stra- 

(a) Matti. Vii. iz. zo. 

(b) Mattò. Vii. iz. (c) Matti. XXII. 39. 

(dj Matti. Vii. 13. 1+. (e) IM. 17. 18. 19. 
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Strano fiato, di, una creatura ragionevole , 
che per difetto di produrre buoni frutti, non 
è pii» atta che pel fuoco!, »_ . • . ■ i 

Conofcerete gli alberi buoni da loro frutti y $ 
non dalle loro foglie (a); cioè dalle lor opere ; 
non dalle loro parole, rii Fico , cha Gefucrifta 
ha malad.etto avea delle foglie , ma perchè, 
non avea frutti -, Gefucrifio. lo. ridufle alU 
fi coita . Da 4 e non nafea mai frutto (b) . In ga- 
ftigo di edere infecondo, lo diviene anche di 
vantaggio. Se non fi producono frutti in ten^ 
po, e quando il Padrone ne attende, viene 
■un tempo in cui, non fi può più produrne. 

Un favio Confeflore. dee domandare al fuo 
Penitente del frutto, e non delle foglie:; no$ 
de’ frutti cominciati nel fiore . Sono neceflari 
de* veri frutti; altrimenti ha ragione di dubi- 
tare , che la penitenza fia fincera. 

GIORNO JCLV*. 

> • > * , 

In che conftjla, la vera Virtù {e) . 

G Efucrifto ha parlato degli alberi, che notj 
hanno frutto; eccone una mala fpecie . 
Quell’ è il .Criftiano, che npn ha fe non l’.-fte- 
riore del b.ene , ed in follanza nv.Ha proJuce 
’ di 

(a) Ibid. 20. (b) Mattb. XXL 19. 20. 

(c) Mattb. PII. 21. 
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di buono; colui che parla di molto e non fa 
cofa alcuna : Signore , Signore , dice : Sarebbe 
molto meglio fe non ripètette tante volte, eh’ 
egli è il Signore, e faceffe ciò che dice. 

Ve ne fono , che non refiftono a cofa al- 
cuna f imprendono quanto lor proponete . S\ r 
lo farò , parlerò , farò Orazione , affitterò a 
tutto ; ma quando è d’ uopo venire alla efe- 
cuzione,. tutto retta fofpefo . Gli Ebrei erano 
di coloro , che diceano molto ; e Gesù loro 
dice (/»): Le Donne di mala vita , ed i Pubbli- 
cani operano meglio di voi . La voftra pietà, 
tutta etteriore vi mantiene in usa falfa opi- 
nione di virtù . Coloro , che fono manifetta- 
mente cattivi , hanno rofforé di se fletti , ed 
, alla fine fi convertiranno più pretto di voi. 

Confiderate i due Giovani della Parabola . 

L’ uno ha roffore di difubbidire apertamente a 
fuo Padre , dicendogli : Non voglio , e dopo 
avergli detto lo voglio , feTgue tuttavia la fua 
inclinazione, e non fa cofa alcuna (b). L’altro 
dice apertamente : Non lo farò , ed ha roffore 
di fua indolenza , ed ubbidifee . L’ uno ha la 
prefunzione di voler effere (limato virtuo(ò,e 
non è tale, che in parole, e perciò cade. L’al- 
tro ha orrore di fua temerità, e fe ne pente. 

Non fi -dee dunque nè troppo credere a’ 

dif- 

(a) Matti,. XXI. 3 1. 32. 

(b) . Mattò. XXI. 28. 29. 30. ' > - * 1 
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il difcorfi prefuntuofi di coloro, che promettono 

ty tutto, nè difperare di coloro , che fembrano 

tl negare ogni cofa . I‘ gravi delitti conducono 
più predo alla penitenza , che uno Iciocco éd 
i) inefficace rofiore, che fa tutto promettere fenz’ 
l avere un vero defiderio della efecuzioae; ov- 

ii vero la falfa pietà, che non confitte , fe non 

& in' parole , nella quale fi crede far tutto quan- 

* do fi parla bene della Legge, e della Virtù, 

0 come gli Ebrei. 

1 Anima fedele affaticatevi'. Avete prometta 

j qualche cofa? Per grande ch’ella fia, fate an- 

j che di vantaggio. Avete ricufato ? Abbiatene 

j roffore ; e fate quello ohe avevate detto non 

j volere, o non poter fare. 

Colui, che afcolra e fa; nel quale la virtù- 
fi volge in abitazione per via della pratica ; 

( è l’Uomo favio , che fabbrica falla pietra (a) ;• 
Le tentazioni vengorio;ie malattie opprimo- 
no; le afflizioni cadono fopra quell’ Anima , 
ella fi foftiene. Coloro , che altro non fanno 
fe non afcoltare, fi dilettano della bellezza o 
della verità della fanta Parola , lènza venirne 
agli effetti, o non vi vengono, che imperfet- 
tamente: hanno fabbricato fopra l’arena; ca- 
dono alla prima occafione, e grand’ è la loro 
rovina . 


GIOR- 

(a; Mattb. VII. 24. 25. 2 6. 27. 
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GIORNO XLVII. : 
Ammirabili effetti, ed invinctbil potenza 
della Dottrina di Gefucriflp ( a ), 

C Qafiderate la Dottrina di Gefqcrifto. £•!- 
la è sì bella , e sì foda , che cagiona a 
tutto il Popolo dell’ ammirazione . Perchè citi 
noq ne ammirerebbe la purità, la fublimitk, 
l’efficacia? Ella ha convertito il Mondo, ha 
popolati i deferti, ha fatti etTer prodighi mi- 
lioni di Martiri d’ogni condizione, d’ ogni etk 
e d’ogni fedo, perfino a fpargero il loro fan* 
gup; hia refo le ricchezze, ed i piaceri degni 
di difprezzo; gli onori del Mondo hanno per- 
duto tutto il loro fplendore . L’ Uomo è di- 
venuto un Angiolo, e fi è innalzato a proporli 
per modello lo Hello Dio. Chi non ammire- 
rebbe dunque quella bella e llupetida Dottri- 
na? Ma nell* ammirarla non confitte' il tutto. 
Gesù injegna qome potente. : Bifogna che tutto 
ceda, ed ogni umano orgoglio abballi il capo. 

Iddio vi prefervi da un Dottore timido, che 
non ofi dirvi le vollre verità ; o vi lufinghi 
ne’ voftri difetti cóme gli Scribi, ed i Farifei, 
che non pensavano fe non a farfi feguire dal 
Popolo , e non a correggerlo . Domandate a 
Dio un Dpttore, che yi parli con., efficacia e 
con polfanza, fenza rifparmiarvi ne’ voftri vi- 
zj. A quello è riferbata la voftra cònverfione. 
Am.en* amen. ME- 

(a) Mattb. ['II. 28. 29. 


Digitized by Go 



y 

Y 


\ 

li 

i 

à 

k 

l 

«I 

h 

? 


« 

iiit 


a? 

!» 


ltfl 

li- 

?! 

* 


ci 


■I 


« 

1£. 


£• 


li? 

1^1 >^i (*jpi «^> 

MEDITAZIONI 

\ k S Ó P R A * 

^ - •* # • K. 

...;• IE / VANGELO. 

V . • ”* v 

<.»•..••■’• • •• < - f » ;• .• * . '; . • 1 . 

SERMONI , OVVERO DISCORSI DI NOSTRO 

Signore nell’ultima settimana 

DELLA SUA VITA, 

« ^ • * \ i * - * *■ * \ 

Prima di venire a trattare di quefìa Settimana y 

' tanto piena d i/ìruzioni > e di mijìerj r per 
prenderne lo Spirito , bisogna trattare di al • 

1 cune cofe , che la precedono v Ed in quello im- 
piegheremo ti tempo di otto giorni » 

PREP ARA ZIONE 

■ * .* ' 

! » • • - . i ' , 

Alla ultima Settimana del Salvatore*. 

G I O R N O I. 

** * ' i -* , • 

7/ Mifìerto della Croce predetto da Gefucriflo y 
e non camprefo dagli A popoli ; Quanto fi \ 
teme di feguire Gefucrijlo illa Croce (a ) . 

.. - , V* *' .s 

A vvicinandoli l’ora ài Gesfr, egli va di 
buona voglia a Genitale rame , dove 
fapea dover morire ; e lo manifella 
v t BoJJ.Med.fopra il Vang.T.XlV. H *’ fuoi 

(a) Mattb. XX.l7.i9. Mate.X. }i.s^Lue.Xf r tll^K}^ 
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aTuoi Ap^ftpl». S. Paolo djceva *’ Difcepoli r 
Ed ora e jf e nido' legato dallo Spirito Santo; dol- 
cemente capretto dal ■ Juo impttlfa particolare , 

•v uh a Gerii [alenarne , non ftpendo quello mi ab- 
bia a [accedere (a) . Ma Gesù va a Gerufalem* 
me, 1 j pendo beniflimo quanto vi dee patire > 

$ predicendolo agli Apolidi: Ecco y dice an- 
diamo a Gerufalemme , ed il Figliuolo dell ’ Uo- 
mo farà dato in potere degli empi (^) . No» so y 
dicea S. Paolo , quello mi debba [uccidere in 
Gerufalemme ; [e non che in tutte le Città per 
le quali io paffo , lo Spirito Santo mi fa proto- 
fare da Profeti , che vi fono , effeymivi prepara- 
te catene f - ed afflizioni (e ) . Ma (e le cole non fi 
«palefavano, che cònfufamente a S.Paolo, Ge~ 
su fpiega tut$o con molta dilazione, a’ Tuoi 
Apoltoir, come la fola lettura ne darà la no- 
tizia. A quelle parole San Luca oflerva, che 
i Difcepoli nulla comprefero di quanto Gesù lo- 
ro dicea ( d ); ’berjchè, Gesù loro parlaffe lènza 
alcuna ambiguità. Quefta parola lor era nafco- 
fìa , foggi ugne , e non intendendo quanto lor era 
detto : lì Vangelifta fa vedere colla diligenza % 
che prende di farci enervare l’ignoranza degli 
Apoitoli, quanto difficilmente entri negli ' Atti- 
mi il Mifferio del ha -Cróce . A 

r' Lffèndotì in altro luogo Gesù efpreffo fo- 
: * a : v> ? f x èra 

■■ ■■■ ■■ ié ■ ■■■.■. ■- ... ■ ■ ■ ■ i .. 

, (n) *4cì«XX. 2j. (b) Mattb. XX. 18. 

4 i’- \ XX. 2 • • (d/ LUC. XFIll. 34. * ’* 
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fevpra quello Mifterio in termini meri chiari , 
lo Hello S. Luca fa quella olfervazione : Gli 
j4poflolii non intendeano quella parola , ed era 
come velata avanti ad ejft , di modo che non no 
f entivano la' forza y e temevano interrogarlo / opra 
quefta parola (a). Non intendeano perchè non 
volevano intendere . Ben videro , che farebbe 
d'uopo fégu.ire il lor Maeflro ; e nel timore di 
eflère a parte de’fuoi patimenti , non volean 
fa perii .. Gesù perciò loro dioea : Mettete ■ ben 
quefìo ne' vojìri cuori / il Figliuolo- di Dio fari 
dato in potere degli Uomini {b ) . ' . 

In tempo, che tutti erano pieni di ammi- 
jazione a cagione de’ prodigi, ch’egli faceva * 
eglino aveano chiufo il cuore a quanto loro 
infegnava fopra l’ohbrobrio v che aveva a pa- 
tire. Non volevano udir parlarne . Ma pure 
‘quello era quanto Gesù volea* che fapelfero. 
Com’ egli avea riporta la noftra fàlute ne’ fuoi; 
patimenti , é nell’ obbligatone di feguirlo, é 
di portare dietro di erto la cróce, loro dicea: 
Mettete ben quefto ne' voflrt cuori . Peniiamò- 
qui come 1’ Uomo inganna fe ftdfo : Da che 
fi vuol dire ad elfo ciò , che offende le fué 
palhoni , ed i Tuoi fenfi, egli fa il Tordo. Quan- 
to più gli li parla con chiarezza , ranto più* 
egli chiude 1’ orecchio » Finge di non imoa- 
dere, e teme difeutere la materia . Se gli \ 
• • H 2 dat- 
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detto: Lafeia quella familiarità; rinuncia a 
quello piacere abbandona la tua propria vq- 
ionia; nou intende , non vuole nè udire , nè 
lapere , nè interrogare colui che gli parla . 

San Marco racconta io Hello ne’ termini fe« 
gerenti ; Mentre ajeendevam a Gerufalemme y 
Gesù camminava avanti ad ejji'. ed eglino fi fiu* 
piva no , e temeano nel feguitlo ; e chiamando i 
dodici , dtjfe loro ; Andiamo in Gerufalemme per 
ferirvi (a) . . . ■ : 

„,-Il moti \ao .del loro lupare, era il Capere. * 
che i Farifei , ed i Dottori della legge lo cer- 
cavano per farlo morire ; e non poreano com- 
prendere, ch’egli andalfe a metterli nelle fora 
mani, e lo feguivano tremanti » Si. teme di 
feguire Gefucriilo alla Croce-, 

* Per darci coraggio , egli va innanzi;* e San 
Luca offe r va, eh Egli rajferenò il fuo volto per • 
andare a Gerufalemme (b) . La natura tenaea , 
Lo lafciò vedere nella fua agonia nell’ Orto , 
Ha voluto portare le nofl.re debolezze fino a 
quella fegno y a fine d’ iafegnarci a vincerle . 
Seguiamolo dunque , ed a fua imitazione raf- 
(ereaiamo il noltro volto, quaado è neceflàrio. 
avvicinarli alla penitenza, alia mortificazione.* 
♦Ha Croce, .* • „ ?. v 

. In quella occafione i Fuoi Difeepoli dilfeeo 
ad elio ; Maeflro y è poco tempo che. gli Ebrei 
%ti cercavano per lapidarvi , e voi andate a met - 

MotCs (i>; Lue. IX, 5 !.. 
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yr<» /*- /oro mani (a) . Eglino voleano 
«littorio da quel viaggio , e non vi fu fa non 
Tommafo , che intèndendo il miftero , ditte 
coraggiofamente : Andiamo , andiamo , e moria- 
mo con eJ]o lui' (b) . Bella efprellìone', fe folte 
(tata feguita dall’ effetto f. Ma Tomrtiafo fug- 
gi come gli altri, e fu f ulti mo a crederei* 

Tua Rifurrezione , Eccó 1 ’ Uomo. Colui che « ' 
parla più arditamente , è per f ordinario il / 
più debole . ' • - ' * 4 ' 

Intendi, o Cnfliano,. quanto è difficile l’àn«>« 
dare alla Croce con Gèsù ; e quanto è it n/»* 
ftro bifogoo della tua grazia . 

'GIORNO ir. - ' 7 - - 
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^ Domanda ambi-zio fa delia Madre , e de Fi*' 
gli noli dì ' Zebedeo . Calice e Croce 
■ - avanti la Gloria ft), 

. * ' % . , I • -A 

*» •• . *» . • N 

S Opra la domanda della Madre de* Figliuè» 
li di Zebedeo San Marco oflèrva, che non 
foto la Madre \ ma anche gli fteffi due Fra- 
telli , cioè S. Jacopo ’e "8. Giovanni , fecero 
quella domanda . Tutto ciò fa J vedere, che ta 
Madre operava (limolata da’ Tuoi Figliuoli. 

- - f • • H 3 ’ Forte 


<a) /«. XI. S. (b) Wd. i«. 

(fii hlJuh. XX. zo. <? l< f. Marc, X. $3. & fa. 

r^'- '• 
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Forfè anche di poi fi unirono apertamente ad 

elfa . Quindi il Salvatore rivplfe ad elfi que- 
lla rifpofta : Non fapete quello che domandate 
potete bere il mio calice (a) ? 

Non v’ ha cofa che tanto faccia conofcefe 
quanta pena fi lènte nell' udir parlare della 
Croce , quanto la domanda de’ due A portoli . 
Gesù avea parlato tanto chiaramente, quanto 
fi è udito ; ed in vece d’ intenderlo , S. Ja- 
copo e S. Giovanni , eh’ erano de’ primi fra 
gli Apoftoli , gli parlano di fua gloria , e do- 
mandano di farvifi vedere . con diftinzione. » 
Ponderate le parole di <3esù :* Non fapete 
quello che domandate (b) , Voi parlate di gloria, 
e non penfate che bifogna patire per giunger- 
vi . Manifefta loro i patimenti con due fimi- 
litudini ; con quella di un Calice amaro al 
quale fi dee bere , e con quella di un Batte- 
simo di fangue , in cui fi dee elfere immer- 
fo . Come fe aveflè detto : Bifogna inghiotti- 
re ogni fona di amarezze; effere fra’ parimeo- 
,ti perfino ad avervi tutto il corpo immerfo , 
come fi ha nel battefimo; la Gloria è a que- 
llo prezzo . Gli Aportoli ambiziofi fi offeriro- 
.no a tutto ; ma Gesù che ben vedeva , egli- 
no non offerirfi a patire che per ambizione, 
non volle foddisfargli ; Accettò la lor promef. 
fa quanto ,-alla Croce ; ma quanto alla Glo- 
ria 

(a) Mattò, XX. il. Marc. X. 38. v (b) U>id. 
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ria li. rimife agli eterni Decreti di Tuo Pa- 
dre , ed a’ Tuoi fegreti Configli . Avrebbe po- 
tuto dir loro quanto dilfe di poi a tutti gli 
A portoli : Dif pongo del mio Regno in vojìro fa- 
vore come in mio favore ne ba difpofto mio Pa- 
dre (a) . Ma Perfone le quali non voleano 
patire che per ambizione , non erano per an- 
che degne di udir? quella promefla ; e per 
rendergli amanti della Croce, onde non inten- 
devano per anche la virtù , Gefucrillo rimet- 
te a Tuo Padre ciò che rifguarda la Gloria ; 

.« non fi riferba ih quello luogo che il predi- 
/re ed il dirtribuire le afflizioni . . . . 

Tutto ciò faceafi colla- lavia economia fo- 
.venie praticata nel Vangelo, ed in tutta la 
Scrittura , nella, quale, per certe ragioni di 
convenienza , diverfe cofe fono attribuite al 
Padre ed al figliuolo . Ma bi fogna Tempra 
ricordarfi in foftanza della efpreflìone che il 
Salvatore volge a fup Padre : Tutto ciò eh' è 
vojìro , è mio ‘ e tutto età cb' è mio , è vo- 
jìro {b ) . 

Tutti gli Apo fiali fi f degnarono * cagione 
della domanda de' due Fratelli (c) . Marmiti 
qiechi , perchè non, vedeano eh’ erano tutti 
ne’ fentiinenù che . riprendean -negli altri , giac- 
ché un poco prima ed un poco dopo , Gefu- 
jr t,. ,H .4 . - , . , . v ( crfltQ 

(a) Lue . XXII. 2*. (b)/«. XP II. IO. 1 

(c) Mattb. XX. 24. . • \ f, 

^ * i . . •» * • ? J 
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crifto li forprefe , penfando nel loro interno, 
e contendendo fra loro ; chi ào'vejje rjfere fra 
ejft il primo {a) . Di quefta maniera non fi 
può fofhire negli altri il vizio che fi ha io 
fe Serto ; ognuno è illuminato per riprendere; 
-ed è cieco quando fi tratta di correggerli , e 

- di conofcer le (teff© . 

OlTervate il cambiamento ammirabile fatto 
negli Apertoli dalle {finizioni del Salvatore * 
e dalla effufione dello Spirito Santo . Quelle 
Perfone che non esitavano di contender fra 
loro per lo primato, lo cedono feìiza drfficof- 
a S. Pietro . Gii cedono da per tutto la 
■* parola , egli prelìede a tutt' i loro Conci! j> ed 
1 in tutte le loro Adunanze ; S. Giovanni , uno 
i de ? due- Figliuoli di Zebedeo , che avea do- 
i mandato il primo polio con 'fuo Fratello S. 

• Jacopo, attende San Pietro al fepolcro del Sal- 
vatore , affinchè vi entri il primo ; e la pre- 
mura divedere i contraflegni della Ri fu ra- 
zione del fuo Maeftro , non gl’ impedi il pre- 
dar f onore , di cui egli $ra debitore , al 

’ Principe degli A portoli . 

Non eflere ambiziofo , o Criftiano , e non 
4 defiderare il comando , nè alcun vantaggio fra 
gli Uomini ; poiché tu fei Difcepolo di Co- 

• ' lui , eh' eflendo il Signore del tutto , fi è re- 

- fo il Servo , ed ha porta la fua gloria nel re- 

• ’ dimere 

^ V. \ 


(a) Lue. IX. 46. ‘ 
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5 dimere i Tuoi Eletti , colla perdita di fua vi- 

u v ta . Crirtiano , redento dall’ Umiltà e dalla 

£ Croce del tuo Salvatore 7 non penfare ad in* 

in nalzarti , non gonfiare il tuo cuore. Confide*^ 
ra quanto le pafiìoni ci accecano , e foprat- 
t ,tutt© T ambizione . Grida , ad imitazione <!i 
Barrimeo , Figliuolo di Timeò : O Signore \ 

'i fate che io vegga (a). Fateci conofcere i nortri 
i difetti ; Figlinolo di Davide , abbiate pietà di-, 

( me (b) .■ 

i II rimprovero degfi Uomini don c’ impedi* 
i fca di mandare le nortre grida a Gesù, per 

» "implorare 1’ ajuto della fua grazia . Lafciamo •* 1 
I le nortre vertimenta , corriamo ad elfo , apria- 

i mo gli occhi, glorifichiamo. Dio , ceffiamo 

!■ dal non conofcer noi fterti , e dal dare a noi 

i fteffr la gloria . * ' . ' ' 

. . 'GIORNO III. 

Vittoria e Poffanza di Gefucrifìo cantra la morte 
• nella rifurrezione di Lazzaro (c). 

G Esò fi avvicina a Gerufalemme ; è di giU 
in Betania , Cartello che n’ era diftante 
cento venti partì , appiè del monte degli Uli- 
vi . La fua morte fi avvicina e quanto ha 
intenzione di fare per' prepararci , è fuor d’ ogni 
paragone . / ? La 

(a) Marc. X. 4 6. 47. (b) Lue. XVIII. 41. 

( Le ) Jo . XI. 1. 4j. 
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La prima cofa è una ftrepitofa rifurrezio- 
ne. Egli andava a morire., e pare che la 
morte andafle a ftabilire più che mai il Tuo 
imperio , dopo di elfervifi egli flefifo refo (og- 
getto ; ma egli fece, il gran miracolo della n- 
furrezione di Lazzaro, per far v vedere che 
era il Padrone dell$ ftefla mone , 

Queila di Lazzaro prenotava quanto ella 
ha di più orrendo . Era morto , feppellito , 
fotterrato , di gi'a putrefatto e fetente. Teme* 
vafi alzare la lapide del fuo fepolcro , per ti- 
more d’ infettare tute i luoghi circonvicini , e 
la (leda Perfona di Gefucrilto. Pure è, alzata, 
ed ecco un orribile fpettacolo : Gesù, ne fre- 
mette e ne pianfe . Nella morte di Lazzaro, 
fuo Amico , vede il comun fupplicio di tutti 
gli Uomini ; mira la Natura Umana come 
creata per 1’ immortaliti , e nello fteffo tem- 
po come condannata alla morte in gaftigo del 
fuo peccato. Egli è amico di .tutto il Genere 
Umano ; viene a rimetterlo nel fuo flato. Ma 
direbbefi che non vi folle rimedio a si gran 
male: Poiché egli ha aperti gli occhi ad un Cie- 
co nato , non poteva egli impedire che rqortjfc 
il fuo Amico (a). Npn fi dice, nop poteva 
egli rifufcitarlo ? A queftp nè pure fi penfa- j 
va . Credeafi che 11 fuo, potere non ,,.fi ftendef- 
f« di vantaggio ', ed oltre l’ impedire , il morire; 





ma 

(a )Jo. XI." 37. * 

\ 

• r 

* ' • • 
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5 ma quanto a trarlo da morte, benché ne avefi 
18 lè di già dati degli efempj , non fi volea nè 
ricordarfene , nè crederlo* Si cr$de che non polla 
tiare a tal male fe non quell’ orrore fremen- 
te , e poche lagrime . Ecco jtutto il Genere 
81 Umano nella morte ; altro non vi è che pia- 
gnere la fua djfav ventura j non vi fi vede al- 
» cun rimedio . _ 

Quello è il principio della Storia, e come 
» la prima parte di quello Quadro ; tutto vi è 
*i ripieno di orrore » Ma ecco la feconda , e tuc- 

«< ro vi è ripieno per lo contrario di eonfolazio- 

a ne . Non vi fi vede che potenza centra la 

l morte, re vittoria riportata con tra di efla.Ge- 
z sh dice : Jguejla infermità non è per la morte , 

il ma per la gloria di Dio (a)\ Lazzaro però ino- 

» ri , ma il Signore volea dire che la morte fa- 
ll rebbe vinta , ed il Figliuolo di Dio glorifica- 
li to dalla vittoria . 

a Segue : Lazzaro, dorme , ma vado- a rifve- 
,1 glia> lo (b) dinominando la morte un foni#) 

f piuttofto che una morte , e mollrando , che 
i - gli è tanto facile il rifufcirare un -morto, quan- 
lo fvegliare un addormentato. r ' , ■ . 

«1 , A mifura dell' avanzarfi , fi fa vedere piò 

.« il vincitore delia morte . Marta dice a Gesù: 

Se vi folle qui ri D'ovato , mio Fratello non far 
[in rebbe morto ; ma fo che iddio vi concederà tut- 

< " f ' /• 

‘I ■ ■ ' < ■■ I .- .» ■ >1, ■ .. 

(a) bìid. 4. (b) loia. 11. * * », 
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to ciò che da voi gii farà domandato {a) . Voi 
avéte ogni potellà , non folo per prevenire la 
morte , ma an<ihe per rapirgli la preda che ha 
di già nelle mani . 

Vofìro Fratello , rìfufc'tterà , le dice Gesù. 
Lo fo , rifponde Marta , ri fu fc itera nell' ultimo 
giorno ( b ) . Ella non dubita che Gesù polla 
rifufcitarlo avanti il tempo ; ma non fi giu- 
dica degna di quella grazia . 

Guatiamo quelle parole del Salvatore* dopo 
le quali la morte nulla ha più che fia orren- 
do . Io fono la rifurrezione e la vita • colui che 
crede tn me quando anche foffe morto , vi- 
vrà ; colui che vive e crede in me * non morrà 
in eterno (c) .* Non morrà per femore; la moc- 
*te non farà per eflo lui che un paleggio; non 
vi dimorerà, e giugncrà ad -tino (taro, nel qua- 
le non morrà mai • 

La Fede di Marta è grande. Gli Ebrei di- 
eeano di Gesù Non poteva egli fare in modo 
che Lazzaro non morijfe ? Quella dice , non 
folo che lo potea fare,, ma ché F avrebbe 
fatto ; e poteva anche rifufcitanlo , fe avelie 
voluto . Ella vede in ifpirito la rifurrezione 
generale , e confelTa Gefucriito efler quegli , 
di’ elfendo in Cielo e nel Seno di luo Padre ,è 
venuto nel Mondo. Gesù Figliuolo di Dio vivo 
- \ • > v « .•••• vi- 

Ibid. 11. (b) Ibid . I 2$. 

itti) Ibid. 25, if. . . •- j * • * . 
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vivo della ftefla vita di fùo Padre. Come il 
Padre , dice , ha la vita m fe , così ~ha dato- 
ai Figliuolo f avere in fe la vtta (a) • Egli hà' 
dunque ragione di dirci , eh' e gii è la rifurre- 
zciónc e la vita; e di più: lo fono fa vita(b);‘ 
ed ancora : Come il Padre rijufcita e vivifica , 
cesi il Figliuolo vivifica chi gli piace (c) . E’ 
una forgente di vita , è la vita ftefla come il 
Padre . La vita è venuta a noi quando egli 
fi è fatto Uomo . Noi vi annunziami la vita 
eterna eh' era nel Padre , e et- è apparita per- 
di fionder fi fopra di mi j dicea San Giovan- 
ni (d).Le lagrime llefle di Gefucrifto ci rierm 
piono di fperanza ; fe il Mòdico onnipotente 
è co m mollo da’ no (fri mali , iè li piagge , fe 
ne freme, li guarirà. ■ 

alzate la lapide (e) : Aprite il fepolcro, le- 
va te le im polle di quell’ eterna prigione . E’ 
tutto ciò lenza 'dubbia per liberarne coloro 
che vi fon ritenuti 

Padre , forche voi fempve mi of col tate (f)i 
Noi fumo dunque liberati', perchè un tale In- 
terceflbre parla per noi. lazzaro «fette- i Fa* 
levi vedere. I Profeti aveano rifilici tati de 
morti; ma non era Hata per anche trattata' 
la morte- d’ una maniera tanto imperiolà. La 
ragione $1 è, che il tempo, dove a ventre , ed* 

V ’-V : :j ]j 

(*).Jo. V. r6. (b)/o. XI. 25. (c) Jo. V. 2i. 

( 4 ) I. Jo. I. ; (f J /*. XI. #>, <0 Iùid. 01. 
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già era venuta , diceva il Salvato re y che coto* 
ro i quali fon nel fepolcro udiranno la voce del 
Figliuolo di D-io : e coloro che /’ udiranno - , ri - 
leveranno la vita (a) . Quànt’ ora fi fa col fa* 

10 Lazzaro , fara fatto ua giorno- per tutti gli 
Uomini . 

Lazzaro ufcì mila (ìejj'o punto y benché 1 tega*, 
to da fafce , qua fi come un Bambino dentro 
la ; cuna , colla faccia involta dentro un fuda,- 
rio (b) . Un 'Uomo vivo in quello flato non 
potrebbe tnuoverfi * pure un morto fi alia e 
fi fa vedere , tanta v’è di efficacLa nella parola 
del Salvatore . 

E’ di fortuna ' importanza il ben meditar^ 
tratte quelle cofe > a Ert e di fortificarci contri 

11 timor della morte , che negli Uomini è 
ertremo , e fufficienté a far loro perdere T in- 
tendimento, quando loro fi annunzia che hart^ 
bo a morire, come lo fi veder la fperieoza; 
Si ha gran bifògne di munirli contra quello 
timore i il che principalmente fi fa* meditan- 
do le pcomefle del Vangelo contra la mor- 
te , ed appigliandofi cón una viva Fede alla 
vita , che noi attendiamo.. Si. ha bifogno di 
atta grazia ben grande contra un si vìvo ter? 
rore . Non fi fente fin' che fi gode della fanU 
t\ o della fperanza , ma quando non ve n’ è 
t iil > è terribile il colpo . Egli però è debo- 

. > V -, • ; -, , • 

fvan. K. 'l.y (b) jf#. XL ^ 
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le , fé crediamo bene che Gefucrido ha vinta' 
la morte. • • ■ 

Egli l’ha vinta in una .Fanciulla di dodi* 
ci anni , eh’ era appena fpirata , ed era per- 
anche nel fuo letto (a) . L’ ha vinta in un 
Giovane ^ eh’ era portato alla fepoltura ( b ) . 
In fine 1’ ha vinta dentro il fepoltro , ed in 
mezzo al fracidume , nella perfona di Lazza- 
ro (f) . Redava , ch’egli impedifea ancora 
la corruzione {d) . Avea vinta la morte in 
perfone y che naturalmente erano ufeite di 
■vita , era d’ uopo anche vincerla quando fof- 
fe venuta dalla violenza . Coloro a’ quali 
egli avea redimita là vira , reftavano morta- 
li , redava che con la morte vince (Te anche la 
morte . Nella Tua perfona dovea far vedere 
una vittoria tanto compiuta . Dopo di effer 
dato fatto morire i Gefucrido rifufeita per pià 
noti morire; fenz’ anche aver mai veduta la 
corruzione, come avea cantato 1 il Salmida (<?)i 
Non permetterete , che il vofìro Santo vede là 
corruzione . 

Quanto è feguito nel Capo , avrà. il comi 
pimento nelle Membra . L’ immortalità ci ’è 
accurata in Gefuqridp a titolò migliore di 

- " *'* quel- 




(b) Marc. V. 35. 40.42. 


(a) IX* 18. 

(c) Lue: ni. ir. 14. 15. 

(d) Jo. xl. 4‘* 42- 43- 44- „ .. „ ; 

(e) PJal. XV, i< 3 . U. li, 27. 
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quello , onde ci era tiara 'conceffa da, princi- 
pio in Adamo . La nottra prima immortalità 
era di poter non plori re * la noltra* ultima 
immortalità, farà di non poter piu morire , ■ 

_ v. * ■••• . 

... , GJORN O IV. V - V 

'• % » * •' ? * *v.’ ; ' ■ ' * •* **' . « * f 

Lo fiejfo /oggetto . i jre Morti rìfuf&m da 
Nojiro Signore , figure di tre Stati 
del Peccatore (a) . „ 

L A vera morte dell’ Uomo è il peccato , 
perchè è la morte deil’Anima .- 
Ne’ tre Morti ,, che il Salvatore ha ri Ébfc ita- 
ti ^ i Santi hanno contideraco, il peccato vinto 
in tre (iati „ Nel Tuo principio , in perfona 
della Fanciulla. Nel Tuo progreffo, in fierfona 
di Colui eh’ era portato a feppellire . Nella 
fua confumazipae „ e nello ftato della (bina- 
zione, e della confuetudioe invecchiata , in 
perfona di Lazzaro. .• 

La corruzione in un defunto di ^quattro 
giorni fa vedere un Uomo , eh’ è (lancio. ,. e 
marcita, per dir cosi- , nel fuo peccato . Il 
fetore , è lo fcandal? e la diffamazione, che 
fcguono quello dato * La caverna , nella qua- 
le il defunta è fot tarato , fa vedere l’ ahi do , 

• re: •: / ■/ .. -V. ' ; ’> nel 


(a) Jo. XI. 1. & feq. Matti* XX i&. 15. Mare.. K. 
35. 4i. L«. PIL li» ij, . 1 . 
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nel quale 'il Peccatore fi è precipitato ; La 
lapida fopra il fepolcro , è l’ oftinazione del 
fuo cuore. Le falce, onde il defunto è legato, 
fono i legami del peccato , ch’egli non può rom- 
pere. Non fi vede piò rimedio ; le perfone 
dabbene piu non ne fperano cofa alcuna. Si- 
gnore , dicea Marta , egli fpira mal odore ; 
fon già quattro giorni cb' è morto (a) . Quello è 
quanto cagiona in Gasò il fremito replicato 
per due volte , colle lagrime amare , il che 
fignifica lo sforzo, e come il dolore della Ghie- 
fa, per partorire di nuovo il defunto del tut- 
' to putrefatto . La voce alta di Gesù lo ftef- 
fo anche dimoltra . Rifufcitare un tal defun- 
to, è qualche cofa di più miracolofo, che la 
rifufcitazione di Lazzaro. 

. Anima infelice , non coftrignere Gesù alle 
lagrime ; non far eh’ egli gridi , é tanto fre- 
ma ; lafcia di cadere in quel peccato di con- 
fuetudine » Ma fe vi fei caduto , non perder 
ogni fperanza-; ti refta ua infallibil rimedia 
celle grida , e nelle lagrime di Gesù . 

Scioglietelo , dice il Salvatore (b) ; toglie- 
tegli le fafce,ond’ è [fretto ; quello è il raini- 
fterio degli Apoltoli . Ma bifogna prima, eh* 
Gesù abbia parlato ; che il defunto abbii 
udita la fua voce; che fieli di giù ritagliato 
dal fuo profondo letargo, e cominci a viv> 

BoJf.Med. fopra il Vang.T. XI V. I re 

(a) J 9 . XI. 39- ■ ■ Cb) Ibid. 44. 
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are. ricevendo j* in fpi razione , che lo chiamt 
alla penitenza» Gli Apolidi poifono allora 
fervuti della poteltk, che loro è data di fcio* 
gliere ; ma fé il Peccatore non ha di gik ri* 
cevuto qualche principio di vita, in fomma, 
fe non <è convertito, in vano farebbe fciolto; 
è del tutto morto al di dentro , ed i Sacra* 
menti nulla poflono verfo di lui , Converti* 
levi dunque, o Peccatori, e vivete », 

, GIORNO V, 

fa fiejjo /oggetto . Amicizia di Gesù , modella 
della ttoftra » Maniera eccellente di far 
Orazione (a) . 

E Cco i gran Mifterj di quefto Vangelo , 
Ma nuli’ altro confiderando , che la Sto» 
ria , ella è eccellente » 

j lazzaro no Uro Amico , dice Gesù (Jr). Che 
feliciti de’ Mortali il poter avere Gesù per 
Amico; Lazzaro amico nottro : Lazzaro ama* 
va Gesù , e la fua Compagnia » I Difcepoli 
erano a parte nella fua amicizia : Gesù ama • 
va Morta , e Maria fua Sorella e Lazzaro * 
ch’era infermo (r). Ecco gli Amici di Gesù ; 
la lóro cafa era Tempre aperta ad Etto ed a' Suoi; 
fono quelli i Tuoi Ofpiti ed i Tuoi Amici » 
' • : ■ P oi* 

(i) Jean, XI. 1 . 1 {*f*. (b )Je, XI, 13. (c) lòid, 5 
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Poiché Gesù non ha fdegnato di avere de- 
gli Amici fopra la terra , feguiamo quello 
modello nelle noftre Amicizie . Amiamo co- 
lpro , che fono caritativi , e volentieri eferci- 
tano T ofpitalitù ; perchè in perfona degli 
Ofpiri loro , accolgono Gefucrifto . Amiamo 
una Marta tanto zelante per fervire a Gesù, 
che giugne per fino ad una premura ecceden- 
te , e ad una inquietudine ond’ è riprefa , Se 
i noftri Amici hanno de’ difetti), fieno difetti 
fondati nel bene , Ma amiamo fpecialmente 
una Maria , che fta Tempre a’ piedi di Gesù, 
Tempre attenta alla fua Parola, ed pila buona 
parte , che non poteva ejferle folta (a) . Ecco 
le Perfone , eh’ erano onorate da Gefucrifto 
1 d’ una particolare amicizia. 

Colui , che voi amate , è infermo (b) . Tanto 
mandano a dire a Gesù le Sorelle di Lazzaro. 
Maniera eccellente di pregare ; fenza doman- 
dar cos’ alcuna , fi efpone a colui , che ama, 
il bifogno del fuo Amico. Preghiamo di que- 
lla maniera; fiamo perfuafi, che Gesù ci ama; 
prefentiamoci ad elfo come infermi, fenza di- 
re cofa alcuna, fenza domandar cofa alcuna. 
Preghiamo cos'i per noi (tedi, preghiamo cos'ì 
per gli altri]. E* quella una maniera delle più 
eccellenti di far Orazione. ’ ' 

. Sovente vien detto a Gesù nel fuo Vange- 

I 2 .. lo: 

(a) Lue. X. 39. 40. 42. (b) Jo. XI. 3. 
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Io: Venite, Signore, e guarite; imponete le 
'voltre mani; toccate 1’ infermo ; qui iémpli- 
cemente fi dice : Colui , che voi amateci in- 
fermo . Gesù intende la voce del bifogno ; 
tanto più che quella maniera di pregarlo, ha 
qualche cofa non folo di più rifpettofo, e di 
più fottomeflo , ma anche di più affettuof© . 
Quanto è amabile quella Orazione ! Mettia- 
mola in pratica principalmente per 1’ infermi- 
tà dell’Anima . 

Marta e Maria* confervano fempre il loro 
carattere: Marta è fempre più follecira ; par- 
la di vantaggio ; più opera » Maria arriva ; 
da principio fi profìra à piedi di Gesù (<ì) ; 
non dice, che una parola; e quello balla. 

Il Maefìro vi domanda -, le dicea Marra (b). 
Gesù era contento della fede di Marta J ma 
per terminare di elfcr moffo , volea vedere i 
pianti , la tenerezza intima e la dolcezza di 
Maria , fempre attaccata con tutto il fuo cuo- 
re alla fua Parola . 

Gesù pianfe ( c ) . Dove fono i falfi Savj , 
che vogliono gli Uomini infenfibili ? Non è 
quella la faviezza di Gesù . 

Vedete , dicefi ( d ) , come lo amava ! Siate 
lodato, o Signore Gesù. 1 che vi fiete conten- 
tato che fi potelfe -offervare la tenerezza, che 
■ 1 • avete 


(a) Jo. XI. 31. (b) Ibid. 28. 

(c) Ibid. 35. (d) Ibid. 36. , 
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avere verfo ì Voftri Amici . Siaci permeilo 
d 1 imitarla , e di amare a voftra imitazione; i 
cuori duri ed inPenfibili non fon quelli , che 
vi piacciono. Ma regolate le noftre amicizie, 
e Piatene il modello. Non aduliamo i noltri 
Amici correggiamone le premure inconfide- 
rate : Amiamo ne’ nollri Amici il buono ed 
il fodo , come GePucrifto , 

O Signore ! Fate , che io Pia del numero 
di coloro , a’ quali voi dite : Voi fate miei 
Ornici ( a ) • ed ancora : Io dirò a voi , ebe fa - * 
te miei Ornici (b) . O buono e perPetto Ami- 
cò , che per elercitare verPo di elTi P amore \ 
che voi fteflo avete detto eflere il maggiore 
di tutti , avete data la voftra vita per efli . 
Non voglio altro Amico che voi , o in voi . 

O buono Amico , riPuPcitatemi ; io Pono più 
morto che Lazzaro. ■'* 1 

Marta chiama Maria in fegreto ; Il Maefao y 
diie , vi domanda (c) . E’ un certo Pegreto fra 
GePucrifto e le Anime iptériòri * che Pono -fi* 
gurate da Maria ; bifogna entrare in quello 
Pegreto, e non turbarlo mePcolandovi il Mon- 
do . Intendi, o Criftiano , quello dolce Pegre- 
to ; il Pegreto fra il Verbo e 1 ’ Anima diltac- 
cata da’ lenii , che 1’ alcolta nell’ interno , e 
non conofce che la Pua voce . 

I 3 £* 

(a )Jo(in. XP. 14. 15. (b) Lue. XII. 4. 

(.cj Jo. XI. 28. . ' j...; ( ' N 
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> Subita Maria fi alza , <4 a Cesti (a) • 

Quando egli chiama , non fi può mai eccede* 
re nella prontezza* Gli Ebrei vedendola ufei- 
re sY frettolofa , dicevano Élla va a piagne* 
re al fcpolcro* Conofcevafi il Tuo buon natura* 
le ) ed il ino cuore affettuofo i ma Gesù avea 
regolate le Tue tenerezze, onde il principal og- 
getto era la fua parola • 

Scioglietelo i lafciatelo andare {b) * Non è (la- 
to detto , nè dove andafle , né ciò che fac ef- 
fe , nè ciò che dicefle i aè ciò che gli è (lato 
detto i nè dove fofle flato , nè come fi ritro- 
vafle : tutte cofé fupérflue * Iddio , che dal 
momento di Tua morte fapea quello Cbe ne volea 
fare , avea regolato il rutto ; fapea per qual 
via ci doveatlo venire le verità dell’ altra vi* 
ta . Gesù noftro Dottore fapea tatto , ave a 
tutto Veduto nella fórgetìte* 

La femplicitk del racconto v’infegna quello 
che fi dee confiderai nelle cofe grandi, e co* 
me vi fi debbano deprezzare le minime* 


%' * / 



\ * * . .* » . - • » * 

GIOR- 

. • <-• 



(a) Ibid. 29. 31* Cb) Ibid. 44* 
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GIORNO VI* > 
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Gcfucriflo po/li in figno di contradditetene; 
Incredulità degli Ebrei dopo la rifu- 
filiazione di Lazzaro (a) * 

• , - . . * •./•.** ri ■ 

Q Uàato fu detto del Salvatore alla di lui 
beata Madre dal fatuo vecchio Sinico* 

’ ne # è d‘ una patente verità 1 J Qn/fy é 
poflo in rovina ed in rifurrezione a molti in 
Ifraele # ed in figno di contraddizione ; affin- 
ché fieno /velati i penfieri de 1 loro cuori (bf « 
Non orafi per anche veduta la malizia pro- 
fonda del Cuore Untano , nè fino a qual le- 
gno egli folle capace di refifiere a Dio « 

Dopo miracolo, cosà grande # fembra non 
dover recare fiupore che molti credettero* La 
rifurrezione di Lazzaro era feguita alia prefen- 
za di tutti , alla porta di Gérufaletnme # col 
concorfo che fisco porta un funerale nelle ca- 
fe riguardevoli s Malti accorfero #. dica il Van- 
gelifta (c) * Era auefto 1 ' effetto naturale di 
un sì gran miracolo*, Ma altri# che fapeano 
1’ odio de’ Pontefici e de’ Farifei coatra Gesù, 
e vi entravano, loro andarono a riferire quan- 
to aveano veduto* Sopra quello fu adunato il • 
Configlio# e la rifoluzione fu firana « 

I 4 U* ; 

(a) fo. xr. 4*. & fa* <W ***' IL 34« 4S« 

(c ) Jean. XI. 4J. •’.*•.•■ # ... I .. 1 • 
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Uomo fa molti miracoli (a) . Non negano il 
fatto; è troppo . patente . Che faremo noi ? La 
rifpolia fembra facile : Credete in eflb : Ma 
la loro avarizia, il lor falfo zelo, la loro 
ipocrifia , la lor ambizione , il ior defiderio di 
dominare fopra le cofcienze , li rendeano cie- 
chi . In quello flato non paffono credere s co- 
me ben preflo vedremo , e vogliono piurto- 
flo refiflere a Dio , che rinunziare al lor ti- 
rannico dominio . • . 

' Altrove dicono di nuovo , ebe faremo noi a 
qucflt Uomini ? pubblico è il miracolo ebe Jhan *» 
no fatto . Tutta Gerufalemme ne fa teftimonian- 
za noi non pojftamo negarlo (b) . La rifpo 
fla naturale doveva edere : bifògna credere j 
ma diceano fra loro vicendevolmente nel tem- 
po fleffo : Se vi crediamo , non faremo pic- 
cola alcuna ; ed a quello non fi poteano ri- 
solvere .r ■ V. ‘ - A. 1 ■ 

Gl’increduli fclamano: Come tutti non han— 
* no creduto , fe vi fono flati tanti <e sì gran 
miracoli? Non intendono il : profondo attacco 
dell’ LJomo a Tuoi fenfi , ed agli affari , che gli ' 
fervono *-di lufinga ; dal che fegue una prodi- 
gioia indifferenza per. la falute. vll che fa che 
* fi fdegni di applicarfi a quanto» vi ha rappor- 
to ed informarfene ; e coloro,. che lo hanno 
veduto, fi rendono flupidi per non credervi , 

te- 

j * - . . • > . ' ' . I- ‘ 

(a) Ibid. 47. (b) IV. 16. 
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temendo col credervi, di edere corretti a ri- 
nunziare a tutto, ciò che amano, e ad abbrac- 
ciare una fàta , che loro fembra infopportabi- 
le e meda . • 

Bifogna dunque intendere, che oltra i mira- 
coli edemi, n’era neceflàrio uno interno,' per 
cambiarvi la mala difpofizione de’ cuori . E 
quedo è Y effetto della grazia. 

Da queda viene , che s't pochi hanno credu- 
to; ancorché deno dati veduti da eflì si gran 
prodigi , e fodero dati fcritti da principio cori 
circodanze tanto particolari , che nulla fofle 
più facile,' che lo /coprirne la verità . Come 
nulla farebbe dato più ardito , nè più accon- 
cio a refpignere i più increduli , dell’ avanzar 
loro tanti fatti podtivi , 1’ oppofto de’ quali 
farebbe dato si codante ; la fede non ha avu- 
to luogo fe non in quelli , che hanno abba- 
flanza amata la loro faluté, e la verità , per 
prender cura , o d’ informarli delle cofe , che 
Seguivano nella Giudea alla vida di tutti , 0 
di farvi , nel vederle , le rifledìoni necedarie , 
a fine di vederle con altro occhio che il voF 
go, attaccato ft’fenfi, ed alle prevenzioni. ' 
Quello, ch’è qui più dupendo, fi è, che cc* 
Jorò, [ quali non videro la mano di Dio ne ? 
miracoli, che la manifedavano con tanta evi- 
denza, erano i più dotti del Popolo, i Ponte- 
fici , i Farifei , ed i Dottori della Legge : per- 

<„ : v . v 4 che 
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ehè Ipocriti com’ eglino, che non impiegavano 
li nome di Dio fe non ad ingannare il Mon- 
do , Avari , Superbi, che faceano fervire la 
Religione a’ loro fncereilì ^ dovevano edere na- 
turalmente i più oppofH alla verità , ed i me- 
no capaci de’ Tuoi fe greti. Cosi dunque i pen- 
lieri di molti furono fcoperti ; perchè fi dovea 
vedere lino a qual fegno 1’ intereffe doveva ec- 
citar gli Uomini in apparenza più favj, come 
i piu riguardevoli del Popolo, contra Dio , e 
coatra la verità • In vece di approfittarli del 
miracolo della rifufdtazidne di lazzaro , rifai* 
vettero non falò dì uccidete Gesti , ch’era l’au- 
tore del miracolo , ma anche Lazzaro , in CUI 
era feguito (a) , Troppa gente veniva a ve- 
derlo;* e quello era una teftimonianza troppo 
viva contra di eflì. Tentarono dunque di uc- 
ciderlo, credendo ©(curare con quello il mira* 
colo di fuet rifufcitazione , moilrando che il 
Salvatore non avea per lo meno potuto farlo 
vivere per lungo tempo* Pertfano ad uccider-* 
}a , cóme fe con quella forta di morte avef- 
f$ro potuto legar le mani a Dio, Ed era ne- 
ceffario ancóra, che la gloria di Gefucrifìo ri» 
velale al Mondo il prodigio della malignità e 
della follia,. • . ! 

Non fi dee dunque più ftupirfi della cecità, 
degli Ebrei* Quella degli Empj, e degli Ere- 

? • tici 

L : fr) J°- xi. 50.53.X//. IO, II, 
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tici è quali dello fteflfo genere J le legrete 
difpofizioni di tutti collofo debbono eflfere fco- 
per te « Lo sforzo , che lì dee fare contra i 
proprj fentirtienti, e contra fe fteflb , per darli 
del tutto alla verità , ed a Dio, è sì grande, 
che in vece di farlo, vogliono piuttollo oppri- 
mere la grazia, e l’infpirazione, che ve gli fpi* 
gne , ed accecarli * Noi lìamo anche di coloro* 
per li quali Gefucrifto è un fegno di contrad- 
dizione. Ed uno di quelli penfìeri del cuore 
umane, che Gefucrifto venuto al Monda do- 
vei fcoprire , è la prodigiofa infenfibilità di 
coloro , ch'educati nella Fede , ed in mezzo 
a' lumi, preferirono ancora i loro Tenti menti , 
ed i loro piaceri , che gl’ incantano , alla ferità 
che rifplende nei loro cuore ; e noti temono 
di vivere come gli empj, e come gl’ Infedeli. 


i . GIORNO VII. 


i *. . » 

'• Falfa e cieca Politica degli Ebrei nella 
’ morte di Gefucrifto . Figura della 

1 Polìtica del fecola (a), 

I Romani verranno e dtftruggerannó la nofìra 
Città , il noflro Tempio , e tutta la noftra 
Nazione (J>) * Quello è il pretelle, onde copri- 

: . «..*• ... ~ •: vano 


(a) Jo. XI. 48 . & fa 

(b ) Jo. XJ. 48 . 
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vano il loro interelfe nafcofio e la loro am- 
bizione. Il ben pubblico inganna gli Uomini ; 
c forfè i Pontefici , ed i Farifei n’ erano ve- 
ramente commoflì. Perchè la Politica mal in- 
tefa è il mezzo più ficuro per far loggiacere 
gli Uomini alla cecità, e farli refifiere a Dio. 
Si veggono qui i caratteri della falla Politica, 
ed una imitazione della buona , mar al rove- 
fcio . 

La vera Politica antivede, e con quello fi 
moftra favia. Cofioro perciò fanno da Savj, e. 
da Antiveditori. 1 Romani verranno. Verran- 
no, è vero, non come voi penfate, perchè fi 
far'a riconofciuto il Salvatore ; ma per lo con- 
tràrio, perchè fi farli mancato di riconofcerlo. 
La Nazione perirà: Lo ave'te bene antiveduto; 
ella in fatti perirà, ma a cagione degli, ftelfi 
mezzi, onde voi pretendevate fervi rvi per fal- 
varla; tanto è cieca la voftra Politica, tanto 
è cieco il voftro antivedimento. 

La Politica è intelligente , e di molta ca- 
pacità; cofioro fi credono capaci . Vedete con 
qual’ aria di capacità Caifalfo dicea : Voi non 
ben C intendete. Egli fteflo non lo intendeva . 
E' tf uopo che un Uomo muoia per rutto il Popo- 
lo (a). Diceva il vero: ma egli l’intendea d’al- 
tra maniera . 

5 * Il Politico facrifica il bene particolare al 

ben 


(a) Ibid. 49. 50. 
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ben pubblico; e quefto è giufto perfino ad un 
certo legno. Bifigna , che un Uomo muoja per 
tutto il Popolo. Egli intendea , che fi potefle 
condannare un innocente all’ eftremo fupplicio, 
fiotto il precetto del pubblico bene: il che non 
è mai permeflb . Perchè per lo Contrario il 
fangue innocente grida vendetta contra coloro, 
che lo fipargono. 

E’ grande abilità de’ Politici il dare belli 
pretetti a’ loro pravi difegni. Non vi è prece- 
tto più fipeziofo , che il ben pubblico , che i 
Pontefici; ed i loro aderenti fingono di pro- 
porli . Ma Iddio li confufe ; e, la loro Poli- 
tica mandò in rovina il Tempio, la Città, la 
Nazione , che paréano voler mettere in ficu- 
ro. E Gefuctifto ditte ad etti .• Le vo/ìre cafe 
faranno abbandonate , ed i vojìri Figliuoli por • 
reranno la vojlra iniquità (a) : e tutto perirà - "' 
per mano de’ Romani , co’ quali voi fingete 
di voler elfiere circonfpetti . 

Senza elfiere negli affari pubblici ognuno può 
qui confiderai cola fia la falla prudenza, o la 
prudenza della carne; gli artificj per nascon- 
dere agli altri e Sovente a fe ftelfio i fiuoi pra- 
vi difegni, i vani pretefti ond’eHa a quefto fine 
fi ferve; la fiua prefunzione nel fare l’intelli- 
gente , mentre in fatti, è in fornirla ignoran- 



00 Mattb. XXlll.tf, Lue, XIX. 4j. 44. XXI, 20, 23.24. 
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za ; le fue falfe roalfime per decidere ciò che 
fi denomina, Cafo di cofcienza, e l’ abufo eh’ 
ella fa delle buone; l’ abufo, ch’ella fa pari* 
mente di fua autorità, quando ella ne ha; ed 
anche alle volte della grazia del fuo miqifterio, 
come fece CaifàUq , della Profezia , in certa 
maniera attaccata al, Pontificato , come San 
Giovanni l’pflerva (*).- Tutto ciò può feoprire 
ad ognuno gli errori , che commette nella di- 
rezione della fua famiglia, deila fua Comunità, 
di fe fteffo iq particolare ; come fi fuole inte- 
ftarfi del bene delle Comunità al quale fovea- 
M fi facrificaqo i particolari innocenti . Si 
crede anche feruire a Dio , come Gefucrifto lo 
dice didimamente de’ Pontefici e degli altri ne- 
mici della verità (£) • 

Per venire a qualche cofa di pifi affettuo- 
£>, unitevi in ìfpirito a futi i Figliuoli di Dio 
éifperfi per tutto C IJniverfo , che dallo morte 
del Salvatore dovevano e /fere adunati (c). 

Qui voi vedete ciò eh’ è rifyjtato dal Con- 
figlio t dalla Morte del Figliuolo di Dio (la- 
bilità; il che lo eoftrinfe a nafeonderd perfino 
ai tempo, ch'egli avea determinato. In tanto 
fi avvicinava 1« Pafqua , nel tempo della qua- 
le dovea morire. 

Tutto preparava!» a quella Pafqua, e nello 

- * fteflfo 

t 

J. y | ! L !.. 

(a) fo. XI. 51. 

„ (b) p. XVT. z. ‘ (c) /«.XI. 5 z. & fa. 
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fteflò tempo alla Morte del Salvatore ; poiché 
di già 1’ ordine era dato a tutti coloro , fquali 
fa peano dov’egli folk, di manifelterlo , affin- 
chè fofle prefo, 

State peli' attenzione di quanto dee luce* 
dere aGesh.Ed in vedere come veni vali mol- 
ti giorni avanti la Pafqua per eflèrvi difpofto, 
confidente la difpofizione , che dovete avere 
per la vera Pafqua) eh’ è la Comunione. . 

GIORNO VJIL J .t 

I r ' 

r-, . . • * m - , 

Spargimento abbondante di Bat/ami fui Capa 
e fai Piedi di Cesie in vari tempi (a), 

- • .*•••* * v . 

C Ome avvicinavafi il tempo, Gesù efee del 
luogo di Aia folitudine vicino ad Efrem, 
e ritorna in Befania, cioè, come, Gè veduta, 
alle porte di Gernfalemme , lèi giorni prima 
della Pafqua » 

Quello, che fubito vi fegut di pici riguar- 
devole, fu un convito, al quale Lazzaro avendo- 
lo accolto in fua cafa , era inGeme con effo lui 
alla Mepfa. Marta confervava il fuo caratto 
re , e ferviva . Maria parimente per confervare 
il fuo G pofe lècondo il fuo coftume a’ piedi 
di Gesù, e ve gli unfe con un balfamo eletto , , 
afe fugandoli co f noi capelli (b ) . 

Tre 

co/*, xii. i. %, er /tfi (b 
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Tre volle avvenne a Gesù 1 ’ «fière unto da 
alcune Donne divote » Il che fi ha non folo 
appreflo S. Giovanni ,• come lo abbiamo vedu- 
to, ma anche appreflo San Luca cap. VII. 37. 
50., appreflo S. Matteo cap. XXVI. 6. e feq. ed 
appreflo S. Marco, cap.XIV. 3. e feq. 

, Appreflo S. Luca la Donna npn è nomina- 
ta; e folo fi ha ch’ella fofle una Penitente. 
Le fue lagrime, onde bagnò i piedi di Gesù, 
fono il carattere di Tua penitenza; e Gefucri- 
fto , avendole data efpreflàmente la remiflione 
de’ fuoi peccati , conferma quello carattere. N’è 
parimente una bella prova, l’avere fpiegato co- 
inè fece, la natura ed il dovere deh’ amor pe- 
nitente , ed il moftrare , fino a qual fegno egli 
porti la gratitudine. 

^ Quello carattere d’ amor penitente non fi 
ritrova in quello capitolo di S. Giovanni, nel 
quale folo fi dice , che Maria fparfe il fuo 
balfamo fopra i piedi di Gesù, e gli afciugò 
co’ fuoi capelli, ma fenza parlarvi delle lagri- 
me, nè de’ dolci e divoti baci della penitente. 
Nulla parimente fe ne dice nè appreflo San 
Matteo , nè appreflo San Marco . Quelli due 
Vangelifti efprimono il balfamo fparlo fui di 
lui capo, mentre Gesù era alla menfa ; il eh’ 
era facililfimo in que’ tempi, ne’ quali i. Con- 
vitati llavano alla menfa giacendo. Dicefi ap- 
prètto S. Giovanni, che tutta la Cafa fu riem - 



pi irta dal buon odore del balfamo (a}. 

I luoghi , come' i tempi di quelle unzioni 
fono efpreflì. La Peccatrice penitente fece la 
fua unzione gran tempo avanti J’ ultima Pa- 
fqua , in cafa di Simone il Farifeo, come 
riferifce S.Luca. La feconda unzione, eh’ è ma- 
nifeftamenre attribuita a Maria Sorella di Laz- 
zaro , e di Marta , fu fatta in Betania lei 
giorni prima di Pafqua , nella Cafa di Lazza- 
ro , e delle Sorelle, fecondo San Giovanni. R 
la terza pure in Betania, ma io cafa di Sitno- 
ne il Lebbrofo , e folo due giorni avanti la 
Pafqua, come lo efprimono S. Matteo, e S.Mar- 
co. Nella prima , e nella terza unzione , fa 
Donha non è nominata . Nella- feconda , dice 
efpreflamenre S. Luca , che Maria Sorella di 
Lazzaro, la fece. Ed , o le tre unzioni fieno 
fiate fatte da diverfe Perfone , fecondo l’opi- 
nione di alcuni, o dalla ftefla, fecondo altri-, 
in diverfi tempi, e con diverfe circoftanze, bi- 
fogna trar profitto- da ogni carattere , che vi 
fi vede. 

' Bifogna anche oflfervare, che quelli abbon- 
danti fpargi menti di balfamo fearidalezzarona 
due volte gl’ Ipocriti , ed anche i Difcepolì , 
che non ne fapevano il Mifterioj. e che Gesù, 
avea prefa due volte la difefa degli fpargi- 
menti divoti. 

BoJJ^Med.fopra il Vang.T.XlV. K Im- 

XlZZ , ~ “ 




I 


14 6 ' Meditazioni 

s s ?-. 1 — 1 

Imbalfumare Gesù, è il dargli delle lodi ; 
imbalfamare il Capo di Gesù,. è il lodare , e 
l’adorare la fua Divinità ; perchè il Capo di 
Grfur/tfìoy come dice S. Paolo , è lddio^{à)^ 
fcnbalfamare i Tuoi Piedi, è 1’ adorare la fua 
Umanità, e le Tue fiacchezze. L’ afciugare i 
Piedi di Gesù co’ capelli, è 4 mettere a’ Tuoi 
fiacri Piedi il proprio ornamento, ed anche il 
p:oprio capo, con tutte le vanità, e l’abbi- 
gliamento del Secolo; tutto è facrificato a Ge- 
sù; non fi. vuol piacere che ad elio ; capelli , 
che hanno toccati i Piedi di Gesù , poffon 
eglino mai fervire alla vanità? Cosi Gesù vuol 
elfere. amato . Egli folo è degno di Un tal 
amore, e di tali omaggi. 

/ Non fi fpargono folo quefti ricchi ballami 
fopra Gesù : Si fpczza il •vnjo di alabafìro > 
nel quale fono rinchiufi , dice S. Marco , af- 
finchè egli abbia il tutto (b ) . Il fuo Capo ed 
i Tuoi Piedi erano dunque bagnati con abbon- 
danza da quefti ballami maravigliofi ; e tut- 
ta la cala ne reliò imbalfamata . L’ efempia 
della pietà delle Sante Donne ha riempiuta 
autta la Chiela d<el Tuo buon odore . 

Quando la Peccatrice fi avvicinò a’ piedi di 
Gesù., diceafi : S"’ egli (offe Profeta non p la- 
farebbe toccare da quejìa Peccatrice (c) . Qui 

noa 

(8) l. Ccr, XT. f (b) Marc . XIV. 3. 

Lue. Vii. 39. 
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non è- rinfacciata cofa alcuna conrra quelle 
che lo toccano ; o non foflero (tate mai pec- 
catrici , o fofle già gran tempo che la memo- 
ria ne fofle cancellata dalla lor penitenza . Si 
poteano vendere que' bai fami trecento danari 
piU , tant’ erano preziofl (a) ; tanto lo- spargi- 
mento ne fu abbondante: e dargli a poveri (é). 
Jj amore de’ poveri fu il pretefto che- fervi 
per condannare la pietà di quelle Donne, eh’ 
erano denominate indierete , e per coprire 
1’ invidia , che aveafi contra Gesù ., dell’ ono- 
re, che gli era fatto ’ r e Giuda fi fegnalò ,fra i 
falfi caritativi ed i *falfL di voti . I più empj 
fono i più feveri Cenfori delle altrui azioni ; 
o per la fregolatezza della lor mente , o per 
la loro ipoerifia ,. o per un falfo zelo . Giuda 
aveva anche un’ altra ragione ed è che na- 
feotìdeva e rubava quanto era dato al Salva- 
tore, e credeva efler tolto alta fua avarizia 
quello che non fi mettea nelle fue mani. Quanto 
parla alto f avàrizia , quando può coprirfr col 
preteflo della carità ! Quell’ infoienti difcorli 
non affali vano folo le Dfonne, onde accufavano 
la profusone ; ma anche contra Gefucriflo, che 
la permettea : Ma egli prefe la loro difefa , 
dicendo ; Gtì elleno l' aveano fatta per feppel - 
Urlo (r) .*■ confiderandoli come morto , perchè 

K 2 . l’ora 

(a> Jean. Xir. 5. W) Mare. XIV. 5.. 

(0 Mare. XIV. S. Jo. XII. 7. ' 
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f ora della fua morte fi avvicinava , ed erafi* 
poflo nello fpirito e nello (lato di Vittima . 

Volea nello fteffo tempo farci confiderai^ 
di qual onore foffe degno il Corpo Vergina- 
le , formato dallo Spirito Santo , e nel qua- 
le abitava la Divinità ; da cui la morte do- 
veva effer vinta ed il regoo del peccato ri- 
dotto a nulla . Quali ballami ancorché fcelcj 
ne pot-eano moftrare a fufiìcienza la purità ? 

Volea parimente che i bai fa mi , i quali 
fervivario alla dilicatezza ed al lulfo , fervilfe- 
ro allora alla pietà ; e la vanità folle facrifì- 
cata alla verità : Avrete 'fempre, de' poveri coti 
voi , dice Gesii ; quando vorrete , potrete lor 
fare del bene (a) . 

Le unzioni erano falutari al corpo * ferve- 
vano non lolo alla delicatezza , ma erano an- 
che prefervati vi e rimedj . Faceanfi nuotare i 
corpi morti nel balfamo e ne ? profumi , per 
confervargli e prevenirne la corruzione, anche 
dopo la morte ; e quello era tutto il bene on- 
de allora il corpo era capace. Si poteano Tem- 
pre fare quelli beneficj a’ poveri , diceva il 
Salvatore : Ma quanto ad ejfo , non avrebbe f% 
ferri pr e avuto il fuo Corpo preferite pgV fargli 
quello bene . Era dunque recedano farglielo 
mentre fi avea prefente , e quando più non fi 
avelie avuto , confolarfi facendolo a’ poveri j 

ondo 

(a) ìdats. XIV. 7. 
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onde egli imputava il foccorfo ed il bene^ co- 
me fatto alla fua perfona . Quanto dunqqe ci 
debbono i poveri eiìer cari , poiché ci itanpo 
in luogo di Gelucrillo l Baciamo i loro piedi: 
prendiamo parte nelle loro- umiliazioni e nel- 
le loro debolezze ;• verfiamo delle lagrime fa- 
pra i loro piedi , piagniamo le loro miferiej 
abbiamo compadrone de’ loro patimenti, fpar- 
giamo de’balfami fopra i loro piedi ; delle con- 
lòlazioni fopra le loro pene , e fopra le loro 
infermità ; un balfarho di mitigazione fopra i 
Jorq dolori . Afciughiamoli co’ noftri capelli ; 
diamo loro il noftro fuperfluo ; e priviamoci 
de’ vani ornamenti , per recar loro il follievo. 
Nello fteflo tempo imbalfamiamo Gesù ; la- 
feiamo e fa lare dal noftro cuore teneri de- 
fiderj , -un amor cafto , una dolce fperanza , 
lodi continue . E fe vogliamo degnamente 
amarlo e lodarlo , lodiamolo con tutta la no* 
lira vita; conferviamo la fua parola; diciamo- 
gli nell’ effufione de’ noftri cuori ciò che gli 
dicea S. Paolo ; cb' egli ci e giu/ìizia , fantii d, 
faviezza , redenzione, cd ogni cofa, quando fer- 
veva a’ Corintj (a) . Diciamogli tutto ciò che 
dice lo ftefto San Paolo a’ CoIoiTelì (/>). Can- 
tiamogli rutt’ i dolci Cantici , che gli canta 
nell’ Apocalifle tutto il Popolo redento : L' 

K 3 _ A? nel' 

(a) ì. Cor. /. 3©, ^ 

Cb) Co! off, I. iì. ij. C [tf. 
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Agnelllo -, cb' è flato facrificato per noi , t degno 
di ricevere la virtù , la divinità , le ricchez- 
ze , /a faviezza , la forza , /<? gloria , la be- 
nedizione (a) . Tanto gli debbono cantare rur- 
te le Tue Creature . Quello è il balfamo eh» 
fpargiamo fopra di elfo nell’ effufione de itóllri 
cuori . 


■, { • 
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•/ L’ ULTI M A SETTIMANA. 


I.5 1 

• ' V D E,,- L' * 

SALVA TORE 

Sermoni, o Discórsi di nostro Si- : 
gnore dalla Domenica delle 5 
' 1 Palme persino alla Cena. '• 

Otto giorni fono fcorfi nel con fiderare (avvici- 
tiarfi di Gefucrijìo ver fio Gerufalemme . . Ecco- 
ci alla fine giunti all ’ ultima . Settimana ^ fo- 
pra la quale abbiamo determinato di fare una 
j particolare attenzione . ; 

Divideremo i Difcorfi in due • In primo luogo 
vedremo quelli , cke fono (lati fatti dalla Do- 
, menica delle Palme perfino alla .Cena . 

Iti fecondo luogo quelli , che Gefucrijìo ba fatti 
in quel giorno , che fono de piu degni di e fi- 
fere meditati colle circo jlanxe della fua Morta 
, vicina. ,. i 

G I O R N O I. 

"Entrata trionfante di Nofìro Signore in Gnu fa* 
lemme. Vi è riconofciuto Re , Figliuolo dì 
Davide ) e Mejfia (<j). 

L A Tradizione della Chiefa mette! Entre- 
rà trionfante di Noftro Signore in Ge- 
rulalemme nel primo giorno della Settimana , 
• K 4 >- eh* 

(a) Jo. XII. 12. ‘20. Mattb. XXi. f. 17. Mali. 'Kit 
J. 17, Lu;. XIX. 28. 48, 
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eh’ è la Domenica , la quale per quella ragione 
li denomina , la Domenica delle Palme. 

Benché la prima venuta di Gefucrifto , con- 
tra 1 ’ afpettazione degli Ebrei dovefle feguire 
nell’ umiltà ; non doveva edere fenza la glo- 
ria e la pompa che ne attendeano gli Ebrei. 

La pompa era necefifaria per far loro vedere, 
che , quantunque il Salvatore fofle del rutto 
umile e fi facefle vedere difprezzevole nel fen- 
titnento del Mondo , era nelle fine azioni e 
nella fua perfonà quanto era ballante » trar- 
gli la maggior gloria, che gli Uomifti poffono 
dare fopra la terra , e perfino a farlo Re, fe 
l’ingratitudine degli Ebrei ed una fegreta' di- ^ 
fpenfazione delia Sapienza di Dio non lo avef- 
fero impedito . 

Quello è dunque quanto fi fece vedere in ij 
quella Entrata , la più porripofa t la più bel- 
la che folfe mar, perchè vi fu vedtito un 
Uomo , che fembrava elfer 1 ’ ultimo di tutti 
gli Uomini , in confiderazione ed in potenza, 
riceyere ad un tratto da tutto il Popoio nella 
Città reale e nel Tempio , onori più grandi 
di quelli che avelfero ricevuti i Re maggiori . 

Ecco dùnque la pompa, della quale pari iamò; 
ma il carattere di umiliazione e d’ infermità, > 
infeparabile dallo fiato del Figliuolo di Dio 
fopra la terra , non doveva elfer pollo in di- 
mejirìcùnza , e noi parimente ve lo vedre- 
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ino , dopo di avere prima confiderato il ca* 
ratrere di gloria e di grandezza . 

Bifogna dunque fapere , che il Figliuolo di 
Dio , benché all’ efterno corapariife 1’ ultimo 
degli Uomini , era nato per effer Re , della 
maniera la più ammirabile e la più augura; 
e quello per 1’ ammirazione che cagionavano 
i Tuoi efempj , la fua Tanta vita, la Tua tan- 
ta dottrina , i Tuoi miracoli * le fue grande 
opere, fenz’ alcun altro Ibccorfo. Il Salvato- 
re fi era fatto vedere con quelle cofe di tan* 
ta maraviglia tanto atto a Toccorrere al Ge- 
nere Umano , che le Turbe metteano tutto in 
obblivione per feguirlo colle loro Mogli , e 
co’ loro Figliuoli , per fino ne’ più remoti de- 
ferti , fenza peniate ad alcuna necelfith . E 
Gesti avendone alimentate con cinque pani d or- 
zo e due pefci perfino a cinquemila Perfone , 
fenza mettere in conto le Donne ed i Fanciul- 
li ; recarono di tal maniera rapite , che vollero 
venire in folla per farlo Re ì e per riconofcerja 
come Crifbo (a) . Sarebbefi dunque veduto, fi- 
no da quel punto qualche eofa dello fplendo- 
re che fi fece vedere in quello giorno ; fe Ge» 
sù , che aveva i Tuoi tempi regolati per tut- 
te le cofe , non fi fofle ritirato ben addentro 
nel Deferto per impedirlo . 

. Ma nel giorno delle Palme , gli piacqup 

Al 


(a) Mattb. XIV. 13. ii.Joan. VI. 1 4. 15. 
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dr lafdare che fi manifeftaffe 1* ammirazione 
che i Popoli avean per eflo t Accorfero per- 
ciò incontro ad eflo colle palme alia mano , 
gridando ad alta voce eh’ egli era il loro Re» 
il vero Figliuolo di David, che dovea venire, 
ed in fine il Meflìa da eflì afpettato . I Fan- 
ciulli fi unirono a quefte grida di gioja,'ela 
tellimonianza {incera di quell’ età innocente 
facea vedere quanto que’trafporti d’ allegrezza 
fo/tlero veri . Mai Popolo alcuno avea fatto 
altrettanto ad - alcun Re ; gettavano le loro 
vefli per terra nel Tuo paflaggioq troncavano 
a gard de’ rami verdi per coprirne le ftrade J 
e tutto , perfino gli alberi , fembrava voler 
inchinarfi ed abbaflarfi avanti ad eflo. Le più 
ricche tappezzerie , che fieno mai (late diftefe 
nell’ entrata de’ Re, non fono eguali a quefti 
(empiici e naturali ornamenti. Tutti gli al- 
beri diramati per 1’ ufo ché fi è veduto; tutto - 
un Popolo, che fi fpoglia per ornarè di quefta 
maniera la ftrada, per la quale paflavà il fuo 
Re , fa uno fpettacolo che reca ftupore. Nel- 
f altre entrate fi ordina a’ Pòpoli di ornare le 
ftrade , e T allegrezza , per dir così , è coman- 
data . Qui tutto è 1’ effetto della gioja ec- 
ceflìva del Popolo . Nulla all’ eflerno -feri- , 
va gli occhi : Il Re povero t manfueto era 
montato fqipra un Afino , umile e pacifrca-ca- 
valcatura ; non era fopra uno di que’ cavalli 
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ardenti , che fogliono attaccarli ad un carro , 
la fierezza de’ quali avrebbe tratti gli (guardi. 
Non fi vedeano nè Sergenti,- nè Guardie; nè 
le immagini delle Città vinte , ne le loro 
fpoglie , o i loro Re prigioni. Le palme, eh 
erano portate innanzi ad elfo, efprinievano al- 
tre vittorie ; tutta la pompa de trionfi ordì* 
narj era' efiliata da quello. Ma >fi vedevano 
in vece di tutto ciò' gl* infermi, eh egli avea 
rifanati , ed i defunti che avea richiamati al- 
la vita . La Perfona del Re , e la memoria 
de’ fuoi miracoli faceano tutta la dillinzion 
della Feda . Quanto 1’ Arte e 1’ Adulazione 
hanno inventato per onorare i Conqui datori 
ne’ loro piu bei giorni , cede alla fetnplicità 
ed alla verità che comparifcono in quedo. £ 
condotto il Salvatore con queda- facra pompa 
per le drade di Gerufalemme perfino al mon- 
te del Tempio. Egli vi fi fa vedere ancora 
come il Signore , e come il Padrone , come 
il Figliuolo della Cafa , il Figliuolo di Dio , 
che vi è fervito , come lo vedremo . Ne Sa- 
lomone , che ne fu il Fondatore , nè i Pon- 
tefici , che vi uficiavano con tanta pompa , 
vi erano mai dati ricevuti con fienili onori-. 

Fermiamoci qui , e diamoci il tempo di 
confiderare le particolarità di quedo fpettaco- 
1© eccellente. ; '*•* # 

* • < t' \ 

V . . GIOR- 
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La Tua dottrina era parimente confermata 
da’ Tuoi miracoli: perchè gli avea fatti el'pref- 
famente in teftimonianza delia fua miftìone, e 
della verità, che annunziava: Mio Padre, aveva 
egli detto nel rifufcirar Lazzaro , fo che voi 
fompre mi afcoltate ; ma io parlo così avanti 
n quejìo Popolo , affinchè credano , che voi mi ave • 

li te mandato (a). E fino dal principio della fua 

it predicazione avea detto ad un Dottore della 

Legge : Co fa è piu facile a dir fi : Aliati , pren- 
di il tuo letto fopra le tue f palle , e cammina ; 
[f « il dire ad un Paralitico : 1 tuoi peccati ti fo- 
li no rimefft? Ora affinchè f oppiate che il Figlino- 

I lo dell’ Uomo ha la potejìà / opra la terra di ri- 

j mettere i peccati, alzati, dice al Paralitico,# 

K. vattene alla ma abitazione (h) . 

a A qnefto fine univa infieme la predicazione 

'del Vangelo alla guarigione degl’infermi, e di 
tutte le infermità . Andava per tutta la Gali- 
lea, infognando nelle lor Sinagoghe , e predican- 
do il Vangelo del regno , e rtfanando ognuno 
fral Popolo dalle fue infermità (c) . 

Qiiefto parimente gii traeva la gran ripu- 
tazione , ed adunava tanta Gente intorno ad 
elfo, foggiugne lo llefTo Vangeli fla . La fua 
riputazione Ji fparfo nella Siria , e molte Turbe 

lo 

J (a) Jc. XI. 41. 44 - 43* 

(b) M.’tsft. /a Marc, IL 9. io. Lue. V. 23. 14. 

(c) Mai: b.- li-', 13. 
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t° te uiuano dalla Galilea e dalla Decapolt , e 
da Gerufalemme e dalla Giudea , e dal Paefe , 
tb' è di la dal Giordano (a ) . . > 

fc Quelle Turbe dunque., che Io feguivano r 
cominciaronp le grida di allegrezza, alle qua- 
li tutta Gerulàlemrae e tutto il rimanente det 
Popolo fece applaufo. • 

La fua. Dottrina cosi confermata y e la ri- 
putazione di un gran Profeta , gli traevano 
l’ammirazione; ed egli a ve a parimente in quan- 
to diceva , un carattere di autorità * ed una 
efficacia che non era per tanche fiata' veduta 
fra gli Uomini : Perche egli infegnava loro con 
autorità, e pojjanza y e non come i Dottori y ed | 
4 .Fari Jet* 

Tutti lo denominavano ,. Signore e Rabbi r 
ciò-}, M deliro, {b) ; benché egli non avelie (tu- 
diato lotto alcun Dottore della Legge, e non 
avelie fatta alcuna delle cole, che davano que- 
llo titolo fra gli Ebrei . Tutto il Popolo era 
fofpsfo e rapito dall' ammirazione in a f col tar- 
lo (c). E non potea cadere in dubbio eh.’ egli 
no;i folle quegli, al quale il Salmilla avea can- 
nato : O il piu bello' de' Figliuoli degli Uomini ! 

La grazia c fparfa / opra le vofìre labbra (d) . 
Lafciayano tutto per afcoltarlo, tanto era po- 
lente l’allettamento di fua parola : e tanto 

erali 

(0 Ib’d. 24. 2,5. Cb) Jo. IL 1. 2« , 

(c) Lue. XIX. 43. Cd) PjaLXLir.fr 
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era fi fiori folo moflfo , ma rapito dalla grazia 
de [noi difcorft , e dalle parole tutte grazia , che 
ufcivano della fua bocca • perchè tutti gli facea- 
no quefìa teflimonianza (rf). E non folo i Tuoi 
Difcepoli gli diceano : Maejlro , a chi andremo 
noi ? Voi avete le parole di vita eterna (b) ; ina 
eziandio coloro, che venivano coll'ordine , e 
coll’intenzione di prenderlo: Erano preft egli- 
no JìeJJì da'fuoi difcorft , e non of avano metter 
le mani J opra di ejfo ( c ) . Di modo che* i Pon- 
tefici , ed i Farifei , che gli avean mandati , 
domandando loro, perchè non lo avete voi qui 
condotto ? rifpofero ad efli * Mai Uomo alcuno 
ha parlato come quell' Uomo . Il che fece che i 
Farifei pieni di ftupore lor domandaflero ; Vo- 
lete voi lafciarvi fedurre come gli altri? Ma i 
Dottori e gli flelli Farifei, che tanto deprez- 
zavano colpro, che credevano in eflò, e non 
gli parlavano, che per forprenderlo , non fa- 
peano che rifpondergli ; perchè loro chiudea la 
bocca con rifpofte preci fe e decifive : E non 
o favano piu interrogarlo (r/) . 

Ecco dunque il Regno ammirabile predetto 
ne’ Salmi; e tutt* i Popoli guadagnati al Sal- 
vatore dall’ allettamento di lua parola e dalla 
grazia fparfa fulle fuc labbra . Il Profeta \'i 
aggiugnéa quella della verità , eh’ egli annua- 
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in nwOTiim-Éi ■■■ mi. — 

ziava , delta. gìu/ìizia , on.d’era il perfetto mo- 
dello > della dolcezza e della bontù, colla quale 
guariva tutti gl’infermi (a); non facendo fer- 
vire la fua poffanza, che all’ alleviamento de- 
gl’ infelici , e di tutto il genere umano-. Chi 
mai avea regnato di quella maniera? Ma co- 
sì regnò Gesù . Cosi la fua Dottrina , ed i 
Tuoi miracoli fecero tutto l’effetto elle ri ore , 
che dpveano fare naturalmente in tutti gli 
animi. Era feguito , era ammirato, gli era 
fatto applaufo, era ;<ccoIto con grida di gio- 
ja; folo i Tuoi invidiofi fremevano, e pure 
non ofavano dir parola. 

Ma perchè e^b egli s'i pochi veri Difcepoli? 
perchè tante grida , che lo mandavano alla 
croce : Crocifiggetelo , crocifiggetelo fi) , fegui- 
rono tanto da vicino quelle che io celebrava* 
no come Figliuolo di Davide? E fi numerano 
appena centovetìri Uomini fra i Fratelli; cioè, 
fra i Difcepoli , che fi rinchiufero dentro il 
Cenacolo per ricevere lo Spirito Santo ? Per- 
chè i Difcepoli di Gefucrifto non fono colo- 
ro, che lo ammirano , lo lodino, lo celebra- 
óo, lo feguono anche quanto all’ e derno , e 
per fino a certo fegno ; ma coloro che lo fe- 
guono colf interno, e da per tutto, oflèrvano 
tutt’i fuoi Precetti, portano la fua Croce, ri* 
nunziano fe ftefli, ed il numero nè piccolo; 

ed 

* •_ \ f \ > __________ ______________ 

(a) p'al. XLIT. j. 8. (b) Jo, XIX. 6. 
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«d è neceffario , oltra gli allettamenti della 
parola e de* miracoli , una parola interiore, che 
tutti non vogliono intendere ; ed un miraco- 
lo , che canibj i cuori , di cui la noftra fuper- 
biae la noftra dilicatezza impedifcono l’effetto. 

Siamo dunque nel numero de’ Difcepoli di 
Gesù : Se voi farete co fanti nella mia parola , 
farete con verità miei Difcepoli , e conofcerete 
la verità , e la verità vi renderà liberi ( a ) . E 
di nuovo : Mio Padre farà glorificato , quando 
voi riportiate molto frutto , e fiate miei veri 
Difcepoli {b) ; degni di quefto nome , Ed in v 
fine : Colui che mi ama , dice , à colui che ofi 
ferva i miei precetti (r) , Gli altri poflono 
lodarmi , ammirarmi , feguirmi all’ cfterno , 
e gloriarfi di effere miei Difcepoli ; perchè « 
fi fa fempte molto onore, di avere un tal 
Maeftro ; ma eglino non mi amano , ed io 
non li conofco , nè li metto nel numero de’ 
Miei * 


Bojf.Medfopra il Vang.T.XlV, L GIOR- 


(a)/o. Vili. 31. 31. 0 >)XV. J. 

<c) XV. ai. 
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GIORNO, nr. 

Entrata trionfante di Nofìro Signore r Tutto 
ri era flato 'predetto perfino alle minori 
> circofìan%e («) . • v» 

• ** t • • * 

C Onfideriamó ciò che fece Gefacrifto per 
preparare la fua entrata . Come egli era 
in Betfage vicino a Betania , nella fcefa del 
Monte degli Ulivi , quali alla porta di Ge- 
rufalemme , come abbiamo veduto , mandò 
due de’ fuoi Difcepoli , con ordine di condur- 
gli un’ Afma infieme col fuo Afmello , che 
eglino ritrovarono in un certo Caftelio ,mo(lra- 
to dirimpetto ad elfi. Se il Padrone vi avello 
pollo qualche ollacolo , farebbe ballato il 
dirgli : Il Signore ne ha bifogtlo , e fnbito 
doveanfi lafciar andare. Tutto fegui * come 
Gesù àvea detto . Eglino ftefero i loro man- 
telli fopra qua’ pacifici animali, e pofero Ge- 
sù fopra 1 ’ Afmello , fopra di cui alcuno non 
avea per anche cavalcato . Ivi cortainciarono 
ad un tratto le grida di gioja, di cui abbiamo 
parlato . 1 Difcepoli non fapevano il miflerìo di 
quanto f oceano ; ma dopo che Gefiu fu glorifica - 
to ,* fi ricordarono , che tutte quelle effe erano 
fiate fritte, di effo , e fenra pen farvi aveano 
loro dato il compimento (£). Perchè è fcritto ap- 

- . . f£- 

(a; ibieU s (b)/o. XII. 15. 16. ' 
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predo Zaccheria (a) : Non temere , Figliuola dì 
• Sion , ;7 /«o manfueto e povero , giu fio e 
Salvatore , w montato /opra un A fina 

e f opra un A f nello (b). i 

r Gesù avea rutto preveduto; ed avendo no» 
tizia delle Profezie , a tutte dava il compi- 
mento con cognizione . Tanto egli fece perfi- 
no alla morte . E perciò fino fopra la croce, 
vedendo che il tutto aveva il compimento (c) , 
, e nulla più gli reftava a compiere nel corfo 
di fua vita , che la Profezia di Davide : Mi 
hanno dato a bere del fiele , e nella mia fete 
mi hanno fomminijìrato l’ aceto (d) ; difle : Ho 
fetè . Gli fu prefentata la bevanda, che gli era 
tata deftinata : Egli ne gufìò , quanto era ne- 
ceflario per dar compimento alla Profezia. Di 
1 poi difle : Il tutto è con fumato ; altro non man- 
ca fe non render 1’ Anima ; nello fteflò iftan- 
te , abbafsb il capo , e fi pofe volontariamente 
nella pofitura di un Uomo moribondo, e fpi- 
rò (e) 

» - Gesù dunque fapea ciò che volea fare, eh* 
era il dar compimento alle Profezie; ma una 
virtù nafcofta mandava tutto il rimanente ad 
effetto . Ritrovoflì precifamente un Vafo in 
cui era dell’ acero ; ritrovoflì una fpugna nel- 

L -2 ^ ' • . la 

, ■ * . 

(a) fx. y. (b) Mattò. XXI. 5. 

(c) Jean. XIX. 28. 30. (d) PJal. LXVlll. 21 . 

(e) Mattò. XX Vii. 34. 
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la qdale poteva eflfergli prefentato 1’ aceto fa 
coi fu intinta ; fu quella attaccata all’ eftre- 
mith di una lancia , e gli fu pofia alla boc- 
ca . L’ odio implacabile de’ Tuoi nemici, ecci- 
tati dal Demonio , ma che Iddio fegretamen- 
te reggea , fece ogni difpofizione neceffaria per 
lo compimento della Profezia. Cosi in quella 
occafione , 1’ Afina e 1’ Afinello f» ritrovarono 
per appunto nel luogo, in cui dovea farfi la 
celebre entrata : Il Padrone li lafciù andare; 
Gesù vien pollo fopra dell’ Afinello, lenza la- 
pere ciò che lì fa; una gioja improvvida riem- 
pie 1’ animo di que’ Popoli ; feguono le gri- 

* da , e Iddio opera in fegreto , non fopra due 
o fopra quattro , il che farebbefi potuto at- 
tribuire a qualche accordo , ma fopra tutta la 

* moltitudine, e perfino fopra i Fanciulli; per- 
chè era parimente cosi predetto , 

Se le cofe più piccole hanno il lor compi- 
mento ; fe tutto perfino 1’ Afina e 1’ Afinello, 
e perfino 1’ aceto vi fi ritrovano ; che hai tu 
da temere , o Crilìiano ; e puoi dubitare del- 
le magnifiche promelfe, che ti fono fiate fat- 
te ? Gesù ha tutto veduto ,. tutto preveduto, 
penfato a tutto , e tutto preparato . Cammi- 
na in confidenza, e nulla temere. I Santi Pa- 
dri dicono, che 1’ Afinello , non da altri che 
da Gesù cavalcato , rapprefentava i Gentili , 
indomabili ed indocili animali, che alcun al- 
tro 
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tro che Gesù non avea foggiogati « Venite , 
Anime indifciplinate , venite a fottomettervì 
a Gesù; abbacatevi, e lafciatevi condurre per 
lo legame che vi è porto al collo . 

1 Ammirate anche una volta il povero ed 

' cfcuro .equipaggio di queflo Re, ma però era 
un Re povero , che non èra ricco fé non in 

* grazie * Ecco , dice Zaccheria , il tuo Re po- 
vero , gì ufi o e Salvatore (a) . Ma afcoltate la 

^ continuazione della frofezia . Con quello de- 

bole equipaggio , metterà in fuga i carri di 
1 Efraim tirati da quattro cavalli , ed i feroci 

I corfieri di GeruJ 'alenarne , e tutti gli archi teji 

ì, per lo combattimento faranno /pennati ; ed egli 

! annunzierà la pace a Gentili , e la fua. potenza 

f fi fenderà dall' uno all' altro mare ; e da' fiumi 

t foprà i quali predicherà , e ne’ quali darà il 

f nuovo battefimo , perfino all' eliremiti della 

terra ; e Voi , o Salvatore vittoriofo , avete 
f col /angue di vofira alleanza tratti i vofiri pri - 
i gioni dal lago , in cui manca l' acqua , e dalle 
i legrete più tenebrofe d’ una prigione (h) , 
i ■ Ecco tutte' le Nazioni più bellicofe e più 
« Bere , vinte , redente, liberate da quello Re, 
t che fìede fopra un giumento. 

» ^ ■ 

II • 

i * . 

I, < L j GIOR- 

* (a) Zacb. IX. 9. (b) Zatb,VL. to. H. ^ 

d 
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GIORNO IV. 

s t . . 

Cerufalemme figura dell ’ Anima abbandonata al 
peccato . Nofìro Signore predice le fue 
difavventure (a) . 

S Eguiamo Gefucriflo , ed apprendiamo da 
San Loca quanto egli fece feendendo ver- 
ta Gerufalemme, ed avvicinandofi alle fue por- 
te , e nel vederla . 

Fra le: difavventure di Gerufalemme predet- 
te da Gefucriflo, veggiamo quelle dell’ Anime 
che perifeono . Verrà * dice Gesù , un tempo 
infelice per te , nel quale i tuoi Nemici ti cir- 
conderanno di trincee ; ti chiuderanno e ferre- 
ranno da tutte le parti (b). Tanto fegu'i a Ge- 
rufalemme ; fono noti gli orribili lavori che 
fecero i Romani , ed il muro che alzarono in- 
torno alla infelice Città , che Tempre più la 
chiudeva ; il che cagionò T orribil fame che 
tutti attendevano , a cagion della quale le Ma- 
dri mangiavano i proprj Figliuoli . 

Cosi fuccederà all’ Anima peccatrice , chiù- 
fa da tutte le parti dalle prave fue confuetu- 
dini . Nè la Grazia , nè il Pane di Vita vi 
potranno più ritrovare l’ingreflò; perirà di fa- 
me , farà oppreffa da’ fuoi peccati , e non re- 

, fterà 

(a) Lue. XIX. 41. 44. 

<b) Lue, XIX. 45. ' 
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fiera più pietra fopra pietra . Strano fiato di 
que(F Anima ; rovefeiamento univerfale di tut- 
to 1’ edificio interiore . 1 Non vi è più ragione, 
non vi è più parte fuperiore ; tutto è fimi- 
le all’ efler di bruto; tutto è corpo ; tutto è 
fenfo ; tutto è affatto abbattuto a terra . Do- 
v’ è ia bella architettura , che mofttava la 
mano di Dio? Non vi è più cofa alcuna ; fioa 
vi è più pietra fopra pietra, nè continuazio- 
ne , nè unione ! una parte non è dipendente 
dall 1 altra , il difordine vi è univerfale . Per- 
chè ? Il principio n è tolto : Dio ; il fuo ti- 
more ; la cofcienza ; le prime impreffioni che 
fanno conofcere alia Creatura ragionevole che 
elf ha un Sovrano . Rovefciato quefto fonda- 
mento ,che può refiare nell’ efler fuo? 

A quefto funefto fpettacolo Gesù non pu5 
ritenere le fue lagrime . Se tu fapejfi ! o Ani- 
ma , fe tu fapejfi (a) ! Egli non termina ; i 
* finghiozzi interromponq il, fuo difeorfo; la fùa 
lingua non può efprimere la cecità di queft’ A- 
nima . Se tu fapejfi ! per lo meno in quefto 
t giorno che ti è ancora concejjo , ed in cui Iddio 
ti vifita colla fua Grazia. Vi è un giorno che 
Iddio conofce , dopo di cui per l’Anima non 
vi è più rimedio : perchè, dice Gesù tu non 
bai conofciuto il tempo , in cui eri vifttata da 
Dio . Quando* un lume interiore ti moftra i 

L 4 - tuoi . 

(a) Lue. XIX. 43. 44. 
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tuoi peccati ;. quando fei invitata a dar gloria 
a Dio , e tutto grida in te che farebbe necefc 
fàrìo darfi ad elfo : ( Come in quel giorno di 
vifita di Gerufalemme , tutti , perfino i Fan- 
ciulli gridavano o Figliuolo di Davide; ) fe 
non afcolti , il momento palla ; la grazia si 
viva e s'i forte non farà più ritorno : Tutto 
ciò è nafcofìo agli occhi tuoi {a ) . Se il tuo cuo- 
re è aggravato , gli occhi tuoi fono chiulì ed 
ofcurati ; le tue paflioni lo accecano ; un ve- 
lame ofcuro ingombra le tue palpebre; un or- 
ribil letargo le opprime. O Anima rhia i Ge- 
sù ne piagne , e tu per te fteffa non piagni ! 
Piagni , piagni , o fpirituale Gerufalemme ! 
Piagni la tua perdita per lo meno in. quello 
giorno , in cui il Signore ti vifita di una ma- 
niera tanto maravigiiofa ; fe fin qui tu fei fia- 
ta infenfibile alla tua propria perdita , piagni 
in quello giorno, e tu viveraiJ Non perdere 
alcun momento di grazia; perchè tu non puoi 
mai fapere fe quefió debba efler 1* ultimo che 
ti farli concedo . 


GIOR- 

: '/ 


00 Ibid. 42 . 1 - 1 * ( 
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GIORNO V. 


XJltirfto foggiamo di Gefucrifìo in Gerufalemwte y 
più degno ài ojferv azione (a) . 

T Vtta la Città à in moto mentre Getk vi 
pajfa pel mezzo in trionfo . Chi è que- 
Jìi ? Ed i Popoli , che accompagnavano il nuo- 
vo Re , rifpondevano : E ’ Gesù il Profeta di 
Nazaret di Galilea . 

Gefucrifìo avea cominciata la fua predica- 
2*rone in Galilea , in Cafarnao , e ne’ luoghi 
circonvicini ; per conformarfi alla efpreflione 
del Profeta Ifaia {b) , riferita da San Mat- 
teo (c). Nazaret era la dimora de’ fuoi Paren- 
ti e la fua ; ma dopo la fua predicazione pre- 
fe ad abitare infieme co’ fuoi in Cafarnao * 
Quella Città , colle Città e co’ Paefi vicini 
videro per la maggior parte i fuoi miracoli 9 
ed udirono per la maggior parte le fue i fini- 
zioni . * • ». s 

Nella Galilea avea parimente eletti i fuoi 
sportoli. La Turba de’ fuoi Difcepoli era quali 
tutta di quel Paefe , ed entrando con eflò lui 
in Gerufalemme, facevano onore alla lor Pa- 
tria col nome di si gran Profeta . Pure il no- 
rme di Salvatore non era mcn celebre in Ge- 

rufa- 

(a) Mattò. XXL io. n. (b) 1 /a. I*. ». a. 

(c) Mattò. IV. 13. 14. 15. 16. 
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rulalemme , dove la fama de’ Tuoi miracoli 
erafi porrara da tutte le parti . Di modo che 
nel tempo eh’ egli predicava in Galilea : Una 
gran turba venuta da Gerufalemme e dalla Giu- 
dea lo feguiva (a). 

; Non mancava di venire nel tempo della Pa- 
fqua , fecondo il precetto della Legge, nella 
Città e nel Tempio.; e vi veniva pure in al- 
tre principali Solennità . Vi facea rifplendere 
la fua Dottrina ed i fuoi miracoli d’una ma- 
niera maravigliofa , e quanto * o più che in 
altro luogo della Terra Santa , come nella 
Città reale , nella quale Iddio avea (labi- 
li to il fuo Nome , ed era la Sede ed il * 
Capo della Religione. La rifurrezione di Laz- 
zaro era feguita alla porta di Gerufalemme in 
Betania : la Turba che lo accompagnava nel 
celebre giorno di fua entrata , era accrefciuta 
dagli abitanti di Gerufalemme , che aveanp 
veduta la (lupenda rifurrezione , come è faci- 
le il concluderlo da San Giovanni. 

'.Quello, che obbligò il Salvatore a dimora- 
re per l’ordinario in Galilea, era il non av^ 
re i Pontefici e gli altri che macchinavano la 
fua morte , nè il potere , nè i * mezzi di efe- 
guire 1’ empio difegno in quel Paefe , quanto 
ki Gerufalemme , e ne’ luoghi circonvicini . y 
Quello parimente diede luogo al compimento 

• - di 

- 

(a) Matti. IV. 25. - 
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di quanto efpritne Ifaia , già veduto da noi . 
E tutto faceafi convenevolmente , poiché Ge- 
sù dovea pattare tutta la fua vita nella perfe- 
cuziòne e ne’ perigli , con molte cautele, e 
per dir cosi , in una continua fuga , a cagio- 
ne dell’ odio , che gli Ebrei aveano contra di 
etto . E nulladimeno , quando era neceifario , 
e ne’ tempi più folenni, fi facea vedere in Ge- 
rufalemme ; affinchè la luce del Vangelo fi 
fpargeffe di la in tutto il Paefe, come dal ca- 
po Copra le membra . 

Ammiriamo le dolci vie della Sapienza di' 
Dio , che non vuole che il fuo Figliuolo fac- 
cia tutto per miracolo e per potenza. In pri- 
mo luogo , per dar compimento a’ mifterj di 
fua umiliazione . In fecondo luogo , per infe- 
gnare col fuo efempio a’ Cuoi Dilcepoli le cau- 
tele e la prudenza , colla quale debbono ope- 
rare in ogni cofa. , 

Seguiamo Gesù in Gerufalemme , dove ya a 
farfx vedere per l’ultima voltala dare le in- 
ftruzioni ed a compiere i più effenziali mifte- 
rj . Per quefta ragione in quella volta vi en- 
tra con più fplendore che mai ; per rendere i 
Popoli , e di quel tempo e di tutt’ i fecoli , 
più attenti a quanto vi andava a dire ed a 
fare . Veggiamo dunque prima d! ogni cofa 
quello eh’ è per fare nel Tempio; perchè ad 
elfo va a feendere* 

GIOR- 
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GIORNO VI. 


Carattere di Autorità nel T rionfo di Gefucri/Io. 
Suo Zelo per la Santità del Tempio (a') . 

f 

G Esh va a (tendere al Tempio , come i 
Trionfanti per 1’ ordinario lo praticava- 
no , anche fra i Popoli Idolatri . Perchè era 
noto in tutto il Genere Umano che folle 
neceflario il riferire alla Divinira tutta la glo- 
ria ; che quanto era di più elevato fra gli 
Uomini doveflè abbaflfarfi a ? fuoi piedi ; e che a 
dir vero , a Dio folo appartenere il trionfo . 
Egli c perciò denominato , il Trionfatore 
d Ifraele (b) . 

Andate dunque, o Salvatore, portate a vo- 
firo Padre nel fuo Tempio la gloria del piti 
bel trionfo che fiefi mai veduto fra gli Uo- 
mini , e la figura di tutti gli altri che dove- 
te riportare nel Cielo , fopra la terra e den- 
tro l’ inferno . Egli dovea comparire nel Tem- 
pio , non folo per darvi a Dio il culto fupre- 
mo , ma ancora come fuo Figliuolo : Come 
Figliuolo della Cafa (c) ; per ordinarvi ciò che 
fuo Padre, che ve lo mandava, gli avea pre- 
fcritto. Cosi fubito che vi entra, guarda tut- 
to e per ogni parte , giuda T offervazione di 
\ San Marco (</). Co* 

(a) Ibìd. (b) L Rag. XV. 29. " ! 

(c) He òr. III, 6. (d) Marc. XI. ti* 
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1 Come era tardi , ritirafi per quel giorno, 
ma vi ritorna nel dì feguente . Ne difcaccia 
con autorità i venditori ed i compratori , ro- 
vefcia i loro banchi , le loro tavole , le loro 
fcdie , le loro mercanzie , i loro danari ; non 
perdona alle Perfone , che pure difcactia dal 
luogo Tanto ; verifi mi Intente a forza di sferza* 
te , e con funi aggruppate infieme, come avea 
fatto per 1’ addietro, e dicendo loro : Levate 
di qui tutte quelle cofe , e non fate una Cafa 
di trnffi co , della Cafa di mio Padre (a). 

Vi parla dunque, e vi opera, lo replico, 
come il Figliuolo della Cafa, e con piena au- 
torità , fenza che alcuno fi opponga . Nello 
fteflo tempo per mofirare quelf autorità , fa 
nel Tempio le fue guarigioni ordinarie : Vi 
rifatto i ciechi e gli Jlorpiati , che ft prefentaro - 
no ( b ). Conferma quanto avea fatto colla Scrit- 
tura : E' fcritto , dice , la mia Cafa è Cafa 
di Orazione ; detto efpreflo da Dio per bocca 
d’ Ifaia ( c ) . Vi aggiugne il rimprovero : E 
voi , dice , f avete fatta una fpelonca di La~ - 
- dri ( d ) , come Geremia lo avea predetto (e). ’ 
Allora dunque ebbe compimento 1’ oracolo dì~ ( 
Davide : Ed io fono fiato pollo da Dia come 
Pe J'opra Sion , monte Santo , colf annunziare e 



(a) Jo. II. 15. 16. (b) Matti. XXI . 14. 

(Ó Ifa. LYI. 7. (d) Matti, XXI, 13. 

(fi) Jtrem. VII. 11, 
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predicare i funi precètti (a) * ‘Videfi nel Tuo 
Tempio il Dominatore , e l’Angiolo del Telta- 
xnento,che Malachia avea predetto (b) . Ge- 
fucrillo vi elercita con ragione tutta 1’ autori- 
tà di fuo Padre : Non pormi fe , dice S. Mar- 
co , che fi paffaffe con un vafo per' lo Tempio , 
ni fi faceffe Jervirc di ftrada pubblica un luogo 
sì fanto (c) . il Vangelo non dice che lo vie- 
tale , ma che non lo permettefle , e quello è 
Un dire , giudicandone dal rimanente delle fue 
azioni, che li rifpigneva,' e li difcacciava ; 
per lo meno che gli riprendea con aggiugner- 
<vi le minacce. Se non avefle fatto altro che 
ordinare , farebbe ilaro quello un atto di au- 
torità ; ma opera , rovelcia e batte ; il cfie è 
anche un atto di zelo . Quindi San Giovan- 
ni , e tutt’ i luoi Difcepoli applicarono a que- 
ll azione le parole di Davide* il zelo divo • 
ftra cafa mi ba divorato (df) . 

Il zelo è un fervore deli’ Amor di Dio trop- 
po vivo per attendere 1’ altrui foccorfo, e per 
viillrignerfi alle forme ordinarie; ma operando 
. da fe e fopra le fue forze con una fpezie di 
. eccedo , per un affoluta confidenza nella po- 
tenza di Dio . Tanto fi vede in quella azione 
? del Salvatore . ■*. • 

Olfervate quella parola: Una fpelonca di La- 



CO Pfal. Il 6. (b) Molaci. Il T. i. 

(c) Mare. Xl. 16. (d) Pfal. LXVlll.io. Jo. il. 17. 
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•Ari ; che dee far tremare tutti coloro che traf- 
ficano ; poiché ella fa loro conofcere , che nel* 
Y ufo comune , e fe non vi fi riflette bene , 
il traffico non è che una teffitura di menzo- 
gna-, d’ inganno e di latrocinio . 

.Offervate parimente con tutti gl’ Interpetfi, 
•he quanto fi vendea nel Tempio , erano 
Buoi -, Pecore , Colombe , tutte cofe che fer- 
vivano a’ Sacrifici ; e pure Gesù tutto difcac-» 
eia . Non perchè le vendite foffero cattive, ma 
•perchè quello non era luogo di farle. Che fa- 
rebbe de’ difedrfi , delle irriverenze e di tante 
altre cofe infami, che fi fanno nel Tempio? 

Offervate ancora eh’ egli parla in partrcola- 
re a coloro, che vendono delle Colombe . Il 
che i Santi hanno intefo de’ Simoniaci, che ven- 
dono lo Spirito Santo e le fue Grazie , eh’ en- 
trano per via di traffichi indegni negl’ impie- 
ghi Ecclefiaftici e Spirituali ; e che in qual 
fi- fia maniera, negoziano per avere i voli di 
coloro che li danno ; Livate tutto r/è , dice 
il Salvatore ( a ). 

Il Tempio era per perire ; e Gesù che jne . 
aveva a fare la predizione , come vedremo, 
non lo ignorava ;*e pure ne difende con tati, 
•to zelo e con tanta autorità la Santità , -men- 
tre fullifte . Lo fa dunque per infegnare a’ Cri- 
ftiani , di quanto fieno debitori a’ nuovi Tem- 

» , > P j> 

(a) Jo. U. 1 6. 
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i. . . ■ .. . 

pj , de’ quali il Tempio di Gerufalemme no* 
era che una debole ed imperfetta figura ; ed 
infinitamente inferiore a' Milterj de* Griffoni , 
di cui Gefucrifto è il fondamento, e ne’ quali 
fi ritrovano il fuo Santo Corpo, ed il fuo San- 
gue Preziofo . Tremiamo , tremiamo alia fo- 
la villa, ed all’ avvicinarci a quello Santuario. 

Ma abbiamo in noi un Tempio (a) . L’ Ani- 
ma nollra n’ è uno ; il nollro Corpo n è un 
altro; rifpettiamo quello Tempio sì fantainen- 
te confacrato * ed infeparabile da noi lleffi . 
Non vi lafciamo entrare, nè pure palfare co- 
fa alcuna d’impuro, nè di profano. Guardia- 
moci bene dal farlo fervire ad alcun traffico 
indegno. Rifpettiamo quefìo Tempio , o lo Spi» 
rito Santo , che abita in ejfo . 

GIORNO VII. 

Carattere di Umiliazione nel Trionfo JìejJa 
di Gefucrifia . Gelofta de' Farifei (b)., 

I L Regno del Salvatore doveva eflcre glo- 
riofo e tutto fplendore, benché d’altra glo- 
ria, e d’altro fplendore diverfo da quello, che 
gli Ebrei carnali fi avevano immaginato . Ab- 
biamo anche veduto , che Gesù foddisfaceva 

in 

’ (») l. Cor. III. té. 17. VI, 19. 

tfe) Jean. XII. 14 . Matfb. AAJ.15.j6. Lue. XIX. 39.90. 
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in qualche maniera , anchè a quella afpetta- 
zione groflolana di una Dignità Reale lopra la 
Terra , colla pompa di quello giorno $ e lor 
mollrava ,* che nulla gli era* più facile che il 
farli riconofcere per Re da tutt* i Popoli , e 
che erano iti quello delle difpofizioni mara-vi- 
gliofe . Ma a dine di non lilcire del caratteri 
di umiliazione e di perfecuzione , che lo do- 
vea feguire da pef tutto perfino all’ ultimò 
giorno, era bécelfario che fi ritrovaffe della ton- 
ti-addizione nel fuo trioufo ^ è quello caraUe* 
re fi facelTe vedere nella gelofia de* Pontefici » 
e de' Farifei , e de* Dottori della Legge . Que- 
lla gelofia ci vien fpiegata dalla efprefiione di 
San Giovanni . Mentre tutti andavano incori* 
tro al Salvatore e gli tacevano applaufo , » 
Farifei diceano vicendevolmente fra foro : Che 
faremo , tutto it trionfo la feguè (<j) ? Quello 
è quanto non poteano {offrire, e fece che dt- 
ceflero le parole che fono notate da’ Vange- 
lifii . > '• ' ; •* V 

La gelofia li divorava.. Mentre tutù , per- 
fino i Fanciulli , gridavano eh’ egli era it Fi- 
gliuolo di Davide, eglino gli diceano f Mae* 
(ìro reprimete i vofir't Difcepoli : intendete bene 
ciò che dicono (b) : Egli loro rifpofe due cofe; 
f una : Non avete voi giammai letto quello eh' è 
ferino : Voi avete tratta la lode piti perfetta 
.. BoJf.Mcd.foprailVongX.XlV. M dal- 

(a), J«. XII. 19. (b) Lue. XIX. 39. 1 
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dalla borea de' Fanyulli , e de Bambini di lat- 
te ? Dovete voi dunque jlupirvi , fe in una età 
pnt avanzata i Fanciulli danno a Dio nella mia 
Per fona delle lodi , e fanno una più patente te- 
fti moni anta ! Se avelie la fempltdtà e la /anta 
di tùoli alone di una età innocente , corri eglino 
{o<ierefle Dio ; come eglino QnoreYeJte colui cb egli 
manda ; ma la vofìra invidia, la vofìra fai fa 
gloria , la vofìra ipocrifta , e la vofìra falfa po- 
litica , ve lo impidifeono. Sfogliamoci di tutti 
oueftr vizj v e riveniamoci della innocenza e 
della femplicitù de’ Fanciulli , per cantare (la- 
ceramente , e puramente le lodi di Gefùcrilto, 
L’ altra rifpofla del Salvatore a quello rim- 
provero de’ Pontefici e de’ Dottori della Leg- 
ee : é quella : Se quelli tacciono , le pietre (let • 
Jig grideranno [a). Iddio è a bafìanza potente » 
dicea'.San Giambatilla^ per far nafcere % ancbje 
da quelle bierre , del figliuoli di Àbramo ; e de’ 
cuori più oltinati , farne de’ veri fedeli {b) . Il 
tempo dovea venire ed era venuto* in cui la 
. gloria di. Gefùcrilto rifuona^a ,,tant’ alto \ per 
tutta la terra, che i Gentili fi farebbero adu- 
nati a quella voce ; ed Iddio farebbe adorato 
da un pòpolo , che fino a quel punto non lo 
conofceva , e dormiva ollinàta nella /uà colpa! 

O pietre 4 o quorì opinati , rifvegliatevì ed 
inceneritevi a quella eiprelfi&ne del Salvatore! 




<40 Ùm, Xix. Cb] Mattb. XU. ^ 
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Lo flejjo Soggetto (a) . - - v* 

. , v ' . V ^ -'t 

M Entre i Popoli facevano applaufo al Sal- 
vatore , e ne portavano le lodi perii-* 
no al Cielo; i fuoi nemici , non contenti di 
far palefe nelle loro parole la loro invidia , 
alla quale non poteano metter freno, faceano - 
delle pratiche fegrete per ~la dì lui rovina 
ed erano anche eccitati dalla gloria di un si- 
bél giorno . Era quello ancora un contralfe-' 
gno di quel carattere di perfecuzione che do- 
vea feguirlo , e lo fegui in fatti perfino al 
fine » 

** Contempliamo qui gli effetti della gelofia; 
quella è una delle piaghe maggiori di noftra 
Natura . Gefucrifto , eh’ èra venuto per gua- 
rirla , ne dovea fentire tutta la malignità; ed 
i patimenti > che- f invidia dovea cagionargli, 
doveano fervire di rimedio al fuo veleno * 
L’ invidia è il più. pravo e più fegreto effetto 
di un debole orgoglio , che fi fente diminui- 
re , o cancellare dal minor fplendora degli al- 
tri , e non può foftenere la minor luce. Que- 
llo è il più perigliofo veleno dell* amor pro- 
prio , che comincia dal confumare colui che 
lo vomita contra gli altri ; e lo fpigne agli 
• M z- at- 
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attentati più enormi . Perchè 1 orgoglio e di 
fua natura intraprendente, e vuol farli palefe; 
ma F invidia fi nafconde fotto ogni forta di 
pretefto , e fi compiace nelle pratiche più fe- 
grete. e più maligne. Le maldicenze marche- 
rate , le calunnie , i tradimenti , jtutt i mali- 
gni artifici ne fono 1’ opera ,e la porzione „ 
Quando co’ fuoi pravi e fegreti artifici è Te- 
ttata fuperiore , «Ua fi palei* * ed uoifce infic- 
ine- con tra il Giutto , onde la gloria la con- 
fonde, V infulto , c la burla, con tutta l’ ama- 
rezza dell’ odio,, e con -tutti gli ultimi ec- 
celli della crudeltà . O Salvatore 1 o Giudo i 
O Santo de Santi! Tanto doveva aver il com- 
pimento nella v olirà Perfona . •. \ 

Sradichiamo l’ invidia ; e nel minore de luti 
effetti , che fentiremo nel nodro cuore > con- 
cepiamo tutta la malignità e tutto 1’ orrore 
di tal veleno v Gesù dà egli delio al fuo trion- 
fo il carattere d’ umiliazione e di morte che 
aver dovea. .. 



GIÓR- 
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GIORNO IX. ' 

. ♦ . . , . » , 

• . ’’ •***’. f ****** 

Effetti differenti i, ebe fa il Trionfo di Gefu • 
cri/lo negli Ebrei , $ ne Gentili (a ) . 

: ' * • * • .1 -Vi*"" ‘ '• 3 . > 

S An Giovanni -ci fa olfervare due effetti 
molto differenti del trionfo del noffro Sai* 
vatore. Ne’Farifei eccitò i fentimenti di ge* . 
lofia , e le orribili macchinazioni , che abbia* 
mo vedute : I Farifei reciprocamente, diceano 
fra loro: Che faremo? rutto il Mondo lo fe * 
guc-{b) Ma nello ffeffo tempo, e mentre fe* 
guivano quelle pratiche peccaminofe de’Figliuo* 
li di Abramo- contra Grillo , che lor era prò* 
meffo, i Gentili, che non erano di quella llirpe 
benedetta, e che erano fi rapreri di quella Canta 
alleanza, reflarono prefi da una fama ammi* 
razione per l'Autore di tanti miracoli : Molti 
Gentili, dice S. Giovanni , A quali conofceano 
Dio, benché non foffero Ebrei : poiché veni, 
vano ad adorare nella folennitd , ft voi fero a fi* 
lippo, uno de’ Cuoi Apertoli , e gli differo eon 
ogni rtf petto : Signore, noi def deriamo di vede* 
re Gesìt (c). Non chiedeano femplicemente ve- 
derlo; perchè tutti lo avevano a fufficienza ve- 
duto in quel giorno, e tutti lo vedevano al* • 
io re he predicava; ma lo voleano vedere in pri- 

M 5 varo, 

W Jo. X IL 19. 24. (b) Jo. XII, 19. 

\c) Ibti. ze. 
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varo, e godere del Tuo difcorfo,ch’è propriamen- 
te quello che fi dinomina, venire a vedere un 
Uomo* AlV avvicinarli de’ Gentili, che volean 
vederlo-, Gesù arreda fubito il fuo penderò 
fopra la vocazione de’ Gentili, che doveva et 
fere il frutto della fua Morte . Le gran Pro*- 
fezie, nelle quali le Nazioni gli fono date co- 
me fua eredità e fuo poflelfo, gli fi prefenta- 
do ; nel piccolo vede il grande. Quanto i Ma- 
gi aveano cominciato fino dalla fua Nafcita , 
eh’ era la con verdone de’ Gentili nelle loro 
Perfone y da quelli è continuato , e figurato, 
anche verfo il tempo della fua Morte ; Ed il 
Salvatore vedendo concorrere ne Gentili il de- 
iìderio di vederlo col defiderio di farlo mori- 
re negli Ebrei , vede nello ftelfo tempo in 
quella prova, cominciare il gran Mifterio del- 
la vocazione degli uni, per la cecità e ri- 
provazione degli altri . Il che lo fa dire : 
Jd ora è gmnta , nella quale il Figliuolo dell ’ 
Uomo è per efifere glorificato (a). Sono per ve- 
nire i Gentili , ed il fuo Regno è per dilatarli 
per tutta la Terra. - » 

Va più lontano, e vede fecondo le antiche 
Profezie , che colla fua morte doveva acqui- 
(lare il nuovo Popolose la numerofa polleri- 
tà , che gli era- promefla , Davide dopo a ver- 
detto : Hanno trafitti ì miei piedi e le mie ma - 



Sopta il Vangelo . I $£ 



ni) avea foggiùnto: Tute i paejt della terrà fi 
ricorderanno , e ft convertiranno al Signore. Ifaia 
gli promettea che dopo aver abbandonar* 
l’Anima Tua al poter della morte ; egli ve- 
drebbe una lunga' fuccejfionc di Figliuoli {a). Ed 
ancora : Chi racconterà la fua '‘generazione? ibi 
potrà numerare là fua poderi tà , percb' egli é fla- 
to f eparato da' viventi ? ' L' ho percoffo per li pec <• 
cari del mio Popolo (b) . E di nuovo : • Gli àzè- 
ro le fpoglie de' forti , e ne dividerà il bottino , 
perché ba data l' Anima fua alla morte ( c ) 1 
Vedea dunque che a quello prezzo devea com- 
prare il nuovo Popolo ; gliene dovea collare 
la Vita . Pieno di quella variti , dopo aver 
detto: L' ora è giunta , nella quale il Figliuoli 
dell'Uomo è per effere glorificato y foggi ugne J 
Se il grano di fermento non cade e non muorcj 
tefìa folo ; ma fe muore fi moltiplica (d ) . V. | 
Così nelle parole di Gesti veggiàmo il ver# 
comento , e la vera fpiegazione delle «Profe- 
zie . Ma dee fuccedere nella nollra manieri- 
anche a noi quanto è fucceduto ad elio. Not 
fiamo il grano di formento , ed abbiamo un 
germoglio di vita nafcollo in noi llefli . Con 
quello, come Gesti, dobbiamo produrre mol-' 
to frutto, e frutto per la vita eterna. Ma bi*' 
fogna che tutto muoja in noi ; bifogna che 
• ' l Ni 4 ‘ que- 

(a) Ha. LUI. IO. (b) lòùL. 8. 

(c) lù tà. iz. (d) Joatt. XII, 23. 24. 
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qualche cofa lufinghiera fi prefenta a- noi a 
penfiamo a quelle parole : Chi ama l anima 
/uà, la perde. Ogni. volta che qualche cofa di 
faticofo a noi fi prefenta , pentiamo Cubito ? 
cbff odiar f anima, fua , è un falvarla . Perifca 
dunque tutto ciò che. ci piace ; fi riduca a 
nulla per noi » Odiare / Ànima fua : , Si può 
odiare l’.anima fua fenza odiare tutt i Cuoi 
vantaggi , e tutt’ i fiioi talenti naturali , e fi 
può gloriarfene , quando fi odiano ? Ma fi P u & 
non odiarli quando fi confiderà v che non ler^ 
vono fe non a mandarci in rovina nello flato 
di cecità, o di debolezza in cui fiaino? Glo- 
ria., fortuna , riputazione » fanità , bellezza , 
fpirita, Capere, deprezza ^ abilita, tutto cagio- 
na la «olirà perdita, fi gufio fletto di noftra 
virtù, più che’l rimanente ci manda in rovi-/ 
na. Non vi è cofa, che Gesù abbia tanto re *5 
plicata e tanto inculcata, quanto queftq pre- 
cetto: Chi ritrova 1' Anima J^uà, la perdei ehi 
perde ( Anima fua , la ritrova (a) . Tanto co- 
mincia anche a dire in altro luogo dello ftef- 
fo Vangelo : Chi cerca di falvare t Anima fua y 
la perderà . Dice altrove : Chi la perderà , le 
darà la vita ( b ) . Si ferve pure in altro luogo 
dello fletto termine di odiare: B fogna , dice, 
odiar tutto , quando ft voglia effere mio Dtfce - 
polo , Padre , Madre , Fratelli e Sorelle , Moglie 

c Fi- * 

(a) Mattb. X. i9. API a 5. (b) Lue. XV\L 33. 
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9* Figliuoli e la propria Anima (a) . \ 

Intendiamo ha forza di quedo termine odia» 
re ; fe le cofe della terra e di quella vita y 
non foflfero che vili e di niun prezzò , bade- 
rebbe il difprezzarle; s elleno non fodero die 
inutili; ballerebbe lafciarle a parte; fe badaffe 
il dare la preferenza al Salvatore , farebbe fi 
contentato di dire, come fa altrove: Se armnfi 
quefle cofe piti che Me ., non ■ ft pub effer degno 
di Me ( b ).* Ma per mòdrarci che fono di 
nocumento, lì ferve del termine d’odio : Se- 
condo quedo fentimento fi dee odiar tutto , 
in quanto può ópporfi alla ntodra falute. 

Intendiamo anche il coraggio , che domanda 
il Cridianefimo. Perder tutto, lafciar tutto da 
parte: Quefta vita è fina tempefta > bifogna 
alleggerire il vafcello che che ne codi . Che 
ferve il falvar tutto, quando fi debba perire? 
Vedete il Mercante, che contende fe abbia a 
gettar nel mare le fue ricche balle » Cieco , 
le dei perdere » e con effe anche perder te 
fteflo. 


'• '* ... .< ... •• 



** >4r r •**»* ^ i. «n. - • 

(a) XIV. (b) Mattò. X. 37, '• > 
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GIORNO XI. ' * 

» . » - • . . . V • ■ ‘ . T - ‘ M 

■ * • • Seguire GetU nella Umiliazione , 
e nella Morte (a), 

i. r .. . -- -■* 

C Hìuntjue mi vuol fervire , mi fegua . M’ imi* 
ti, Ha meco, palli per le ftefle vie: Mio 
Padre /’ onorerà a queflo prezzo , come «ha ono- 
rato^ me fteffo ( b ) « Fu duopo perdere il tut*- 
to , abbandonare il tutto , il tutto gettare 4 
odiare il tutto. Cammina dietro a me, o Crii 
ftiano, fe vuoi giugnere laddove io giunco ; 
Camminate, mio caro Gesti \ vi feguo . Ne 
avrò io il coraggio ? Ah , voi mi dite come 
a Pietro: Tu non puoi per anche fepuirmi , ma 
di poi tu mi feguirai . Oh Salvatore ! Non di* 
rò, che vi feguirò da per tutto; non ofo dir* 
lo; Tento la mia debolezza ; ne ho il defide* 
rio. Ajutate la mia volontà- debole ; infpirate*’ 
mi una volontà forte e coraggiofa . 

Vedete come Gesù dà egli {ledo alla Tua 
entrata trionfante il fcarattere di Morte . Tal 
era il Tuo coflume: Nella gloria egli Tempre 
chiamava a fe T ignominia della Croce. Così 
fopra io fleflfo Taborre , dove fu elevato e 
trasfigurato di una maniera tanto maravfglio- 
fa~; Mosè ed Elia eh’ erano venuti ad onorar- 
lo in quello (lato, ed a Teco difeorrere , non 

^ gf 

Ca) Jean. XJ/. zéh. ‘ (b) Ibid. • ; ' 
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gli parlavano , che della maniera - onde doveva 
ufeire di quejlo Mondo in Gerufalemme ( a ) ; 
con dar compimento a \ tutte le antiche Pro- 
fezie , ed a tutte le figure della Legge . E nell’ 
ufeire di quella gloria , non è occupato che 
di fua Morte, e vieta a’ fuoi- Difcepoli H par~ 
lare di guanto aveano veduto, finché non foffe 
rifu fittalo da morte (b) . Era dunque duopo’ 
morirete quello volea che bene fotte cona- 
prefo, affinchè fi vedette la llrada , che. a ve- 
vali a feguire dopo di etto* per giugnere alla 
Rifurrezione , ed alla Gloria. , 

Avvezziamoci all’ «Tempio di Gesù, in tut- 
to ciò, che ci lufinga , a richiamare fempre 
nella nollra mente, più vivamente che polita- 
rno il penfiero della morte. Ma avvezziamo, 
ci ad unire fempre quelle due idee ; gloria e 
piaceri della terra, eterna confufione ; ed an- 
$he quelle due: Croce e mortificazione-., glo- 
ria e felicita eterna . A forza di , penfarvi fiv 
venie fi unifeono infieme le idee^ che fembra- 
no tanto lontane l’una dall’altra. Ma piutto- 
Ilo, a forza di entrare, in quella pratica . Bi- 
fogna fare ogni poffibile violenza a’ fenfi, affin- 
chè non prevalgano, e ci feducano. 


GIOR- 


(a) lite. IX. 3 U 0>) Matti. XyiL 9- 
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GIORNO XII. 

• ' r : '• . V 

*• ' ‘ ..... * / . . 

Carattere di Umiliazione , e di Morte nel 

Trionfo di Gesù. Il turbamento dell' •' 

Anima fua , è nojìra iftruzione , * * * 

•' - ' ' • e no/ìro rimedio ( a ) .*' ■ - ' * * 

G Esù continua a dare alla Tua entrata gto^ 
riofa il carattere di umiliazione, e di 
patimento. Ora è turbata l' Anima mia ( b ) i 
Come? Turbata di voflra gloria? della quale 
avete dettp: l’ora è venuta nella quale il Fi. 
gliuolo deh’ Uomo è per edere glorificato ? 
Perchè? Se non perchè vedea, come abbiamo 
detto , la fua gloria unita al Tuo fupplicio . 
Supplicio tanto rigorofo e tanto pieno di ob* 
brobrio, che diile egli hello nell’ avvicinartene! 
Ora è' turbata l'Anima mia. Ecco il principio 
4L fua agonia; dell’agonia, che dovea patire 
nell’Orto degli Ulivi ; del combattimento in- 
teriore, nel quale dovea combattere contra il 
fuo fupplicio, in qualche maniera contra fuo 
Padre, contra- fe fteflo: Mie Padre , Je volete , 
j ’ è pojfibile: Non la mia volontà , ma la vo- 
fira (f) . Ecco dunque in quello punto una 
volontà nel Figliuolo , oppolla in certa ma- 
niera alla volontà di fuo Padre . Ella gli 


(a) lbii. 17. 12. (b) Jo, XU. 27. 

t (c) Matti. XXTI. 39. 
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cede , è vero ’ T . ma ella è j ella fi fa fenrire 
al Salvatore ; ella fi manifefta per fino agli 
octhhdel Padre Gei elle . 

O Gesù , 1’ Anima mia è rurhata per Io 
voftro turbamento f A chi farà il noftro ri- 
corfo, fe voi ftelfo fiete- turbato, voi che in- 
vochiamo nella noftra infermità? Quello è ’1 
miflerio : Egli ci porta in se fteffo; trafpor- 
ta fopra di se il noftro turbamento , e dea-* 
tro la fua Anima Santa lo porta » La noftra’ 
infermità è pallata in elio ; e di quella 
mera ci fortifica, in primo luogo colf efòm-. 
pio v che ci dà^; in fecondo luogo colla forza, 
che cr. merita* * -c . 

t r Golf efempio v Perchè s’ egli non .avelfe 
fentita quelia naturai ripugnanza per la morÀ 
te y e quello orror naturale del dolore, e dei 
fupplicio , non impareremmo a dirgli ne’ do- 
Uri dolori : Sta fatta la vofìra volontà , e non 
la mia + Quella iftruaàone ci mancherebbe. ; 
? Gol inerito . S* egK non pati fife , non offe- 
rirebbe làcrificio; o il, facriftcio nulla gli co* 
fterebbe, e cos\ non farebbe vero facriftcio ... 

O mio Salvatore! co! turbamento, della 
voftra Anima Santa guarite il ' turbamento 
della mia * Il voftro turbamento nè veniva 
dal peccato, nè portava al peccato. Era un 
turbamento volontario e mifterìofo. Voi por- 
tavate in voi fteffo il Milterio della pojfanza 
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perfezionata nell' infermità [a') . Quello è il 
gran Millerio della Grazia Criftiana , che ft 
comincia nel capo , ed ha il compimento nel- 
le fue membra. , 
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Turbamento di Gesìt. Combattimento , e Vit- 
torta , noflro Modello \b) . \ t 

» : fc / ’ ^ ^ ‘ 

,R/* turbata f Anima mia. E cbe diri f 
1 Ecco, il turbamento; lo fpirito è flutt 
tubate come, incerto di se hello : fi cbe dtrb ? 
Ecco , mio Salvatore 5 le mie incertezze , 1$ 
mie agitazioni , da voi portate . Mio Padre è 
falciatemi da quell' ora.* Dirò io quello a mip 
fadre ? Gli domanderò io afiolutamente. di li,- 
berarmi da quell’ ora , da quella ignominia-, 
da quelle pene tant’ orribili alla Natura; Ma 
1 Ìo fono venuto per quell', ara (c) . Ecco 1’ Uo- 
mo debole ; che fi eccita , che da coraggio a 
se 11 elfo ; Io fona venuto per. jqptff orai w fo- 
no venuto ad accendere un fuoco colla mia ppf 
fione 1 e che ho altro deftderato ? fe non cbe ben 
ptefìo ft accenda ! Ho un battefimo , nel quale 
mi è d' uopo effere immerfo ! Ah , quanto fono 
prejjato dentro me jìeffo , ftn che abbia il fuo 

com- 

Cì} II. Cor. XII. 9. (b) ibtd. 

, / v X Lue. XU. 49. 50. 
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compimento l Ecco! quanto, dice Gesù nella Tua 
forza . Ma Gesù nella Tua debolezza dice : 
Che farò ? A che rifolverommi ? Domanderò 
a Dio la mia liberazione particolare , o quella 
del Genere Umano? Afcolterò la Natura infer- 
ma da se ftefl'a* o 'là gloria di mio Padrp nel- 
la falute degli Uomini perduti 1 Mio Poèta s la 
vóli ra gloria la vince : Glorificate il soffro no- 
ni e ; il veltro nome di Padrè; glorificatelo, glo- 
rificando il vofiro Figliuolo : Non Ia m.ià ,vp- 
lorirJ ; ma la voflra ; non il mio ripofpj. ma 
la vollra gloria, e la redenzione del Popolo, 
colla quala voi volete eifere glorifico , /tc- 
co i! combattimento; ecco la vittoria .. Gesù 
ha lfabilita l'Anima fua invincibile, a -pi ut* 
toiìo , perchè era alTol irtamente invincibile^ 
c non aveva a combattere, che per api., eì 
ha ingegnato a ‘combattere, ed a vincere. Ed 
ecco ancora nella vittòria delF Anima di Ge- 
sù , T immagine de' noftri combatti mentii ed 
il carattere di umiliazione , che dee acfiont- 
pagnare lì Salvatore « 
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GIORNO XIV. 

' ;• ‘ . ..» v 

L a Voce del Cielo fa tefììmonianza alla Gloria 
di Gesù nel fuo Trionfo (a ) . 

A Ffinchè nulla manchi alla gloria del Sal- 
vatore nel fuo ingreffo , il Cielo li uni- 
fce con la Terra per onorarlo. Ed a quella efpre£ 
fione del Salvatore : Mio Fadre , glorificate il 
yofiro nome , una voce tanto flrepitofa quanto 
il tuono, venne dal Cielo: Io f ho glorificato r 
e lo glorificherà di nuovo. 

Tre voci Topo venute dal Cielo e dalla pai*, 
te del Padre celelte per onorare il Figliuolo 
di Dio. Nel giorno del fuo Battefimo, prima 
che cominciaffe il fuo minillerio, il Padre Io 
fece conofcere, e gli diede, per dir così , la 
miffione con quella voce : Quefl' h il mio Fi- 
gliuolo diletta , nel quale ha po/ìa la mia com- 
piacenza (h); o come lo riferifce S.Luca.* Voi 
fiere il mio Figliuolo diletto : Io ho po/ìa la mia 
compiacenza in Voi (c). 

, j£a Beffa vocfe fu udita anche nella Trasfi- 
gurazione; e mentre M.osè ed Elia entravano 
io una nuvola luminala , che li circondò, 
quella voce ulcì della nuvola: Que/f e il mio 
Figliuolo diletto , nel quale ho po/ìa la mia com - 
FoJf.Med.fopra il Vang.T.XIV. N pia- 


li 


(a) Jo. XII. *8. ?<v 
(cj Lttf. III. ix. 


(b) Matti . UJ , 17, 
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piacenza ; af coltatelo (a) , Quefia parola : A [col* 
fatelo , fa aggiunta a quello eli era (lato udito 
nel Bartefimo. ^ . .. .. 

La terza voce é quella , che leggiamo og- 
gid'i appretta San Giovanni: Io C ho glorificato , 
e b glorificherà di nuovo (b) t Io ho glorificato 
il mio Nome di Padre , onorando f unico ,mio 
Figliuolo ; T ho glorificato nella eternità ^ lo 
glorificherò nel tempo; l’ ho glorificato quan- 
do ho fatti palei! tanti miracoli nella Tua Na- 
feita , nel fuo Bar refi mo , nel eorfo del .fuo 
Winifterio * Ora parimente infpirandlo tapta 
ammirazione, per eflo agli Ebrei,, ed a’ Genti- 
li ,• che cominciarono di già a volerlo vedere* 
E lo glorificherò ancora , quando ° li darò do- 
po la fua Rifurrezione , la Glòria, onde ha 
goduto nel mio Seno , prima che folle il mon- 
do''; ed efaltartdolo come Dio fopra i Cie- 
li, riempirò tutta la Terra del fuo nome.. 

La feconda di quelle tre voci nella Trasfi- 
gurazione don è fiata udita , che da tre Di- 
fcepoli eletti ; ma ella ci doveva elfere rife- 
rita da elfi dopo la fua Rifurrezione , come 
1’ ha fatto l’ApofioIo San Pietro (f)„* Quàpto 
alle ìlué altre , fono venute in occafioni in 
foni mo importanti . La prima per preparare 
gli animi alla Predicazione del Salvatore nel 

t .4 - P nn - 

- <a) Matth. -XPll. (b) Jota. XII. ìS. 

• <*) //. P*ir< I, té.' 17. 181 1 •" K * 
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principio del Tuo Minifterio . La feconda nel 
giorno precedente alla, fua Morte per forte- 
nere la. Fede- contrae f ignominia, della Croce. 

Iji Vangelo non dimortra quello , che ope- 
rartene . quelle voci;. E per giudicarne dall’av- 
venimento, il loro- grand’ effetto non frè fat- 
to .vedere-., che dopo la Rifurrezione* Quan- 
to .a quella di querto giorfro , San Giovanni 
oflerva., che cagionò - della , diflenfione fra co- 
loro , che la udirono ; • dicendo la . Turba r* 
Quello è un Tuono ; -gli altri, dicevano : - Un' 
àngiolo- gli' ha parlato (4) . Sembra^ che non 
volelfero credere che : Iddio fi forte dichia- 

rato . con quella . voce ’ ‘ Quello \è J un T uono p- . 
è uno ftrepito confufo , che don fignifica co- 
fa alcuna ... E quanto- a coloro , che meglio 
dicevano : „ £’ un Angiolo -, drceano , che gli 
ba parlato ; o non - volertene afcender piò al- 
to per uno- fpirito d\ increduli th , . o crederte- 
ro con fincerit'a, che Iddio gli averte parlato 
cplimezzoxdi un Angiolo, come avea fatto, 
parlando, a’ Patriarchi ed a tutto il Popolo - 
fo.tto Mosè . Sia. come fi voglia , Gesù dirte- 
loro: Quella voce non è per me , ma per voi{b )._ 
E. loro ne fpiegò il Mi(lerio.„ 

Applichiamoci ad intenderlo; e poiché Gefu- 
crifto ci. fa fapcre che quella voce è per noi,, 
prendiamola per noi , e glorifichiamovi Gesù in 

N z - . ‘ V noi 

(a) Joan.^Xl I. 29.; (b) Jo: XU. $< x 
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noi fletti. Egli fletto è la Voce, o piuttoflo il 
Verbo, che ci parla. Non afcoltiamo la Aia 
voce come un Tuonò, come un romore confu- 
ta: intendiamo, che ci flato parlato di (finta- 
mente della fua gloria e della noflra, e la ve- 
ridici è (fata annunciata con ogni chiarezza . 
N on diciamo , che Un Angiolo ha parlato 
per noi al Salvatore, poiché Iddio , che par 
Ì addietro parlava per via degli àngioli , par* 

I la ora per via del fuo Figliuola (a) * ■< 

Afcarltatelo , egli ci dice ; regolate le vo* 
Are azioni , e rutto il voftro vivere colla fua 
dottrina , Rendiamo grazie al Padre Celefte* 
di aver glorificato il Tuo Santo Figliuolo Ge« 
su , poiché la Tua gloria viene a cadere Copra 
di noi ; ed ha detto egli fletto : Ho loro data 
la gloria , che Vai mi avete data (b) . Ma in- 
tendiamo Tempre in qual occafione gli £ 
prometta" quefìa gloria* Quando va a morire. 
Pattiamo alla Cocietlt della fua gloria, per quel* 
la de’ Cuoi patimenti e de’ Cuoi obhrebrj , ' 
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giorno xv. v 

Mijhrio dtlla Vite Cele fi e * Il Mondo è pef 
• t/fere giudicete £ nel giudicare Ce- 
•* * a , fucriflo (a ) . ’ 

. * <• ! ^ ' ; :V , . i *■>'■(• t . • , 

G Efuctifto ci fpiega il Miflerio di quell* 
voce celefle : Ora il Mondo l per e /Jet 
giudicato (A) . Come ? Nel mettere in eierci- 
zio il fuo giudizio fopra Gefucrifto , di cui 
giudicherà tanto male, che il Tuo giudizio e 
le fte maflirae refteratmo per Tempre ^condati* 
ptfte . Chi può giudicare col Mondo , che *i 
peni della terra fono i -foli , che (ì debbono* 
defiderare* ed i mali della terra fono i folli 
che fi debbono temere , fe Gesù privo dì 
tute* : i beni , ed aggravato da tute* i mali 
della terra per lo giudizio dei Mondo , refi* 
Tempre Ja fteffa Verità, ed il beato Figliuolo 
di Dio? Chi oferk, dico* giuditare col Mon- 
do , che fi debbono foltenere i fuoi interoffi * 
il fuo dominio, la gloria propria, in pregiu- 
dizio di tutto, fe alla fine Ge fucrifio fi rii 
trova condannato dalle Tue maflime? Il Moni 
do è dunque giudicato dal giudizio , che hii 
fatto di Gefucrifto. Il Salvatore ha giudicato 
il Mondo , lafciandofi giudicare dal Mondo ; 
e l’iniquità di quello giudizio annulla tutti gli, 
altri per Tempre f n j n 

W /«. XU. |l. J4. (bj XU. Jl. ' ” 
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Il Mondo , a, dir vero £ non &rh giudica- 
to , che nel fine de’ lecóli . Ma Sant’ Agolti- 
no dillingue qui due ,farte : di giudizio { Quftl- 
Jo di. condannazione .nel fine de’ -Secoli , quel- 
lo di difcerniraento in quello fecolo. Applica 
all’ ultimo quella efprelfione del Salmilta : 
Giudicatemi , '4 Signore ^ e difcetnerc l* mia 
confa da quella della Nazione , che jiqtì> A f m- 
*o {*) - Quello difeernimento fi fa con ogni 
-chiarezza, col ben intendere -il- giudizio , che 
il Mondo ha fatto di Gefucniio - Il Mondo 
•vuol efler.e adulato; il Mondo non vuole, che 
gli fi manifellino i fuoi vizj; il Mondo non 
«vuole, ‘che fi condannino le fue niafiimc ; il 
Mondo non vuole , che non fi viva .come il 
Mondo; perchè con qu.efto egli è condannato* 
iTutto ciò ha fatto, che il Mondo ha condan- 
nato Gefucrifto; Chiunque fegue le v .mafiìme, 
«colle quali è fiato condannato il Giulio, non li 
difeerae dal Mondo, ed è giudicato Col Mon- 
do* ».-• • .■ . i y . i. -T ’r i> • 

Sta attento, o CriftianoJ e difeerni te fief- 
fo dalla nazione, che non è fanta , condannan- 
do" con 'finceritk tutte le lue maffime in te 
\ • ?•-> 

* i t -< " " jf.rr t 'it • - 

- te, e ti :»• V1V-- ‘ ; ’i a, è /. , V>Ar T ’ rk 

f ' i **'t ;• .va-» 1 ‘.k * 
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Viriti della Croce, Gesìt tira a fe tutto per li 
Croce. Seguirlo per fino alla Ctvce (a). ! 

* A» i . _ - ... , * ì 

I L Principe di queflo Mondo (b)‘ il Demonio, 
che n’è il Padrone per V Idolatria- h per 
ejfere difcacciato ; e le falfe Diviniti abbando- 
nate . Ma non balla il difcacciare il- Demò- 
nio; bifogna redimire 1’ imperio a Dio per 
Gelucrifto. Ed io * dice , dopo cbe farò (lato 
alzato da terra fopra la Croce , trarrò il tutto 
'a me ( c ) ; trarrò a me tutte" le cofe . Nelli 
•Uirtfi della Cróce lì' ritrova con che irarre 
tutti gli Uomini, Vi farannò degli Uomini dì 
tutte le forte ,’'e non folo d’’ogni Selfo , mi 
anche cf ogni' Nazione, di ogni genio, di ogni 
profelfione , di ogni dato 1 , ché faranno coft 
potentemente tirati , che verranno in folla * 
Gesti. E di quella beati totalità , che Iddiò 
ha unita colia fui eterna e rtiifericordiafa eie- 
zione, alcuno non perirli.. - * * ; * 

L’azione delia Crocidinone fembra àver ii- 
ralzato Gesfc per edere l’oggetto di tutto il 
Mondo . Egli è in fegoò ad ogni contraddi- 
zione da una parte; e dall’ altra è 1 ’ oggetto 
dalla fperanza del Mondo: Era duopo che /of- 
fe innalzato come il Serpente nel Deferto , affin- 
% N 4 • - chi 

(a) UiJy (b) /*. XII. SÌ. CO lèid.ìu^ 
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chh tutti potejfero volgere gli occhi verfo di ef- < 
fo (a) ; come dice egli Iteflo . La guarigione 
dell’Univerfo è fiata il frutto della crudele * 
mifleriofa esaltazione. Andate appiè della Cro- 
ce, e dite al Salvatore colla Spofa: Tiratemi • 
correremo dietro a voi {h) . La mifericdrdia-^ 
che vi fa foggiacere al fupplicio della Croce y 
l’amore che vi fa morire v ed efce dì tutte le 
voftre piaghe, è il dolce profumo eh’ efala per 
•trarre tutt’ i cuori : Tiratemi con là potente e 
dolce maniera della quale avete detto, che vth 
Jìro Padre , tira a voi tutti coloro , che vengo - 
no (c). Tiratemi d’ una maniera onnipotente + 
che non mi permetta il reilare per iltrad ? * 
iìcehè io venga a voi per fino alla volita Cro- 
ce; che io vi fia unirò, trafitto da’voltri chio- 
di, crocififlo con voi ; di modo che io non 
.viva più per lo Mondo, qia per voi folo* Quan- 
do dirò col vollro Apoftolo: Io vivo, non ptb 
pò, ma Gefucri/ìo in me (d)> E di nuovo: Io 
vivo nella fede del Figliuolo di Dio, che mi ba 
amato , e fi e dato per me: E di più: Io fono 
C/onfitro in Croce con Gefucri/ìo * ed in fiue J 
La cariti di Gefucrifìo ci /limola ; / limando - , 
che fe uno è morto per tutti , tutti parimente 
fono morti in un fola . Gefucri/ìo è morto per 
tutti , affine hi coloro , che vivono-, non ^vivano 

' ’ . • - ■ ■ : P?" 

\ (a) Joan. /Il: 14. 15. (h) Cara, h 3. (0 Jo.VL^ 

0*> OafU. 1^.20,- ‘ V 
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pii a fe ReJJt , m* « colui , c£’è wcr/o f rifu* 
fatato per ejfi (a). . . - “ t.> 

Di quella maniera Gemendo ci trae a le. 
Eraduopo, come ha detto ; cta i/ gr^no di 
formento cadejfe in terra per moltiplicar fi {b\* 
Era duopo, che facrifìcafle fe detto, per farci 
tutti in etto un’ obblazione grata a Dio . Il 
nuovo Popolo . dovea nafcere dalla fua Morte . 

Il Salvatore avea già detto*. Bifogna che il 
Figliuolo dell'Uomo fta ef aitato come il Serpen- 
te; Avea detto : Quando voi avrete innalzato 
il Figliuolo dell ’ Uomo , conofcerete che io fo- 
no (V). La cognizione della verità era infepa- 
. labile dalia Croce. . ,, 

Io trarrà, io fìrafcinerh ; confidente con qual 
dolcezza, ma infieme con qual forza è fatta 
quella operazione. Egli ci trae, come lo ab* 
biarap veduto* colla riuni Sedazione della ^ve- 
rità . Ci trae coll’ incanto di un piacere cele- 
de, colle dolcezze nafcofte , che alcuno non 
fa conoscere, fe non quelli , che l’hanno fpe- 
rimentate. Ci trae per via di noftra propria 
Yoloritàved opera con tanta dolcezza in doi 
detti , che feguefi fenz’ accorgerli della mano* 
che ci muove, nè della imprelfione , che fa 
in noi*. Seguiamo , feguiamo ; ma feguiamp 
per fino alla Croce ; perchè decerne da ettà 
. : . ' d 

(a) u.Ctr. 14. ts. w/a. xir. 34. 

* ic) jò:uu i+rm. z*. “• * - ? 
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ci trae , fino ad erta bifogna' feguirlo. Bifogna 
feguirlo fino a fpirare con erto ; fino a fpar- 
gere tutto il fangue deli’ anima , tutta la Tua 
vivacità fia rurale ; e tipdfarfì dei foló Gesti . 
Perchè queflo è un ripofarfi nella verità,' nel- 
la giudi zia , nella fapienza , nella forza del 
puro e cado amore. O Gestri Tutto è vile 
a chi vi ritrova , a chi è tirato per fino à 
voi, per fino alla vodra Croce! O Gesù* qual 
virtù avete nafeofta nella Crocè j Fatela len- 
tire al mio cuore . Quando io farò alzato da 
terra! non voglio altra elevazione , che que- 
lla.- Ella è la voftra; fia anche la mia.' ' A 
Peniate, che tutto ciò fi dice in. occafione 
'deU’ingreflb di Noilro 5 ignore ; e f òffe nel 
proprio giorno, o nel giorno féguente a quel- 
lo in cui feguY. Ammirate anche di nuovo, 
come conferva j a quefto bei trionfo il caratté- 
fe' della Croce' e della Morte.- f--' ‘ ’ • '* 

f • • ... r * \ , . ivi. . j ‘ 


G I O R N O XVII. 


• •'Vi 


*!. .,. 11:1 


i Gl’ Increduli non' aprono gli occhi alla luce / 

♦ \ 1 » ♦ camminano fra 'te tenebre (a)/ < ‘ 1 

i\ U. . > « • * i-V f ». > \ 

'f'ìOme -dite voi cb' è duopo , che il figliuolo 
j dèli* Uomo fin elevato da terra ib )? AVea 
parlato tanto fovente di quella efaltazione.sì 

m i- 

ca) jo. xìr. 34. 37. 
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nfifteriofa ; avea dall’altra parte st.fovènte par- 
lato della Croce , e della neceftita di portare 
ia propria Croce per feguirlo, -die alla fine il 
Popolo fi era^ avvezzato ad udirlo . Quello è 
la caufa parimente di quella efprelfione : Ab- 
biamo apprejo dalla Legge , che Crijlo dimoia 
in eterno : ^ come dunque dite voi i ohe il Fi- 
gliuolo dell ' Uomo dee effere elevato , cioè cro- 
cidilo? Chi è quefto Figliuolo dell’Uomo {a). 

In quefto dilcorfo era della'verith ., e dell’ 
-errore . Aveano ragione di dire , A che Criftb 
dovea dimorare e regnare in eterno : ma non 
volevano intendere qual /offe il mezzo per 
xui dovea paffare per giugnere al fuo Regno*. 
Il Maeftro era fra effì , ed altro non avevano 
4t fare, che interrogarlo, dopo che Iddio eoa 
tanti miracoli aveva atteftata la fua miffione. 
E perciò Gefircrifto dice loro': Il lume è anco- 
ra per un poco di sempo y fra voi (b) e Io rrie 
ne vado; e quefto lume non fark più con voh 
fervitevene finché lo avete: Camminate al fa- 
vore di quefto lume , temendo di ejfere circonda- 
si dalle tenebre \ da effe forpreG , ed inviluppa- 
ti ; e quando ft va fra le tenebre , non fi fa 
dove ft vada. Si urta in tutte le pietre , fi ci- 
de ia "tutti gli abiffi, e non folo il piede mah* 
«a, ma non fi può- difendere il capo . 

' Gesù è lume 4 colorò, che aprono gli fcc- 
’ ■. chi 

<a) lbì 4 . ' (b). Ufid. 35. 
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-fhi per vederlo. Ma per coloro, che li chiù- ‘ 
dono, egli, è una pietra contri la quale fi va 
ad urtare, ed a fpezjarfi . Per noa aver vola» 

40 apprendere da eflb il raifterio delle Tue in«- 
fermita, fono giunti ad urtare, ed a fpezzarfi, 
e non lo conofcono, e domandano; chi è que* 
fto Figliuolo dell’ Uomo che dee effere croci- 
fiffo, e con -quefto mezzo trarre a fé tutte le 
cofe ? Siete voi quello che noi veggiamo sì de* 
bole? Come trarrete a voi tutto il Mondo, di 
cui liete per effere il rifiuto. a cagione di vo- 
(Ira Croce? Cieco, non vedete voi alla mae» 
fià del Tuo ingreffo, che non dipenderebbe che ' 
jda se T aver della gloria Non la. perde dun- 
que per debolezza , ma ne difterite , per I Sa- 
viezza il gran fplendore. Egli vi direbbe que- 
lla verità , fé umilmente gliela domandale ; 
ma vi lafciate fuggire la luce, e colui ch’era 
venuto per illuminarvi , farà a voi .di /banda- 
io: Scandalo agli Ebrei , dice San Paolo , e 
follìa a' Gentili (a). ... '. A 

„ Ponderiamo quefte parole ./ La luce non b 
pih per voi , che per poco tempo ( b ) » Con- 
cepiamo un certo fiato dell’ Anima , nel quale 
fé mbra v che. la luce fi ritiri , A forza di. de- 
prezzarla , fi ceffa dal fentirla; una folta neb- 
bia ce la copre: le noffre paflìoni , le nofire 
ambizioni , i noffri piaceri , che noi laiciantfo 

ere- 

* _ f 

PO I. Cfr. I. 13. (b) Jo. XII. 35. 
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crefcere , ce la rubano affatto : camminiamo 
fin che ce ne retta una piccola fcintilla. Che 
orrore; effere inviluppato nelle tenebre , nel 
mezzo a tanti precipjzj ! Quefto , o Anima ; 
è il tuo flato fe lafci eftinguerfi il rimanente 
di luce , che ancora per un momento a te 
rifplende. Chi cammina fra fe tenebre , non fa 
dove vada (a): Strano flato ! Si va , perchè 
bifogna andare : e l’anima noftra non può re- 
Ilare fenza moto. Si va dunque , e non fi fa 
dove fi vada: fi crede andare alla gloria , a* 
piaceri, alla vita, alla felicità; fi va alla per- 
dizione, ed alla morte. Non fi fa dove fi va- 
da, nè fino a qual fegnó fi vada errando. Si 
va lontano per fino all’infinito dalla via ret- 
ta, e non fi vede più la minor traccia, nè la 
minore firada , per la quale vi fi poffa effere / 
ricondotto. Stato troppo ordinario nella vira 
degli Uomini. Ah! ah! Quefto, è tutto quello 
che fe ne può dire. Colle fi rida; co’ gemiti, e 
colle lagrime 1 , e non colle parole fi dee de- 
plorare quello flato. 

Non ft fa dove fi vada (b) . Cieco , dove 
andate? In qual’ infelice firada entrate ? Ah ! 
ah ! Ritornateveoe mentre ancora vedete il 
fentiero. Egli avanza: ah , che laberinto ! e 
quanti fallaci, ed inevitabili giri fono per in- 
contrarti! Egli è perduto, più non io veggo; 

■ : • egli 

(a) Ibid. (b) Ititi. 

) 
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j>rk far peggio. Ab ! Non cosi Gefucrifto vi 
aveva infegnato; fe pure lo avete udito; fe la 
fua voc6 e giunta perfino a voi. 

Quanto dice qui San Giovanni, fembra ri- 
ferirfi ai verfetto di San Matteo , nel quale 
fi dice, che Gesù avendo rifpofto a’ rimprove- 
ri, che i Farifei gli faceano fopra la fua en- 
trata , li lafcib , ed ufcì della Cittù per riti - 
rarft in Befania , dove abitava. Quello è quel- 
lo che S. Giovanni dinomina andarfene , e na- 
fcOflderf» da elfi. Il luogo del iuo ritiramento 
era dunque in Betania ; ivi fi nafcondeva in 
cafa di alcuni de’ fuoi Amici, e de’ Tuoi Dilce- 
poli, e verifimilmente in cafa di Lazzaro, di 
Maria, e di Marta, ed in cafa d’altre Perfo- 
ne. Da quello fi pu$ concludere , che tutto 
ci& è fegutto nel giorno dell’entrata del Sal- 
vatore; che. in quello giorno il Padre {epe. 
«dire dal Cielo la, voce che abbiamo udita ; 
che allora Gefucrilto fviluppd tutto il mi Ile rio 
della fua efaltazione, e della propagatone della 
fua Dotti ina, e della fua gloria dopo la fua mor- 
te» Quanto è magnifica quella giornata l Che 
copcorfo di Miracoli ! che dolci confolazionil 
Qual raccogli mpntp, quale fpa vento , qual 
„dolee ftupore , qual attenzione ,, qual melco- 
lanza di timore e di amore non dee infpirare 
quella giornata] Che fe fi yuoltf differire fino 
al giorno feguéntq una parte t di quelle cofe , 
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còme vi porrebb’ eflere qualche ragione , era 
fempre una continuazione del trionfo di Ge- 
sù, poiché in quello giorno egli purgò il Tem- 
pio con tant* autorità e zelo> da’ Ladri , che 
ne faceano la loro caverna. 

O giorno ammirabile 1 Io non avéa veduti - 
per anche i voftri lumi , riè coroprefi. tutt* i 
miracoli, onde fiete ripieno. 

; V ;-'T, . r .. ■ ■ »'■ • ■'* 

GIORNO XIX 

•• • f ■ * ■ t i ■■ r . 

(•V 

JjtiflcFfione fopra i Miracoli della prima giomnr 
ta. Bt fogna continuare fenza interrompi - 
mento f Opera di Dio ad imitazio- 
ne di G.ef neri fio . 

* ■ - : • , , ’ ' ' r ‘ . 1 

Ì L Vangelo ci fa fapere, che in quell’ ulti- 
ma fettiraana, d'ai giorno che ì Salvatore 
e la fua entrata , ufeiva ogni fera di Ge- 
rufalemme , e fi nafeorideva in Betanla ; di 
dove ritornava ogni mattina a fare le file fun- 
zioni nel Tempio , dove tutto il Popolo pu- 
re adunavafi fino dalia mattina per udirlo .• 
Nel giorno i Tuoi nemifi erano ritenuti dal ti- 
more eli fpignere alla foUevazione il Popolo, le 
in pieno giorno egli fofle (lato pre(o. Imperoc- 
ché temeano , dice San Marco y perché tutto it 
Popolo y cbe b afcoltai>d y era rapito dalla fu* dot- 
titi* 
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trina (a). Ovvero, coma lo riferifce San Lim 
ca : Non fapeano , che fargli , perchè tutto il Po-* 
polo , che lo afcoltava , era rapito , t fuór di 
fe (h) Cosi dunque nel corfo del giorno vi 
dimorava , ed in tempo di notte quando i Tuoi 
nemici avrebbero ritrovato maggior occafione 
di tendergli infidie^ ufciva della Città, e fi ri* 
tirava in Betania fra’ Tuoi Difcepoli , a fine 
di terminare la fua fettimana , ed il tempo 
che gli era prefcritto per iftruire * continuan- 
do a fervirfi delle vie dolci, tanto naturali alla 
Sapienza Divina, delle cautele neceffarie e de’ 
mezzi ordinar) di confervarfi per fino alla not- 
te, nella quale doveva elfer prefo. 

Veggiamo dunque , o -fi , con fervi , o fi ab- 
bandoni, ch’egli fa tutto per amor noftro * Si 
conferva per terminare le fue irruzioni , r fen- 
za che noi perdiamo pur una delle fue parole; 
e fi abbandona per confumare il fuo fàcrifi- 
cio. O Gesù! Vi adorò in quelli due fiati, e 
vi feguirò* in tutte le mattine di quell’ ultima 
fettimana per afcoltare la vofira parola ', più 
efficace ancora in quelli ultimi tempi, che 
negli altri’., 

Aduniamo tutt’i ntùacoli, che abbiamo ve- 
duti avere, il loro compimento in quello facro 
giorno del Trionfo di Gefucrifto ; turt’ i con- 
traflegni di grandezza , di autorità, di poren- 

B oJfMtd'fopm il Vang .T.XIV. O za 

(aJ.Murt. L*t. XiX. 48. ■. 
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za , che il Cielo e la Terra danno a Gesù,; e 
nello fteflo rampo tutr' i caratteri d’ infermi- 
ti, di perfezione , e di fuga, ch’egli confer- 
va. Adoriamo la facra mefcolanza . Se fumo 
calunniati, maltrattati , perfeguitati da’ npllri 
nemici, perfino ad edere correrti a fuggire ed. 
a nafcooderci da elfi, non pe ne affliggiamo ; 
quello è il carattere di Gefucrifto, che dobbia- 
mo portare con ogni contento. Sia Tempre da 
noi continuata , a fua imitazione, 1’ Opera di 
Dio, fe alcuna ce ne ha commetfa , per pic- 
cola ch’ella da, fenza ripofarci giammai, e 
diamo compimento alla volontà di Dio. 

. Vi GIORNO XX. - ; 7\ 

Fico di ff et ceto ; figura delC Anima fìerile , 

.1 - < ? t fenza opere buone (a) .. 

N EI giorno feguente a quello della Ina en- 
trata: Grugnendo da Befania in Gerufa- 
lemme la mattina , ebbe fame ; avendo veduto 
di lontano un Albero di Fico , ft avvicino 
per vedere fe vi avcjfc ritrovato del frutto ; ma 
non ritrovandovi , che foglie , perchè non era 
tempo di frutto , lo maledtjfe , come fì fa.JL* 
quella una Parabola delle cofe Amili a quel- 
... • le, 

(») Maub t XXI. 12 . 24 . Mart. Xl.it. li. 
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le, che fi ritrovano appreflò San Luca (a ) v 
Non fi dee domandare, che avelie tatto queb 
Fico, nè che avelie meritato' perchè chi non 
la, che un Albero nulla merita? Non riguar- 
dare la maledizione del Salvatore per rappor- 
to al Fico, il quale non era } che k materia 
della Parabola t Bifogna vedere quello che rap* 
prenotava, cioè la Creatura ragionevole , ch’è 
debitrice Tempre di frutti al fuo Creatore, in 
qualunque tempo ad eflr he domandi. Quan- 
do non ritrova , che foglie , un citeriore ap- 
parente , e nulla di fodo , la maledice 3 Nm 
cfca mai frutto di te (£) . Strana maledizione 
lopra 1 Anima , dalla quale Iddio fi ritira ; 
non n’ efcono mai opere buone . Cofa è un 

Fico fenza frutto , ed un Uomo fenza opere 
buone ? • » •: \ . . , .* . , r , f 

Quando fi fonte di efler arido e Iterile , fi 
dee allora temere , che Gesù abbia cfpreffa 
la parola fatale . Iddio ha f ora fua , nella 
quale attende il frutto delirato:'!’ ora paf- 
[ a : J* ^ manca , egli lafcia produrre k 
lunetta lentenza , e f albero fenza edere troa- 
^cato , e diseccato per fino alla radice . Que- 
lla e la condannazione avanti alla morte ; -fi 
vede un albero in piede; ma egli ha la mor- 
te nel fono : Avett ‘ il nome di vivo , ma fie* \ 

O 2 ‘ rr 

(a) Caf. XIII. v, - . £,) i 


Digitized by Google 



212 


Meditazioni 


te morto .(a) . Siamo dunque fedeli e pronti: 
a dar del frutto al noftro Salvatore ’ ogni 
volta, ch’egli ce ne domandi. 

Gesù ebbe fame . Secondo la. lettera, egli 
digiunava di molto : fecondò il mifìerio, egli 
avea fame e fete quando era neceffario . Ha* 
fempre fame e fete di noftra falutq . 

Gefucrifto continuò il fuo viaggio, e ritor- 
nò in Betania fecondo il fuo coftume nella 
mattina feguente , i fuoi Difcepoli fi arreca- 
rono al Fico , che ritrovarono diifeccato dal- 
la radjce , e Pietro diife al Salvatore : Mae - 
fìro , il Fico , che avete maledetto , e disecca- 
to ( b ) . GefucriCo non voleva ufcire di qne- r 
Co mondo , .fenza far vedere gli effetti feiìfi* 
bili di Tua maledizione , volendo far conofce- 
re ciò che potea . Per un effetto ammirabile 
dritta bònili , percuote l’ albero ,' e rifparmia 
4’ Uomo , Cosi quando volle far conolcere 
quanto foffero nocevoli i Demonj ; e fino a 
qual fogno giugnplfe la loro poffanza, quando 
loro allentava il freno ; lo fece vedere fopra 
un gregge di porci , che i Demonj precipita- 
rono nel mare . O qaanto egli è buono ! » 
quanta difficolta egli prova nel galligare l’Uo- 
mo f Non coftrigniamo il Salvatore , contra 
la fua inclinazione , a far palefe fopra di noi 
‘ Ceffi i’ effetto di. fua collera vendicatrice . 

GIOR- 

-*r l.: ' . -> . m i n ■■■'--» — . ■ ....... 

(a) sApoc. III. |. „ vjb^ Marc. XI, ? l. » . \ ,, 
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GIORNO XXI. 


Il Prodigio de Prodigi ’ /’ Uomo ve fìtto della 
pojfmxa di Dto dalle Fede e dalla , 

■ . , , • • * Orazione (<?) . , '-l • 

1 r . «* » — v A 

G li Apoftoli e (fendo fi maravigliati dell' 
effetto repentino della parabola "di Qck 
'fueriffo fopra il Fico^ lo furono di vantag-'. 
gio, quando ditte loro', che poteano tare al- 
trettanto , e molto più-, ‘ purché aveffero la' 
fede : Se i’ avete , dì Ile loro (£), noti folo pò-' 
trete dijjeccare un Fico , ma direte ad un mort-* 
te : Sradicatevi , e gettatevi in mare * e ciò' 
farà fatto ..Ecco \\ prodigio de’ prodigj : l’Uo- 
mo veftito dell’ Onnipotenza di Dio. ' ‘ 

Andate , diceva il Salvatore ( c ) , tifanate 
gl' infermi T ri fu fatate st ì morti , purificate i lelt- 
broft , cacciate i Demoni , Chi 'fece mai un fi- 
rmi comandamento? Li mandò a predicare ■> ed 
a rifanare 'gl' infermi . Chi mai mandò i ftìoi 
Miniftri con ordini tali ? Andate , diffe ( d ) , 
entrate in quella xafa e rifanate tutti gl' ih * 
fermi , ebe da voi vi faranno ritrovati \ Tutto 
è pieno di Cimili comandamenti. Ma qui egli 
più fi avanza : Quanto domanderete , /’ otterrà - 

o 3 , **; 

^ ^ f v-, * ’ • V » * . « 

(a) Mattò. XXV 2i. 22, Marc. Xf. 21* 24, 

(K) Mattò. A ( Xl. 2i. ' (c) Mattò. X. 8. 

(d) Lue. IX. 2. X. 3. 9. •-? +* r-l 


n 
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te ; potrete quanto io poflb ; farete quanto 
mi avete veduto far di più grande \ e farete 
anche refe maggiori ( a ) « In fatti , fe reflaft 
guarito toccando il lembo delia verte di Ge- 
fucrifto , mentre ella era fopra di erto ; non 
è fatta qualche cofa di più da San Paolo (A), 
quando i panni lini , che aveano toccato il fu» 
corpo ,, ti fonavano gl ’ infermi , à quali erano 
portati ■< £ non folo i panni lini, che aveano. 
toccati i corpi degli Aportoli aveano quefta 
virtù , ma t ombra ftejfa ; 1’ ombra , eh’ è un. 
nulla., quando p affava fopra gl' infermi ; erano 
tifatati (c$ • 'v k A 

Ecco dunque il gran Miracolo di Gefucri*i 
rto , Non folo egli è Onnipotente, ma rende 
anche X Uomo Onnipotente , e s è poflibilo 
anchfc più' potente di erto ; facendo per lo 
menù collantemente de’ maggiori Miracoli , e 
tutto ciò per la Fede, e per IVOrazione : 
Tutto al . che domanderete i credendo fenza eft- 
tare , vi farà conceffo , vi f accederà (d)* 
La Fede adunque e 1 ’ Orazione fono onnipo- 
tenti , e vertono X Uomo dell’ Onnipotenza 
di Dio; .Se potete credere , dice il Salvatore (r), 
tutto è pojftbile a colui , che crede . j a 



• / .*. r 

(a) Jo : XIV. il. 13. (b) * 4 SI. XIX. 12. 

(c) IM. V. 15. M • 

(d) Mattò. XXJ. 22. Mare. XI. 24. 

(e) Mare. IX. 22. 
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La difficoltà noti confifìe dunque nel far 
miracoli : la difficoltà cooUlte nel credere : Sa 
potete credere : quello è il miracolo de’ mira- 
coli ; ma credere perfettamente fenza elitare: 
Io credo , Signore , aiutate la mia incredulità \ 
dicea 1 ’ Uomo , cui Gesù dilfe (a) : Se potete 
credere . Signore , aumentateci la Fede ; dieea<* 
no gli Apertoli (£).Noi non abbiamo* bifogno 
che della Fede , perchè con efla poffiamo 
tutto: O fe voi nr ave fi e , dice il Signore (r); 
quanto un grano di fenapa ,'il minore di tutt : 
ì grani J dire/le a quel More , fiaccati per fine 
dalle radici , c piantati nel mare r ed eoli dii 
ubbidirebbe : e ritroverebbe un fondo fopra 1' 
onde per iftendervi le fue radici. Così il gran 
miracolo di Gefucrifto non è il farci Uomini 
onnipotenti , è il farci , coraggiofi e fedeli 
credenti, che olino tutto fperare da Dio, quan- 
do fi tratta della fua Gloria . 

Bifogna dunque intendere, che la Fede, la 
quale tutto può, ci è infpirata. Per ofar fare 
quell’ atto di Fede , che tutto può , bifogna, 
che Iddio ce ne dia il movimento. 2 id il frut- 
to di queftr precetti del Vangelo, che oggidì 
noi leggiamo, è 1’ abbandonarci a quello md- 
vimento divino , il quale ci fa fentire , che 
Iddio vuole da noi qualche cofa. Per quanto 
• • - •*- O 4 > grad- 

(a) Ibìd. 2^. (b) Lue. XVII. 5. .} » 

'(ci IM. 6. 
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grande ella fia ,- bifogna avere dell’ ardimen- 
to , e non efitare neppure per un momento 
folo k- . 

Quando fi tratta di domandare a Dio le 
cofe neceflarie .per la noftra falute , non ab- 
biamo bifogno di quefto movimento fpeciale 
dì Dio * che ci fa fapere ciò eh’ egli vuole 
ebe noi ottenghiamo dalla fua potenza,. Sappia- 
mo con ogni chiarezza dal Vangelo, che Id- 
dio vuole che gli domandiamo la noftra falute 
e la noftra converfione . Domandatela dunque 
fenza efitare ; certi, fé lo facciamo colla per- 
feveranza T eh’ è neceffaria , che tutto ciò fa» - 
ra poìlìbile a noi . Quando le noflre prav$ ;■ 
confuetudini avellerò ; gei tate nell’Anime noltre 
più profonde radici , .che gli alberi della ter- 
ra , loro poffiamo dire ; fradicatevi . Quando 
faremmo più mobili e più incollanti, che le 
onde , diremo ad un albero : Va a piantarti 
in quel luogo; ed al noftro fpirito, fiffati qui; 

« vi troverrk del fondo. Quando il noftro or? 
jgoglio fi alzafle ad agguagliare i più alti Moqr 
ti , lor potremmo ordinare di gettarli nel Ma- 
,ie , e di innabiflarfi nel profondo; di modo 
che non fi vede(Te più alcun contraflegno di 
Jor piima altezza . Ofiamo dunque tutto per 
„tali miracoli, perchè fono quelli, che fappiat- < 

jno con ogni certezza volere Iddio , che fie- 
no imprtfi da noi . Ofiamo tutto, e per pic- 
cola , 

• I 
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cola , che fia la no!lra*,Fede , nulla temiamo;, 
non tendiamo , perchè non è nece'Xirio , che, 
un piccolo grano, grotta come jl Scalpa per 
imprendere* il tutta . La grandezza ;nulla , vp 
fa , r , dice il, Salvatore ; non domando* fe noa 
la- verità e la Sincerità ; perchè è d’ uopo , eh#,, 
il piccolo grano crelca ; Iddio , che lo ha da- 
to , lo fara crefcere . Operate dunqu3/Can po*i 
co, e vi Tara dato molto.: Ed il grano \dkSfa 
nafte , la Fede nafcente , diverrà uva >gran. 
Fi anta , e fopra di effa andranno a pofarft gli. 
Uccelli del Cielo (a). Le più fubUmi, virtù , 
non folo, verranno, ma vi faranno la. loro di-, 


mora. ... •. 

-i ^ r- >. ' 5i* , * JJ " < *r) v 
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i is ,»> f>* *7 »’• » J . *Kt«. • J . j- » .‘f , 

L' Orazione per fever ante è Onnipotente ; eli ha 
> ./ . i della pienezza della- Fede (b) . 

-,‘h « vi.t.l-i ;fc V V V I.»l» 

P onderiamo le qualità della Fede e della 
Orazione., Facciafi fenza etitare , per poca 
elia che fia, con una piena perfuafione. Que- 
lla è denominata da San Paolo (c) , pienezza 
di perfuaftone'. E la Volgata jfemplicemente 
ha tradotto : In plenitudine multa-; con gran 
pienezza . Il che lo Hello San. Paolo, altrove 
, * _ de- 


ca) XIII. iu 32. . (b) Ibid. 

(c) /. TJt ff. I. 5 . 
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denomina (a) : pienezza tf intelligenza ; ed in 
altro luogo in termini formali : pienezza della 
fperanza , e pienezza della Fede (b) . Si dea 
dunque avere una Fede sì piena , che non 
meatifea se ftefla da alcuna parte , e non fi 
abbia alcuna diffidenza dal canto di Dio, co- 
me lo fteflo San Paolo lo dice di Abramo (c): 

JE 'gli non efitò per diffidenza , ma fi fortificò 
nella Fede , con dar la gloria a Dio ; appieno 
perfuafo e convinto , eh’ egli è potente per 
dar compimento a quanto promette . Ecco 
dunque la Fede * che ottiene tutto , è la Fe- 
de , che ci gin/hjSca , fecondo lo fteflo S. Pao-'- 
lo nello fteflo luogo (d) * ■ \ 

Tal’ è dunque la prima condizione dell’Ora- 
zione efprefla nei noftro Vangelo ; che fi faccia 
con piena Fede. La feconda vi è anche efprefla: 
che ji perdoni Jtnceramente al fuo Fratello * fa 
qualche cofa ft ha centra di effe (e) « Si ottie- 
ne dunque tutto ciò che fi domanda , fe do- 
mandai! con un cuore pieno di Fede in Dio, 
ed in pace con tutti gli Uomini . ■ — 

Ecco quello', che Iddio domanda: Un cuo- 
re fenza odio e fenza diffidenza , tutto fi ha 
da eflò a quello prezzo. Ma fi può non diffi- 
darli , e non fi dee farlo ! Si ; di se ; perchè 
s » \ » • . . . -■* 1 ^ ì-.i - - fi è 

(») Co/off. II. 2. (b) tìebr. VI. 4. X. 22. 

(c) Rom. IV. io. 21. (d) Ibid . 22. 

(e) Mare. XI. 24. 25. v ; ** 
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fi; , è sj debole , « che non fi sa neppure di 
avere una viva' < Fede anche meno, fe vi. 
fi persevera ; ma cpn tutta quella incertez- 
za. , ofo dire , che non fi dee inquietarfi ; e 
fenza tanta riffeftìone fopra .se fi elfo , bifo- 
gna nel tempo , t che l’Orazione fi accenda y 
ofar attender tutto , e domandar tutto; ed ef«* 
fere sì pieno di Dio , che non fi penfi piìk 
a se fteflb, t _ ì 

■ quefia forfè la temeraria, confidenza, eh' 
è dagli Eretici predicata ? No per certo . Mai 
fenza (tender le rifleffioni , che fi poffono fa- 
re fopra )a propria debolezza ; nel fervore, 
dell’Orazione fi dee tanto feordarfi di se ftek* 
fo ^che non fi redi occupato,, che di quanto* 
Iddio può, e della immen fa boatti, colla qua* 
le ha tutto prò in elio alla Orazione perfeve- 
ratite ». «w - -, *- •; 



GIORNO XXIII. 


. ìli 1 \\ .. ■ 1 ■ » ’ f 

Difìinzione de giorni delt ultima Settimana » 
del Salvatore. Materia de' f noi ulti • A 

„ mi Di/corfi (a ) . 

« • •••’.’ .H 

■ < ■ i • ■ , , • ■' .> 

S Eguendo San Marco , quello è il quarto 
giorno dell’ ultima Settimana del noltro 
Salvatore.,..* , . • . ; . 1 

II 

(a) Marc. XI. ì . 27. Matti. XXI. 23. 32, Lmc. XX. 1. 8. 
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,11 primo è quello di fua Entrata ; .eh' è il 
giorno avanti la Pafqua degli Ebrei.. 

Il fecondo giorno di quella Settimana; è ia 
mattina feguente quando Gesù venendo da 
Betania alla Citta, ebbe fame ,-dilTeccò il Fi- 
co, e purgò il Tempio da’ Ladri , come da 
elfo fono denominati . r • - '* 

i II terzo è quello, nel quale, riptflando ful- 
la mattina avanti il Fico, fu veduto palio „e 
fecco; ed è quello nel quale abbiamo intefi 
tanti miracoli intorno alla Fede. , - 

Il quarto è quello, di cui San Marco dice* 
dopo quanto abbiamo veduto : Gesù verme art' 
che un altra volta in Gerufalemme (a)- Ed è ; 
quello in cui oppofe agli Ebrei il Battefimo 
di San Giovanni, come fiamo per vedere» 

•s Dopo di ciò, non veggo altra diltinzione di 
giorni. Abbiamo folo da San Luca , che Gè* 
fuori fio veniva ogni giorno nel Tempio per in- 
fognarvi , ed il Popolo vi . veniva ad udire fi- 
no dalla mattina (b) . Di modo che bi fogna di- 
videre quello, che reità de Tuoi Difcorfi fra- il 
Mercoledì * ed il Giovedì durante il giorno ; 
perchè fu prefo. nella notte, e fu crqcifilfo nel 
giorno feguente. 

c - Più che noi ci avviciniamo al fine di- G§- 
$ù, più dobbiamo Ilare attenti, a’ Tuoi Di,fcor- 
fi . Jeri, che fu il Martedì , ’ci fece vedere 

nella 

. (a) Marc. XI. 27. • (b) Lue.JCJCl.37. 38. 7 
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nella Fede il fondamento dell’ Orazione, e di 
tutta la Vita Criftiana.- Nulla era di più effen- 
ziale alla pietà . Ma di poi viene a ftabilire, 
la Fede , e ad autorizzare la fua miflione d’ un* 
ammirabile maniera. In primo luogo, per la 
tellimonianza di San Giovanni , e poi con 
quella di Davide; e con molt’ altre cofe, che 
vedremo 1’ una dopo 1’ altra , chiudendo la 
bocca a tutt’i contraddicenti , elafciando la 
tellimonianza al Mondo, che la fua Dottrina 
era alfolutamente lenza taccia, poiché i Tuoi 
maggiori nemici refiarono mutoli avanti ad 
efla. • r • • - ‘ ‘ ~ • ‘ 

Meditando quella verità , confideriamo di 
qual maniera Gefucrillo rifponde a coloro, chè 
1’ interrogarono con uno fpirito di contraddip 
zione; ed impariamo come fi debba confulta- 
re la verità eterna ... * 

GIORNO XXIV. 

• * •• r ’ • • . . t . , \ 

Cesti nega dì rifpondere alle domande degli 
Ebrei J'uperbi , ed increduli ; e rifponde , 
agii Spiriti umili e docili (a). 

C Om’egli infegnava nel Tempio; i Prm • 
dpi (le Sacerdoti , ed i Dottori della Leg- 
ge , ed i Senatori del Popolo fi adunarono y » e 

. èn 

(a) Mettb, XXI. 27. Marc. XI. 33, Lue. XXL t. 2. 8. 
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gli fecero quella domanda : Con qual potere fato 
voi quefìc cofe (a)? Sembra, che quella doman- 
da riguardati principalmenté la poterti ch’egli 
dava a fé ftelfo d’ iofegoare ; perchè vennero 
ad effo mentr' egli infegnava. Ma la domanda 
fi ftende anche a tutto il rimanente, che Ge* 
sii avea fatto nel Tempio, Ed è come fe ad 
effo fi foffe domandato Con qual . poteftk 
voi infegnate ? Con qual potelia ne difcacctate i 
Venditori , ed i Compratori , e vr efercitate 
tanta autorità? A Noi toccherebbe concedervi 
quello potere ; e Noi non ve lo abbiamo coti- 
ceffo. Di dove vien egli? Ecco una domanda 
fatta fecondo le regole dall’Adunanza, e dal- 
le Perfone , che parevano averi miggiot ra- 
gione di farla, E pure Gesù loro non dk fo- 
fra quello lòggettó alcuna inftruzione; lo non 
vi diri , dice loro, con qual poteflà io operi (b) : 
Ma fi contenta confondergli alla prefenza del 
Popolò , a cagione della loro nula fede , e 
della loro ipocrifia, come fiam per vederlo. 

< Gesù fi comunica facilmente agli Spiriti do- 
cili, ed umili. La Samaritana , una peccatri- 
ce , le parla alla buona di CriHD,-: Son io , 
che vi parlo , le dice fenza lunga circuizione, 
«li parole (c). Credete voi nel Figliuolo di Dio , 
dite al Cieco nato . Chi è egli , o Signore , af- 
finché io vi creda ? Fot lo avete veduto , ed è 

<*)£*«. XJT. i: (k) IM. s. (c) Jo. IV. 26. 
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fi irgli eoe vi parla » lo vi credo , 0 Signore , » 

10 adoro (4) y . Così in altri luoghi . Quando 
dunque non rifponde di quella maniera lem* 
plice , ramo degna di Te , 0’ ha ragione , perchè 
gli Uomini non fono degni , ch’egli in quello 
modo lì manifelli ad elfi , Con qual poteìld fa- 
te voi quefìe cofe (b) ? Avea loro già rifppfto , 
fopra un fimil calo , anche alla prèfenza di 
ti^rto il Popolo , Perche avendo detto ad un 
Paralitico , che gli era prefentato affinchè lo 
guadile : Uomo , i tuoi peccati ti fono rimejft (c); 

11 che: in foltenza era molto più di quanto 
avelli mai fatto; come i Dottori della Legge 
lo aveano per cofa li rana , loro parlò di que;- 
fia maniera: Che cofa è piu facile, il dire: io 
vi rimetto i vojìri peccati , 0 il dire ad un Pa- 
ralitico ; alzatevi , , e camminate ? Or affinché 
fappiate , che il Figliuolo dell ’ Uomo ha la por 
tefìà di rimettere i peccati : Uomo , a te parlo, 
alzati e cammina (d) . Avea dunque chiaramen- 
te ftabilito il potere, che avea di rimettere i 
peccati , eh’ era il maggiore , che potelfe effe re 
dato ad un Uomo: non vi era pii» fondamen- 
to d’ interrogarlo fopra 4 rimanente; altro non 
vi era a fare che il fottomattervifi , Com'eglinp 
non vi fi poteano rifolvere, vengono di nuovo 
a domandargli: Con qual potefÙ fate voi que - 

■ . ' y a ■ 

r 1 - - 

(a) Jo- I X. 35. 36. 37. 38. (b) Mattò. IX. 

(c) Mattò. IX. 2. (d) Ititi, 5 4 . 
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Jle cofe (a)? Come fé aveffero detto : Con qual 
poflanza guarite voi gl* infermi ? Con qual pof- 
fanza reftituite ia villa a’ ciechi? Con qual pofc 
fanza rifufcitate i morti? Era troppo chiaro, 
che lo facea colla poflanza divina ; e non lo 
interrogavano (òpra una cola sì chiara, chea 
cagione di un mal talento.' 

Altrove gli è domandato nello fteflo fenti- 
mento : Sino a quando ci terrete fofpeft ,' e ci 
frapperete f anima ? Se fiete Cr'tflo , ditelo con 
franchezza (b) . Nell’ udirli parlare di quella 
maniera , direbbefi , che VolefTero Capere di buo- 
na fede la verità; ma la rifpolta di Gesù fa 
vedere l’oppollo. Voi domandate, che io vt \ 
dica con franchezza chi io fono ; Ve lo dico ì 
e voi non mi credete ; pure le opere che io fac- 
cio in nome di mio Padre sparlano a fujfcienza , 
e mi fanno tejlimonianza (c) . Aveano dunque 
due tehimonianze : quella della fua parola; ed 
un altra, ch’era anche più forte, quella de’ 
fuoi miracoli . Se teneano dopo di ciò i lor 
Configli, in vece di credere ; un mal talento 
li muovea . La Verità Eterna, che mal con- 
Tultano, nulla ha loro a rifpondere, e non ha 
$he a confondergli in faccia al Popolo. - ; 

Così fuccedcrà a noi quando confulreremo 
la nollra propria cofcienza fopra cofe di già 

ri- 

xx. I.' " / vi ' 

(b) Jo. X. 24. (c) Ibid. 25. 

V 

» 

« 
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rifolute. Non cerchiamo, che ad ingannare il 
Mondo, ovvero ad ingannare noi lteffi . Cef- 
fiamo di lufingarci ; cediamo dal cercare fpe- 
dienti per mandarci in rovina . Rompiamo 
quel commercio di tanto pericolo, e di tanto 
(bandaio ; facciamo reftituzione del mal acqui- 
dato; fìamo fedeli a’ doveri della noftra profef- 
fione; non ritorniamo indietro contra il pre- 
cetto del Vangelo ; non cerchiamo di cadere 
in nlaflatezza , e di perdere il tutto. 

giorno XXV. 


, Cecttà degli Uomini piU difpojft a credere 
a San Giovanni , che a Gefucrifìo {a). 


D I chi e il Battemmo di Giovanni (b'\ ? E’ 
egli poflìbile , che il Salvatore debba 
trarre la fua teftimomanza da San Giamba- 
tilta, che non era fe non Tuo Precurfore? Non 
era lo Spofo, ma l’Amico dello*Spofo, come 
Io avea detto; non era Crifto, ma colui che 
dovea preparargli la (bada; e per dir tutto in 
una parola, non era degno di slacciargli le co- 
regge delle fcarpe . Ecco chi era Giambati- ‘ 
Ita; e pure Gefucrifto fi ferve della fua teftimo- 
manza , per render perfuafi coloro, che non 
Bojf Med.fopra il Vang.T.XIV. P v 
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volenno credere allo Hello Grillo . Pure Gio- 
vanni non avea fatto alcun miracolo t e Ge- 
sù ne avea riempiuta tutta la Giudea : Gio- 
vanni parlava come fervo» e Gesù come Fi- 
gliuolo» dicea ciò che avea veduto nel Seno 
del Padre . Tal' h la debolezza degli occhi no - 
pei » dice Sant* Agoflino * Una lucerna meglio ci 
ferve y che il Sole « Cerchiamo il Sole, colla 
lucerna : Gesù ben 1’ intendea di quella ma- 
niera» ed avea detto: Io ho una rc/limonianzA 
maggiore di quella di Giovanni (a) K 

Quando dunque fi ferviva di quella telìi- 
moniauza » egli avvicinava ad occhi infermi 
un lume più proporzionato alla lor debolezza; 
e quello fa anche in quella occalìone » Pro- 
fonda cecit'a degli Uomini più difpofli a cre- 
dere a San Giovanni » che allo lidio Gefu- 
criltol Oh Dio» chi non tremerebbe? Ma chi 
non vi domanderebbe tremando ; da che vie- 
ne nel cuore degli Ebrei s'i ftrana difpofizio- 
ne? Non fi ritroverrà qualche cofa di limile in 
noi? Lo potremo cercare un’ altra volta; bat- 
teremo alfufeio per intendere quello fegreto; 
e forfè ci fark aperto » Siena intauta continua- 
vi le nollre rifleifionu 


GIOR- 
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GIORNO XX VL 

Gli Ebrei increduli confuft dalla- teftimonianza 
di San Giovanni (a)* 

S E diciamo ", che il Battemmo di Giovanni e 
dal Cielo y egli ci dirà : perchè non lo ave- 
te creduto (b) . Lo avea già detto ad- efli ; c 
non aveano faputo rifpondere : Voi avere man- 
dato a Giovanni , ed' egli ha fatta tefìimonian - 
%a alla verità (c) .. Se aveflero dunque- confef- 
fata la milfione celefte di San Giambatifta , 
loro avrebbe chiufa la bocca colla Tua tefti- 
monianza . Che fi dovrà dunque dire ?. Che 
il Battcfimo di Giovanni non veniva da Dio ? 
Non 0 favano dirlo avanti al Popolo y che lo cre- 
deva un Profetar Noi non fappiamo coja alcuna^ 
dicon eglino.- Ed io r die’ egli , non vi dico con 
qual potefìà io operi (d) . Gente di mala fede, 
che non ofate nè confeflfare nè negare la 
mi (bone di San Giambatifta , non meritate 
che io vi rifponda.- Confelfate , negate , pen- 
fate, ciò^ che volete;, fiete confidi , ed altro 
far non potete, che tacere. Vi farebbe un al- 
tro pa-rtito da prenderà e farebbe il credere" 
in Gefucrifto* ma non potete , per le ragioni- 
c. neila maniera, che vedremo a fuo luogo. 

\ - P. 2 Ave- 

(a ÌJoi V. 33; 36.. (b) Match. XXL 2é. 

(c) Jù . V. 33. (d) Match. XXI. 2 6 . 27.. 
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Avete mandato a Giovanni , ed egli ha fatta j 
tefimonianza alla verità : Quanto a me , noti 
ricevo la mia tefìimonianza dall' Uomo , ma co- 
sì parlo (e vi allego Giovanni , cui voi crede- 
te ) affinchè fiate J alvi . Giovanni era una lu- 
cerna acce fa e rifplendente : e voi avete voluto 
rallegrarvi per un poco di tempo al Juo lume . 
Quanto a me, bo una tefìimonianza maggiore di 
quella di Giovanni t Le opere , che mio Padre 
rni ha conceffo poter fare , fanno badante tedi- 
tnonianza , eh' egli mi ha mandato (a). 

Di quella maniera fervivafi Gefucrifto della 
tefìimonianza di San Giambatifta : affinché , 
dice , voi fate falvi , e per pervadervi col { 
mezzo voflro. Ecco dunque l’orgoglio e Tipo- 
crifia di quelli Domandatori di mala fede , 
confufi. Non meritavano che il Salvatore lor 
dicefle di vantaggio quello che lor avea detto 
ben cento volte , e cento volte non avean vo- 
luto credere. 

Che farà dunque nel giorno eftremo \ quan- 
do la verità manifeftata in tutta la fua forza, 

•ci confonderà in eterno alla prefenza di tutto 
1’ Univerfo ? Dove andremo ? Ah J Dove ci 
nafeonderemo? Ma* veggiamo come Gesù con- 
fonda i Dottori, ed i Faril'ei. 

GIOR* 

5 (a) Je,V. 3}. 3 * 3 5- 3*- J 
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GIORNO XXVII. 

* . . 

Parabola di due Figliuoli difubbidienti . Appli • 
cazione d Criftiani vili e tiepidi , ed 
afalji Divoti (a) . 

C He ve ne pare , loro dice Gefucrifto : Ui% 
Uomo avea due Figliuoli , &c. (b). Que- 
lla Parabola tende a convincere i Pontefici , 
ed i Senatori di una ipocrifia manifella. Il 
Figliuolo di Dio ne dimoftra due caratteri in 
quelli due Figliuoli ; T uno è quello di una 
difubbidienza palefe ^ l’altro è quello di una 
ubbidienza imperfetta, e più apparente che fo- 
da; e fi vede y che l’ultimo è il più cattivò'. 

Vi fono perfone , che promettono tutto , 
o per debolézza , perchè non hanno l’ ardimen- 
to di refi Ile ré in faccia; o per leggerezza, o 
perj ingannò. Non ofano dirvi , che non vo- 
glion correggerli ; e benché poco rifolute ad 
ubbidirvi vi dicono , come nella Parabola.: 
Signore , io me ne vado , Vi denominano , Si- 
gnore j hanno un certo rifpetto ; fono in ap- 
parenza pronte a d ubbidire.. Non dicono-: an- 
drò ; ma io vado; direfte che camminand, e 
che il tutto è fatto . Pure non ubbidifcono ; 
non fi muovono dal lor pollo ; 0 perchè vo- 

P 3 * glio- 

(a) Mattb. XXL 28. 31. 

Ò>) Mattb. XXI. 28. 29, 30.31» 
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gliono ingannarvi, o, quel eh’ è peggio, per- 1 
che ingannan fe fteffe : fi credono avere più 
volontà e più coraggio di quello, che hanno. 
Sembra,che quello carattere fia manifeflamen*. 
te peggiore : le deboli irrefoluzioni e 1’ elle*- 
riore di pietà fanno , che fi penfi aver della 
religione; e non fi ha l’orrore di fe lleffo, • 
del fuo ilato, che opera in noi il cambiamen- 
to. Ma quanto a quello, che dice liberamen- 
te : Non voglio : com’egli refilte a Dio con una. 
manifella difubbidienza , e non può lufingarft 
di .alcun bene; alla, fine- ha roflore di fe ftef- 
fo, e rifvegliato dal. fuo proprio, eec^ffo , là • 
ne pente: Mojjo dal -pentimento , h andato a 
fare il fuo doverei Ubbidifce. -J ‘ 

i Noftro Signore fa vedere a’ Pontefici , eh# 
quell’ ultimo carattere è il loro 'i 'Nutriti nella 
pietà, non parlano fe non di Dioj di religicv- 
oe, di ubbidienza dovuta alla Legge ; e per- ’ 
jChè ne parlano fovente, fi credono abballarne 
Perfone dabbene , e non fi correggono mai . 
Quando Gefucrillo loro parla di quella terri» 
bil maniera: 1 Pubblicani , e le Donne di mala 
vita giu gner anno piutto/ìo , ebe voi nel regno di 
Dio ; perchè confufi de’ loro ecceffi , ne hanno 
fatta penitenza alla voce di S. Giovanni ; e 
voi, che co’ voliti lumi e colla dignità della vo- 
ftre cariche , dovevate dare efempio agii al- 
tri , non folo non fiete giunti i primi > come 

. ave- 
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aveafi fondamento di attenderlo", ma non avete 
nè pure faputo approfittarvi dell’ altrui efem- 
pio. Più oìtinati nel peccato, che i Pubblica- 
ni, e le Donne di mala vita, gli avete vedu- 
ti commetterlo fenz’ eflerne commofli. Doppio . 
precipizio nel peccato ; primo , non operar 
meglio, che tali perfone , e non darne loro 
l'efempio; fecondo, non approfittarft nè pure 
del loro. 

Giovanni è venuto nella via della giudizi*; 
fenz’ altro contraflegno della Tua milftone, che 
la fua vita Tanta ed auftera, e pure i Pubbli- 
cani e le Donne di mala vita ne fono rettati 
comtnofli. £ voi, che avete veduto Gefucri* 
fio, che non folo camminava, come S. Gio-' 
vanni , nella via della giuftizia, poiché egli T ha 
detto non nel deferto, ma nel mezzo al Mon. 
do: Chi mi riprenderà di peccato (a) ? Ma che 
ha fatti sù gran miracoli, che vi era con ché 
muovere gli fletti infenfati: Voi dico, che lo 
avete veduto, ed avete udita la fua voce, non 
avete creduto , qual fark il voflro rodere , e 
qual fara il voflro fupplicio? 

Voi , o Sacerdoti , Relìgiótt , e Religiofe , 
la vita de’ quali non corrifponde allo flato! B 
voi tutte,- o Perfone dabbene in apparenza , 
divote di profeffioné , applicate quella Para- 
bola a voi flette. Non vi fiancherete mai di 
... P 4 • no» 

(a) Joan, Vili . 46. 
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non avere che un vano titolo di pierà , ad \ 
imitazione de’ Farifei, de’ Pontefici, e de’ Sena* 
tori del Popolo Ebreo? Arrolfite, arrolfite al- 
la fine una volta ; umiliatevi , confeflate le 
voftre debolezze, e correggetele. A voi Gefu- 
crifto parla in quello Difcorfo. 


GIORNO XXVIII. 


Parabola de Vignaiuoli , prefa da Davide e dé 
Ifaia : Giujlq gafligo degli Ebrei : La loro 
eredita traf portata a' Gentili (a) p 

A Scoi tat e ancora quella Parabola (b): Nella 
Parabola precedente Gesù avea fatta co- 
nofcere a Senatori, a’ Dottori, ed a’ Pontefici, 
la loro iniquità; qui è per far loro confeflare 
il fùpplicio da elfi meritato . Li convincerà 
con tanta forza , che faranno eglino ftefli co* 
ftretti a pronunziare la loro fentenza* 

Af coltale quejla Parabola . Egli parla non 
meno a noi, che agli Ebrei. Afcoltiamo dun- 
que, e veggiamo, fimo la più chiara, e più 
femplice figura , che fofle mai , tutta la Sto- 
ria della Chiefa. ' . 

Un Padre di Famiglia ba piantata ■ una vi- 
gna (c) . Quello è quello che Davide avea 

can- 


fa) Matti • XXL 3 3. 4 6. Marc. XII. 1,9, X.KC. XX.9.1 9. 
(b) Matti. XX/. 38. (c) Ibid, 
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cantato. Avete trafpiantata la Vigna , che ave- 
vate in Egitto : Avete dife ac ciati i Gentili dal- 
la terra di Canaan , e ve /’ avete piantata* El- 
la fi è appigliata alla terra colle radici , e l ha 
riempiuta ; la fua ombra ha coperti * monti ; ed 
i fuoi rami fi fono Jìefi fopra i piu a lti cedri • 
eli ' ha propagginato per fino al mare , e P er f tno 
all' Eufrate (a) . 

Ma ecco qualche cofa di maggior chiarezza 
appreflo Ifaia : Una Vigna è fiata piantata per 
lo mio Diletto , per lo Figliuolo eh' e fiato 
unto, per Crifto : egli l' ha fatta col àtfegno 
migliore , ha eretta una torre nel mezzo , per 
albergarvi coloro ; che la cufìod ivano ; ha fabbri- 
cato un torchio (b). Ecco le proprie parole di 
Nofiro Signore. Egli ha data quejla Vigna ad 
affitto ad alcuni Vignaiuoli fc) . Ne ha corri* 
mefiti la coltura a’ Pontefici figliuoli di Aron- 
ne, ed a’ Dottori della Legge. - 

Ha mandati i fuoi Servi per raccoglierne i 
frutti (d) . Ho mandati , dice il Signore, i Pro- 
feti miei Servi , fera e mattina per avvi far e 
i Principi, ed i Pontefici, ed i Popoli , perchè 
deflero a Dio il frutto, ch’egli attende*, dal- 
la coltura , ché avea data alla Vigna colla 
Legge , e colle fiacre Scritture . In vece di 
afcoltare i Profeti ; gli hanno perfeguitati ; gli 

ban_ 

(a) P/alm.LXXlX. 9. io. il. 12. (b) If a. V. 1.2. 

(c) Matth. XXL 33. (d) i^.34. 
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hanno trucidati (a ) . Quale de Profet i non b fla- 
ti' per fegui tato da' vofìri Antenati (b) ? Loro di- 
ce .Santo Stefano : • Hanno maltrattati coloro , 
cbe ci annunziavano l'arrivo del Giulio , dirai 
voi fiete fiati i traditori , e gli omicidi (r) . 
Tanto per l’appunto nella Parabola Gefucrilto 
rimprovera ad ? 

Rimprovera ad elfi , dico , che dopo tutt’ i 
Profeti, loro ha mandato il fuo Figliuolo ^ cioè 
lo (teflo Gefucrilto ,• dicendo : Forfè avranno 
rifpetto 'al mio Figliuolo , Egli avea con che . 
farfi rifpettare per la fua ammirabil Dottrina, 
ed a cagione de’ fuoi Miracoli . Pure lo han- 
no ftrafcinato fuori della Vigna; fuori di Gs- 
rufalemme, fopra il Calvario, e lo hanno inìw 
manamente uccifo col mezzo di Ponzio Pilato, 
e de ? Gentili . Ammirate quanto vivamente 
Gesù gli Aringa ; come loro fcopra quanto 
macchinavano ; quanto erano per condurre a 
fine fra due giorni . Non avrebbero eglino 
dovuto eifere inteneriti r Tanto più , che il 
Salvatore lor pofe i loro delitti con tanta evi- 
denza fotto gli occhi j che avendo loro do- 
mandato quello , che il Padre di Famiglia 
avrebbe fatto in quell’ occafione , erano Itati 
coftretti a rifpondere : G affogherà gli empita ^ 
mijura delle loro empietà , e darà la fua Vigna 
■ ■ . ' ad 

m 7 * ’ . 

(a) Mottb. XXIII. 34.37. (b) Lue. XIII. 34. 

(0 Aa.vu.si, .. . • . \ ( 
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*d affitto ad altri Vignaiuoli (a) . Ovvero co- 
me indi a poco Jo (piega : Il Regno di Dio 
ut farà tolto , e farà dato, ad un Popolo , . che 
ne riporterà i frutti , Tanto dovea ben predo 
feguire , quando gli Apolidi diflero ad etti : 
Era d' uopo annunciare a voi in primo luogo' 
la parola di Dio • ma poiché voi la righettate -, 
e vi giudicate indegni della vita eterna , ci vol- 
geremo a' Gentili \ perché così il Signore ci ha 
comandato: Vi ho (labiliti per illuminare i Gen- 
tili (b) . 

Ecco dunque il compimento della Parabo- 
la del Salvatore : Il Regno di Dio é tolto agli 
hbrei , ed é dato ad un Popolo t, che ne dovea 
produrre i frutti . Perchè i Gentili in udire 
la dichiarazione -, che gli Apoftoli fecero agli 
Ebrei con tanta chiarezza,^» rallegrarono glo- 
rificando la parola del Signore : e tutti coloro , 
eh ' erano preordinati alla vita eterna , credette- 
ro (c). Così i Gentili produflfero i frutti', che 
Jddió aveva afpettati dagli Ebrei , come dice 
l’Apoftolo San Paolo ( d): Il prepuzio è impu- 
tato come Circbncifione a' Gentili, che ojfervano 
la Legge , e giudicherà i Circòncift , che ne fo- - 
no prevaricatori. - 

Non inganniamo F afpettazione del Salvar 
tore ; e poiché fiamo la Nazione , eh’ egli ha J 

elet- 
ta) Mattb. XXI. 41. 43. (b) XIII. 4#. 47. 

(c) XIII. 48. (d y Rem. II. 15. 26.27. 
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eletta per riportare i frutti della fua parola^frur- s 
tifichiamo in opere buone : I Frutti dello fpi- 
rito fono , la Carità , il Gaudio , la Pace , la 
P azienza , la Benignità , la Bontà , la Man - 
fuetudine , la Fede , la Modejìia , la Cajìità , 
la Temperanza (a) . Ecco i frutti , che dob- 
biamo produrre, e non le opere della carne, 
che fruttificano per la morte , fono le im- 
purità , le impudicìzie , * litigi , le gelofie , /<? 
ubbriachezze , /? dijfolutezze , e l' altre , che 
San Paolo nello (tetto luogo defcrive (£) . Al- 
trimenti il Regno di Dio ci fark tolto come 
agli Ebrei , ed un altro riceverà la nojlra co- j 
rona {c ) , perchè fe Iddio non ba perdonato agli 
Ebrei , eh' erano i rami naturali del fuo Ulivo, 
anche meno perdonerà a voi ( d ) . Sarà fommo 
dolore degli Ebrei il vedere fra le mani de* 
Gentili la corona , che loro era deftinata , 
quando , come dice il Salvatore ( e ) , vedranno 
venire gli Eletti dall' Oriente e dall' Occidente 
per federe con. Abramo , 1 ficco, e Giacobbe nel 
Regno de' Cieli ; ed i Figliuoli del Regno fa- 
ranno cacciati nelle tenebre efleriori : Ivi faran- 
no pianti , e fìridore di denti . Perchè ve- 
drallì il portò, che dovevafi avere; la corona, 
che fi dovea portare sul capo , si realmen- ^ 

te, 


(a) Gal V. 22. (b) Ibtd. 19. 20. 21. 

/ (c) v4poc. UT. 4 . (d) Rom , XI. ai.; 

Ce) Matth . Vili.' tl» 12. [ 
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te , che fi vedrà attualmente il porto occu- 
pato da altri , e la corona fopra I’ altrui ca- 
po. Allora fi piagnerà fenza frutto, e la rab- 
bia farà fpinta ad efprimerfi per fino con lo 
ftridore de’ denti . Afcolta, afcolta, o Criftia- 
no ! Leggi la tua forte in quella degli Ebrei; 
ma leggi ed afcolta col cuore , e non lafciar 
cadere a terra una Parabola sì [chiara , ed 
efprelfa con tanta chiarezza . 

O mio Dio ! A me deftinate quella coro- 
na ? Fate , che io la riceva in primo luogo 
dalle voftre mani : Ella non perirà ; perchè 
voi fapete a chi darla ; conofcete il numero 
de’ voftri Eletti , ed il numero ne farà com- 
piuto. Mettetemi nel numero di coloro, che 
non perdono la loro corona . 

GIORNO XXIX. 

Che cofa fta il dar frutti nel fuo tempo : 

È quejìa efprejjtone ; l'Eredità 
farà nojlra (a) . 

P onderiamo in particolare quella efpreflio- 
ne , che danno il frutto nel fuo tempo (£). 
Altro è il frutto dell’ Infanzia , altro quello 
della Gioventù , e dell’ età più avanzata : 

al- 

(a) Mattb. XXI. 41. Marc. XII. 7. 

(b) Mattb. XXI. 38. 
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altro è il frutto di uno , che comincia , altro 
il frutto di colui , eh’ è confumato nella pie- 
tà : altro il frutto» di un Novizio, altro quel- 
lo di un Religiofo \ o di una Religiofa : al- 
tro il frutto del Chericato > altro quello del 
Sacerdozio , altro’ quello del Vefcovado. Pen- 
fate non folo al frutto , ma alla maturità, 

-che dee avere ; a Ir ri menti non farà ricevuto 
dal Padre di Famiglia ► 

Ponderiamo anche quello : V eredità farà 
nofìra (a) . Si cerca l’ indipendenza . Prodigo 
vuole che gli ila data la fua porzione in pietà 
jofielfo fi fianca di * edere fotto la tutela , 
lotto la direzione di un buon Padre. Facendo- ^ 
morire Gefuerifto , i Pontefici penfarono di 
avere a fcuotere un giogo importuno r e li- 
berarfi da una feemoda cenfura .. Chi in av- 
venire avrebbe ofato turbare il Dominio y 
eh’ efercitavano fopra le cofcienze , e le ru- 
berie, che faceano fiotto un tal pretefto ? Ma 
la prudenza della carne è confufa anche fópra 
la terra y. e perdettero non folo i frutti , ma 
anche il fondo della- Eredità , che volevano 
avere in polfelfo . La loro poflànza fu tolta 
ad elfi ; la loro Città-, il loro Tempio furo- 
no diftrutti t Eccoli 1’ obbrobrio eterno delle: 
Nazioni ► 

GIOR- 

Ca} Mare. XIL 7. ' * . ' 
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GIORNO XXX. 

Cecità degli Ebrei dì non conofcer CriJìo y 
eh' è la Pietra Angolare , che hanno 
. riprovata (a) . 

A Dio non piaccia , di fièro gli Ebrei (b) . 

Avevano in orrore quello che facevano. 
Eran eglino coloro y che dopo aver uccifi i 
Profeti y volevano anche uccidere il Figliuo- 
lo e nulladimeno y quando fi dice loro , 
che lo voleano fare, efclamano r A Dio non 
piaccia ! Non conofcendo se ftelfi r e non vo- 
lendo credere y che colui , che faceano mori- 
re , potefle effer Griffo , nè che la fua mor- 
te potefle trar feco la riprovazióne della Na- 
zione ,. perchè, non conofceana , che lo con- 
traddizione ed il patire era uno de* caratteri 
del Media nella fua prima venuta. Ma il Sal- 
vatore loro apriva gli occhi con due Profe- 
zie (c) : La Pietra y che hanno rigettata nel 
fabbricare , è divenuta la Pietra deli' angolo 
la Pietra principale, il nodo ed il fondamen- 
to di tutto P edificio . Quefta Pietra principa- 
le fuor .d’ ogni dubbio era Grillo . Ora que- 
lla Pietra doveva elfere rigettata: Criflo dun- 
que doveva effere rigettata: Da chi , fe non 

da 

(a) Lue „ XX. iy. 2ò. (b) Lue* XX. 1 5 . 

(c) Pl*h GXVII. n. a 
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da coloro , a quali egli avea parlato ? Nulla 
vi farebbe flato di maravigliofo , che non fof- 
fe afcoltato e ricevuto da coloro, a’ quali non 
parlava , quali erano i Gentili . Ma gli Ebrei, 
che ’doveano fabbricare 1 ’ edificio fpirituale , 
riprovarono quella Pietra , che divenne con 
quello mezzo la Pietra dell’Angolo , che uni- 
fce in un fol edificio gli Ebrei ed i. Gentili : 

E quejìo ci parve maravigliofo (a), ed un’ope- 
ra , cui Iddio folo potea dare il compimento. 

Ecco ancora un palio di un altro Profeta , 
o piuttofto due palli pronunciati dallo fteflò 
'Spirito, e perciò uniti in uno: Metterò nelle 
fondamenta di Sion una Pietra , una Pietra eletta 
e provata: una Pietra angolare , preziofa, fondata 
f opra il fondamento (b) , fopra lo ftelfo Dio . 

E quella Pietra tanto preziofa e tanto im- 
portante per fabbricare 1 ’ edificio’, non vi fa- 
rà polla fenza contraddizione. Perchè, quanto 
a voi , o Figliuoli di Dio , tratti da’ Gentili 
fecondo i configli della Predellinazione eterna, 
vi farà una Pietra di fantificazione ; fi mite a 
quella , fopra la quale Giacobbe avea dormito 
del fonno tutto mifteriofo, e eh’ egli confacrò 
eoli ’ olio , per effere un monumento della gloria 
di Dio (c ) . Ma quella farà una Pietra , contra la 
quale fi urterà : Ed una Pietra di fcandalo alle ! 

du e 

(a) Tò'd. . - (b) lfai. XXHU. i< 5 . 

(c) Gen. XXVIII. ifi. 17. i8. ; 
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due Cafe d Ifraele , e le farà cadere ; una pie - 
dica ed una rovina agli abitanti di Gerufalem • 
me ; molti vi andranno ad urtare e cadranno , 
e remeranno offeft ; e faranno preft nella piedi - 
ca , e vi remeranno allacciati [a) . Cri fio do- 
veva edere quefta Pietra unica e fondamenta- 
le ; e nulladimeno nello ftelTo tempo doveva 
edere uno fcandalo in Gerufalemme : Scanda- 
lo agli Ebrei , dicea San Paolo (b) : Colui , 
che urterà nella Pietra , e cadrà fopra di effa , 
vi rejlerà offefo ; e colui fopra del quale ella 
cadrà , farà fcbiacciato , e ridotto in polvere dal 
fuo pefo , dice il Salvatore (c) . 

Gefucrifto è noftra regola , e noftro giudi- 
ce . Si cade fopra quella Pietra , e fi va ad 
urtare contra quella Pietra quando (ì pecca : 
Ella cade fopra di noi quando ci punifee ; 1 ' 
uno fegue l’altro. Il Peccatore, eh’ è venuto 
a redare offefo , ed ha perduta tutta la fua 
forza col far fi trafgrelfore della Legge di Ge- 
fucrifto, reda opprelfo dalla fua giuda ed eter- 
na vendetta . . 

Ma fi può unirfi a quefta Pietra di una ma- 
niera piò avventurata e più conveniente . Av- 
vicinatevi ", dice San Pietro, a quefta Pietra 
viva , riprovata dagli Uomini , ma onorata da 
Dio . Fondatevi fopra quella Pietra , ed entra- 

BoJf.Med. fopra il Vang.T.XlV. Q_ te 

(a) Ifa. Vili. 14. 15. (b) I. Cor. I. 23. 

(c) Lue. XX. 18. ' *■ , » 
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te nella (Iruttura di quella fabbrica , come vive 
Pietre, e diventate Cafa di Dio , elfendo uqi- 
ti colla Fede , e colla pietra fondamentale , 
eh’ è Gefucrillo , a tutto il Corpo de Fedeli, 
che fono le Pietre , ond’ è comporto il Tanto 
edificio. Ofservate , dunque , continua l’Apo- 
ftolo , che CeJ neri fio non fta a voi come agl' 
Infedeli , una Pietra , cantra la quale ft va a 
rejìare offefo , urtando con tra, la fua Parola. Ss 
quello fondamento è fodo , fabbricate fopra 
di. elfo fenza timore: mettetevi il vortro fo- 
ftegno; non tenie te; non eficate : la Pietra è 
foda; foia per coloro, che vi fi appoggiano, 
per foflenerli : foda per _coloro , che vanno 
ad urtare contra di effa , per ridurgli in pol- 
vere . 

GIORNO XXXI. 1 

, Parabola del Banchetto delle Nozze t . Gli 
' Ebrei fono i Convitati , che ricu- 
fano di venirvi (a). 

V Edefi con qual convenienza la Sapienza 
eterna difpone le cofe . Nulla era pi il 
conveniente nel tempo, in cui fi macchinava 
ia morte del Salvatore, che il parlare come 
'dia fatto a’ Capi di una si empia aspirazione, 

fo- 
ca) Mattb.XXll. i. tj.Luc. )LIV. 16.20, 
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facendo loro vedere quali ne farebbero gli ef- 
fetti, e quanto funefti ad eflì , ed a tutta la 
Nazione, Era bene parimente il prevenire lo 
fcandalo della Croce , e far vedere, che fe il v 
Salvatore era rigettato, fe diveniva uno fcan- 
dalo agli Ebrei, non ne farebbe-meno, fecon- 
do le antiche profezie, la Pietra dell’Angolo^ 
il fondamento di tutto l’edificio, e la fperan- 
za del Mondo , Il Figliuolo di Dio infegtu 
tutte quelle verità due giorni prima di quel- 
lo della fua morte . Nulla era più acconcio , 
nè a correggere la malizia de’ fuoi nemici, nè 
a prevenire lo fcandalo de’ fuoi Difcepoli . Non 
è meno a propofito quanto egli aggiugne. 

E Gesù rifpondendo dtjft loro (a) , Quello 
termine, Rifpondere, potrebbe moli rare eh’ egli 
continuava il fuo difeorfo Il Figliuolo di 
Dio , che vedeva il fondo de’ cuori , rifpofe 
fovente a penfieri fegreti di coloro , che lo 
afcoltavano: come fi hi da molti lq^phi del 
fuò Vangelo, Dopo aver detto che avrebbefi 
eletto un altro Popolo v nulla era più natura- 
le, che il ricercare in fe lìelfo le ciufe più ge- 
nerali , che farebbero' abbandonare gli Ebrei , 
ed i mezzi eh’ egli avrebbe per riempiere la 
la fua Cafa, Tanto egli efprime colla Parabo- 
la Tegnente , 

Il Regno de' (fieli ? fintile ad un Re, che fa 

' Q % ... . nl 

(a) Matth. XXII. 1. 

• . * 
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al fuo Figliuolo un Banchetto di Nozze (a) . 
Gefucrifto era lo fpofo di quelle Nozze : Co- 
lui , che ha la Spofa , ò lo Spofo ; dicea San 
Giambatifta , parlando di elio ( h ) . Egli era 
venuto per ifpofarlì colla Tua Chiefa , racco- 
glierla col fuo Sangue , dotarla col fuo Re- 
gno , farla entrare in fccietk' della fua gloria. 
Egli fa un gran Banchetto , quando èfpone la 
fua fama Parola per eflere il cibo dell’ Anime; 
e da fe Beffe a tutto il fuo Popolo come il 
Pane di Vita- eterna. 

Egli mandò i fuoi Servi per chiamare alle 
Nozze coloro , che vi erano invitati , ma eglino 
ricufarono di venirvi. Mandò ancora altri Servi 
con ordine di dire : il tutto è pronto ; venne 
alle Nozze ( c ) . Coloro, eh’ erano invitati, e 
ricufavano di venire, erano gli Ebrei , ’ eh’ egli 
avvisò da fe fteffo, e fece avvifare da* fuoi A- 
poft olLl che l’ora del Banchetto era giunta , 
veniflCT§ pronti, ovvero altri farebbero chia- 
mati (d) . Tutto ciò rifguardava gli Ebrei , 
ma parimente rifguarda Noi . Siamo noi ora 
gl’invitati , e dobbiamo temere quello, che 
impedifee agli Uomini il venire al celefte Ban- 
chetto. 

La cagione più generale è l’occupazione, e 
per dir cosi, l'incanto degli affari del Mon- 

do . 

(a) Ititi. 2. (b) Joan. III. 29. 

ic) Mattò. XXII. 3.4. (d) Ibtd. 3. 4, 
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do. Gesù non rijferifce gli affari ftraordina r j , 
che lopraggiungono nella vira . L’ imbarazzo 
comune degli affari occupa, ed incanta gli Uo- 
mini , di modo che non ritrovano il tempo 
di penfare alla lor vocazione , e di afcoltare 
' Geiiicrifto , che li chiama al fuo Banchetto. 
Tutti traforavano la fua parola ; /’ uno andai: a 
al fuo podere , l' altro al fuo negozio, ed alcuno 
non lo afcoltava. Alcuni prefero i fuoi Servi , 
e dopo aver fatta ad efji ogni fotta di mali 
trattamenti , gli uccifero (a ) . In fatti tanto fuo 
cedette al Salvatore . Gii uni hanno fatta aper- 
tamente refillenza alla predicazione del Van- 
gelo; ma la cagione più generale di rigettar- 
lo, fu la negligenza , la trafcuraggine . Tra- 
fugarono: negligenza cagionata dalla occupa- 
zione degli affari di quefta vita . 

Avea gik efprelfa quefta Parabola in altra 
occafione : e San Luca , che ce la riferifce , ci 
riferifce nello Beffo tempo le vane fcufe^di 
coloro, che non venivano al Banchetto . Gii 
uni diceaqo : Ho comprato un podere ; altri , 
ho comprato de' buoi per la coltivazione ; altri > 
ho pre l fa moglie (b). Cofloro non difprezzavano > 
apertamente la parola, ma occupati dalle cu- 
re del Mondo, andavano e venivano , fenza 
penfare ad altro, che a’ loro affari . Non diceano: 
Non ho che fare di voi , nè del voftro Ban- 

, Q. 3 ~ che t - - 

(3) lbid:<$. 6 . (b) Lue. XIV, 1 6. 18. 19. te. 
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chetto: fi fcufavano cóli una fpezie di rive-» 
renza. Vi prego, diceano , fcu fatemi per quefla 
•celta. Era quella piuttofio una dilazióne, che 
un rifiuto. 

Tal’ è la vita umana, Venivafi a dire agli 
Ebrei , a’ Romani , a tutti : una gran cola 
è feguita in Gerufalemme ; la verità vi fi è 
manifefiata , e la firada é fiata aperta per la 
felicità della vita futura , Che m’ imporra ? 
Ognuno feguiva la Tua firada, ed andava a Tuoi 
affari: l’uno al podere; l’altro in campagna; 
ognuno aveva il fuo piacere -, o il fuo inte- 
refle. Quanto piu erano incantati coloro, che 
non erano fidamente occupati dagli affari do* 
mefiici come i Privati,' ma applicati a quan- 
to fi denomina , grandi affari del Mondo , non 
diceano fola mente : Ho comprato un podere ; ho 
prefa moglie ; ma ho una Provincia , ho un 
Eiercito, ho un negoziare importante ; ho a 
reggere tutto un Imperio , Chi fi curava in 
quello fiato di quanto avea detto Gefilcrifto ? 
Ovvero, chi avea la diligenza d’informarfene? 
Eo fieffo e fucceduto ne’ giorni di Hoh‘. Man- 
giavano , bete ano , prende ano moglie , e davano 
moglie a' loro Figliuoli, e ad un tratto venne il 
Diluvio , quando meno vi fi penfava, evi pe- 
rirono tutti , Coti ne 1 giorni di hot in Sodoma e 
Flangiavano , beve ano , compravano , ven deano * 
piantavano , edificavano , e ad un tratto un al- 
tra 
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tro diluvio, un diluvio di folfo e di fuoco cad- 
de dal Cielo , e vi perirono tutti'. Così feguirà 
ne’ giorni del Figliuolo dell' Uomo .{a) . Non di- 
ce: uccideano, rubavano, commettevano adul- 
teri . L’occupazione degli affari più innocenti 
balla per affordarci, per accecarci, per incan- 
tarci. -Non allega nè pure K grandi affari , i 
grandi impieghi , le grandi cariche ; le curo 
più ordinarie ballano per renderci; Il u pi di- y e 
toglierci tutto dì tempo di peniate a noi ;; e 
la morte viene Tempre improvvifa. E-mentro 
alla maniera d’ uccelli fciocchi , ci alimentra-^ 
mo di quanto fi prefenta per tenerci a bada ;• 
il laccio viene ad un tratto , fiamo preli ‘5 e- 
fion vi è più mezzo di darci alla fuga;; Oh 
povera Natura Umana! Non è d’ uopo che una; 
sd debol’ efca per tenerti a bada i Non À/Ì vuo- 
le che un incanto si debole per addormentar- 
ti! Una debole occupazione balla per accecar- 
la, per toglierle la memoria di Dio, e de’ Tuoi 
terribili giudicj. Alcuno di coloro , che fono r in- 
viati non guferà la mia cena (b): quella è la 
Temenza del Signore. S'i poca coTa gli ha {tor- 
nati, gli ha ingannati! Dove ritroverremoWi 
lagrime per deplorare la coltra cecità , e la 
nollra debolezza ! " • , , 

Tal’ è la Parabola, che Gefucriflo avea di 
giù Tatta, e ritrovò a propofito il ripetere po- 

.q. 4 ; . ; ' ■ 


(a) Lue. A ’Fll. 16. 27. 28. 29. (b)- Lue. : Xll 7 . 24. 
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chi giorni fri ma della Tua Morte. Vi aggiun- t 
fé per gli Ebrei il luogo , che li rifguarda* 
va, e le orribili macchinazioni , che faceano 
fra efli per farlo morire» Alcuni fecero morire , 
i Servi , che li chiamavano al Banchetto : ed 
il Re in collera man db i fuoi ef creiti * e dìflruf' 
fe gli omicidi , e pofe il fuoco alla loro Città , 
che fu ridotta in cenere (a) . Applichiamoci di 
nuovo quella Parabola. Tutto ciò, che corpi* 
ra contra la giudi zia di qual fi fia maniera y 
colpirà contra Gefucrifto ; chi opprime i Po- 
veri* lo aflalifce ; chi non è con eff) lui , né 
contra di elfo ; chi trafeura i fuoi Comandi* 
menti, e li calpeda , lo crocifigge , e tiene • 
per impuro il fuo Sangue. Leggete S. Paolo; 
ne ritroverrete la Sentenza nella fua Pillola. 

agli Ebrei {h ) . . ^ 

. , - .. 

f * ' ; f * 

* GIORNO XXXII. 

i ■' * '■ ' r‘r" ' ■ '• *• ' ■* 

I Poveri e gl Infermi fono gf Invitati al Ban • 
ebetto ; Forcategli ad entrare (c) . . j 

I L Banchetto è pronto : ma coloro, y che vi era- 
no invitati , non ne fono flati giudicati de- 
gni (d). Dove fi ritroverranno Perfone da ef- 

fere » 

1 

fa) Mattò. XX H. 6. 7. (b) He òr. VI. 4. 5. 6. 7. 8. 

(c) Mattò. XXII. S.9.IMC. XIV, 17. 21. 2^. 

(d) Mattò. XXII. 8. 9. 


i 
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fere invitate ? Andate ne' cantoni delle lìrade , e 
conducetemi tutti coloro , che vi ritroverete . I 
buoni y i cattivi , i poveri , gli /ì coppia ti , i c/V- 
ed i zoppi ( a A/o» /ò»o venuto a chia- 
mare i Giufli , . ma i Peccatori (b) . I Farifei , 
ed i Dottori della Legge, che prefumeano della 
loro giuliizia , fono flati efcluft : Perchè hanno 
urtato nella pietra , ed hanno traboccato ; venen- 
do a me non per la Fede, ma come per le lor 
opere (c) ; ed a cagione de’ lor proprj meriti, 
cercando non un Medico , che li rifanafle , 
ed un Salvatore , che li liberale , ma un- 
Adulatore, che faceife applaufo alla loro fal- 
la virtù . lo non ne voglio ; e fe n an- 
dranno vacui coloro, che j/engono a me co- 
me pieni, e come ricchi era fe flefft . Divitei 
dimiht inanes , come la Santa Vergine can- 
ta (d) . Conducetemi i primi, che incontrate; 
fe fono vacui., li riempirò ; fe fono poveri , 
lor farà parte di mie ricchezze ; li dirizzerà , 
fe fono zoppi ; gl’ illuminerò fe fono ciechi ; 
loro aprirò l’ orecchio , fe fono fordi : a quello 
fine fono venuto. Lo vedete appreflò San Mat- 
teo (e ) , appreffo San Luca (/) , ed appreffo 
San Giovanni : lo fono venuto , affinchè coloro y 
i quali non veggono, fieno illuminati , ed i fuper- 

»>;. , * hv 

(a) Lue. X I V; 2r. (b) Mattb.lX.is. 

(c) Rom. IX. 32.fi. (d) Lue. /. 53. 

(e) Mattb.Xl. $.if. (f) Lue, XV.30.31. 
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bi intelligenti, che penfaho veder tutto da Te 
defli, e lenza il mio lume, refiino accecati (a). 

Venite deboli, Venite peccatori, non vi ar- 
rodite di volger qui le vodre piante attratte, 
e le voflre membra torte: la grazia di Gefu* 
crido vi dirizzerà. I Fari fei 'non permetteano, 
che fi avvicinaflero ad edi fé non colorò, che 
credeano Giudi/ diceano : J Non mi toccate; 
non vi accodate a me : Se queflo fojfe un Pro- 
feta , parlando di Gesù , faprebbe che quella 
Donna , che fi avvicina ad effo , e gli bacia i 
piedi , e peccatrice (b) . Mi non era così di Ge- 
fcrido, e degli Apodoli : Conducevano al Ban: 
chetto tutti coloro, che ritrovavano, buoni o 
cattivi; i buoni pe^confermargli ; i cattivi per 
convertirgli : E così riempierono la Cala di 
Dio. Forzategli ad entrare , compelle (c) . Se la 
grazia non avede la Tua forza , Gefucrido non 
direbbe : Alcuno non viene a me , fenz effer 
tratto da mio Padre (d) . Ed in altro luogo : 
quando farò Jìato elevato dà terra , a me trarrà 
il tutto (e). ", ^ '' f'- 

.1 Predicatori del Vangelo debbono fervirfi 
all’ederno di una fpezie di forza : Preffate , 
pregate , riprendete non fola con ; ogni forta di 
pazienza fe di dottrina ; ma ancora correggete 

con 



(a) Joan. IX. 39. (b) Lue. VII. 39. 

(c) Lue. XI' L 2 3. (d) Joan, VI. 44. 

(e) Joan. XII. 32. 
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con imperio [a'). 4 Portate opportunamente ed im- 
portunamente (b). 4 non (offrite di effere difprez* 
2 ati. Quella forza è faiutare , e la debolezza 
umana ne ha bifogno. 1 Fedeli , grandi e pic- 
coli fi debbono fervire del potere che hanno, 
con prudenza e moderazione, pei* reprimere gli 
fcandali , e per abbattere il regno della ini- 
quità < Gli Uomini vogliono alle volte effere 
forzati; ed una dolce violenza prepara gli ani- 
mi ad afcoltare. In fine forzatevi da voi ftef- 
fi, non operate debolmente , impiegate tutto 
per domare il voflro còrpo ribello, e per impe- 
gnarvi nella via angu(la,di maniera tale, s’è 
poffibile , che non polliate ritornare indietro . 

GIORNO XXXI IL ; ‘ 

4 •• • , • • 11 : _ 

V • 

La Vejle Nuziale , il Banchetto è pronto : 
Preparazione alla Santa Eucariflià : 

Nozze fpirituali (c ) . 

1 * i‘ # ' r " . 

**x r ( • . • * # 

O Sfervate . Altro dunque non fi ricerca , 
ch’entrare nel luogo del Banchetto, da' 
che vi fi è chiamato : E la vocazione fa ella 
tutto ? Guardatevi bene dal crederlo : Il Re 
entra nella Sala del Banchetto, e colui , che 
non avrà la Vede Nuziale , ne farà ignominio- 

famente cacciato. . De* 

— . , 

(a) II. Tim. IV.i. (b) 77 *. //. 15. 

(c) Mattò. XXU, 11. 12. 13. 
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Denominavafi anticamente Vede Nuziale , 
una Torta di ornamento, che dovevano avere 
coloro, i quali accompagnavano lo Spofo e la 
Spofa, allorché quella paflava dalla Cafa pa- 
terna a quella dello Spofo. Era d’uopo per 
onorare la Solennità edere abbigliato di certa 
maniera; e quella vede fontuofa portavafi al 
Banchetto Nuziale. Quindi è che il Figliuolo 
di Dio prende le Tue ffmilitudini dalle ufanze 
pjù folenni, e più conofciute della vita uma- 
na. Allega qui la Vede Nuziale, per ifpiega- 
Te gli ornamenti interiori , che debbono por- 
tarli al fuo Banchetto. 

Quedi ornamenti fono, in primo luogo fin- < 
nocenza , e la Santità Battefimale . Davali per 
T addietro l’Eucaridia fubito dopo il Battefi- 
mo. Era d’uopo Tempre confervarne la grazia: 
e non fi dee dubitare, che la Santità Batte- 
fimale non fia la difpofizione, e per dir così, 

T ornamento naturale, che doveafi Tempre por- 
tare al Banchetto dello Spofo. Ma la Parabo- 
la del Prodigo ci fa vedere , che i gran pec- 
catori, i quali fono dati tanto infelici per dei. 
cadere dalla loro innocenza , e per macchiare 
la Vede Nuziale , che loro erafi data nel Bat- 
tefimo, non lardano di edere ammefii al Ban- 
chetto del Padre di Famiglia, dopo aver loro > 
fatta redituire la lor prima Vede . Portate , 
dice, la prima Velie , e veditelo : reftituiteglì 

• la .1 

■ "v ' • • . 

- <• 

* • 

I •< 1 

n ■ 
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la grazia, ch’egli ha perduta: e mettetegli un 
anello nel dito , e le J carpe a' piedi ; conducete qui 
un vitello pingue , ed uccidetelo ; mangiamo , e 
facciamo un Banchetto (a). 

Venite dunque , Anime innocenti , venite 
dal Battefimo alla Santa Menfa. Venite; voi 
fiere lavate. Il Banchetto nuziale vi è prepa- 
rato : e non folo il Banchetto , ma anche il 
letto nuziale, perchè ogni Anima cos'i lava- 
ta, è Spola, ed il Figliuolo del Re fi unifce 
ad ella. Ma non vi allontano da quello Banchet- 
to, o Peccatori; o Spofe infedeli , che avete 
mancato alla data fede! ritornate , ritornate . 
Io vi riceverò, dice il Signore; vi accollerete 
di nuovo al Banchetto , purché abbiate ripi- 
gliata la vollra prima velie , e portiate nell’ 
anello, che vi fi mette nel dito, il contraile- 
gno dell’unione, nella quale il Verbo Divine» 
entra con voi. 

Portiamo dunque l’Innocenza, e la Santità 
alla Menlà del Signore. Quello è l’ornamen- 
to immortale , che ci domanda quegli , che 
nello Hello tempo è lo Spofo, il Commcnfale, 
e la Vittima facrificata, che fi dii a noi a man- 
giare nel Banchetto . Altrimenti noi faremmp 
que’ porci, avanti a’ quali farebbero gettate le 
perle, e le gemme . Le ricche velli fono uà 
contralfegno di gioja, ed è coll gialla il ral : 
> j * le» 

(a) Lue. XV, 22. 23. j 

• / « 

/ 
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legrarfi alla Menfa del Re, quando 'egli cele- « 
bra le Nozze del Tuo Figliuolo colle Anime 
Sante; quando egli ne dà loro il Corpo, per- 
chè vi ricevano colf Anima Tua, e colla Tua 
Divinità, l’abbondanza di tutte le grazie, di 
modo che diventino uno ftetfo Corpo, ed uno 
fteflo Spirito con elio lui per via della Co- 
munione. Perchè quello, che qui fi denomina 
il Banchetto Nuziale, è anche in altro fenfo 
la consumazione del Sacro Maritaggio , nel 
quale la Chiefa, ed ogni Anima fama fi unifce 
alto Spofo , corpo a corpo , cuore a cuore , 
fpirito a Spirito , e fi dà il compimento all' 
efpreffione : Chiunque mi mangia , per me vi - 
ve (a).' 

Venite dunque colle vofire vefti più ric- 
che; venite con tutte le virtù ; venite con 
ima gioja degna del Banchetto, che vi è fat- 
to , «e del Cibo immortale, che vi fi fommi- 
niftra : Quefìo Pane è il Pane del Cielo : q^c* 
fio Pa ne è un Pane vivo , che dà al Mondo la 
Vita (Y’) . Venite , miei Amici , .mangiate , e be' 
et e • incbbriatevi , carijfitni * con quefìo vino , 
che trafporra l’Anima, e le fa guflare antici- 
patamenr. - i piaceri degli Angioli (c). 

Se noi foffimo Tempre collo Spofo, non vi 
farebbe per noi , che allegrezza. Ma ascoltia- 
mo 

VI . 5, (t>) Uid . ì 2.33.41.51. 

<c) Cfint. V. 1. • 
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mo ciò, che dice egli dello: Gli Amici dello 
Spofo y i Figliuoli delle Nozze, corri’ erano de- 
nominati nella fanta Lingua, coloro che fono 
invitati al Banchetto Nuziale, hon pffono di- 
giunare ed affligger^ , mentre lo Spofo à con 
ejfi: U tempo verrà , nel quale lor farà tolto lo 
Spofo; in que' giorni fi affliggeranno e digiu- 
neranno (a). Or Tramo in quelli giorni . Non 
fiamo ne’ giorni, ne’ quali fi udiva fopra la terra 
la voce dello Spofo Celefie , che facea dire a 
San Giambatilla : l'Amico dello Spofo fi ralle- 
gra con fomma gioja , a cagione della voce del- 
lo Spofo , eh' egli J ente : Quella gioja , fegue lo 
fteffo , ha in me il compimento (b) . Non fumo 
più in quel tempo: Gesù è ritornato a colui, 
che lo ha mandato , e lo Spofo più non fi 
vede fra noi. Non più veggiamo il giorno, che 
Abramo e tute’ i Profeti aveano defiderato , lo 
Spofo è fparito ; la nuvola ce lo ha tolto, e 
più non teda , che dire giorno e notte col- 
la Spofa: Ritornate , ritornate , 0 mio Pilet- 
to (c). 

Dobbiamo dunque portar con noi al Ban- 
chetto reale una gioja mefcolata colla medizia. 
La Vede Nuziale ricca e fontuofa per la gra- 
zia della Santità, o confervata o redituita, dee 
ritenere qualche cofa di duolo. Bifogna digiuna- 
re, bifogna affliggerli nel Banchetto nuziale nél- 
’ ' ' ‘ ‘ la 

{ > ) Mattb. /X. 15. (tO Jo.UU 2 9. (c) Cant. II. 17. 
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la forma, nella quale abbiamo a celebrarlo, s 
perche il Banchetto che celebriamo, è la com- 
memorazione della morte dello Spofo. Vedia- 
moci dunque di un duolo fpirituale in quello 
Banchetto. Portiamoci il digiuno, e la morti- 
ficazione de’ fenfi . Tanto ci fignifica il digiuno 
della Quarefima, col quale ci prepariamo al 
Banchetto Pafquale. 

La Chiefa per l’ addietro digiunava in ogni 
fettimana due o tre volte, in memoria del do- 
lore , che il ritirarli dello Spolòj le avea ca- 
gionato. Il Venerdì, ch’era il giorno della fua 
morte; il Sabato, eh’ era il giorno della fua fepol- ( 
tura, erano giorni confacrati al digiuno. L’afti- 
nenza ce ne reità, per contralfegno dell’altinen- 
za, nella quale dobbiamo vivere nell’ alfenza 
dello Spofo, rinunziando alla gioja, ed annun- 
ziando la fua morte fin ch’egli venga. E’ for- 
fè quella una delle ragioni, che ci obbliga a 
non mangiare avanti alla Comunione; quella 
è una fpezie di digiuno con quello mezzo da 
noi celebrato. E da tutto ciò bifogna intende- 
re , che fi dee prepararfi al Pane di Vita , 
col negare a noi ogni altro cibo, e col cefia- 
re di vivere fecondo i fenfi. 

Cosi la mortificazione de’ fenfi dee fare una 
delle parti della noltra Velie Nuziale, e bifogna 
mortificarli per celebrare la Morte del Salva- 
tore. 

GIOR- 
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GIORNO XXXIV. 

L’ andare al Banchetto delle Nózze fenza la 
Velie Nuziale . Molti chiamati e pochi 
eletti . il piccolo Gres ve amato 
da Dio (a) . . / - 

* • ' 'f • ; *. . # •' ’ " . V' 

M io Amico , a cagion della, vocazione ; 

che diventate mio nemico col deprez- 
zarla : Come fiete voi tjui entrato fenz avere la 
Vede Nuziale ? Ed egli nulla ebbe a rifponde- 
»re {b ) . Cofa fi può rifpondere al Salvatore 1 , 
che ci rinfaccia per bocca dell’ Apoftolo , di 
non aver fatto un buon difcernimento del fuo 
Corpo , e di rendercene colpevoli (c) •, Legategli 
piedi e matti, dice il Re : toglietegli la liber- 
ta, di cai ha fatto un ufo tanto cattivo: Get- 
tatelo nelle tenebre efìeriori {d) . Ha voluto en- 
trare nell’ interno della Cafa con difpofizioni 
funefte ; diacciatelo ; quanto più ha voluto 
entrare al di -dentro , tanto più fi dee fp igne- 
re al di fuori . Ma che vi -ritrovcrrk l’infeli- 
ce ?. 'Lontano dalla Cafa di Dio , nella quale 
il lume rifiede , nella quale la verità fi ma* 
Difetta ; dove Gefucritto rifplende in eterno, 
dove i Santi fono a guifa di flette, che «vi ri- 
troverà jégli ? Sol tenebre . ; di una eterna pfi- 
BoJfMed.fopra il Vang.T.XIV; i R giò- 

. {a} Mattò. XXII..; 1 . 14. (b) Mattb. XXII. 

CO l.Cor. AI. 27. 29, (d; Mattb, XXII, 13, 


') T 
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gione . Ecco le tenebre efteriori, di coi Gefu- 
crifto tanto fovente favella : Ivi faranno pùn- 
ti e (indori di denti . In vece delle carte de- 
lizie della Santa Menfa v vi faranno lagrime 
eterne . La rabbia contra se dello r co f\tra la» 
fua temerità, contra i Confeflori da poco , 
che ci avranno con troppa faciliti introdotti 
al facro Banchetto , farù fpinta per fmó allo: 
ftridore de’ denti . Édere ftato chiamato e po- 
li^ £el numero degli Amici dal Salvatore y 
farad* parte più crudele- e più viva del no- 
lira fupplicio' : La voce dello Spofe e della r 
Spofa cederà ; tutta la gioja Tara efiliata da. 
quel luogo fpnefto ; la defolazione farà eterna. 

.. Molti fono i chiamati , e pochi gli Eletti {a): 
Gefucriftp ce ne ha fovente dato l’ avvjfo , « 
poco prima avea detto lo fteffo . 

' ' E’ vero'. -In primo luogo fra gli Ebrei : I*. 
non fono (iato mandato*, dice il Salvatore (£)> 
che alle pecorelle f manate della Cnfa d'1 fratte . 
Gefucrifto ha predicato-* ed ha fatti palefi i 
Tuoi miracoli per .tutta la Giudea : E 1 p affato 
beneficando , e rifanando tratti gli oppreffi (c) . 
Gli Apoftoli hanno anche fatta teftimoniaoza 
alla fua Refurrezione alla prefenza di tutto il 
Popolo , come loro era dato ordinatole pu- 


(a) Matti,. XXV. i 4 . XX. 1 6. . 4 

(b) Manb. XV. 24. . - - r 

(c) X. j8. II. 32. IV, 19. sfi V. 29. 32. 
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. re n<fl fcàtriero imvn tonfo di Ebrei , non fi è 
falvato, che il rel'ìduir, .cioè un piccolo avan» 

20 del Popolo . Così ‘ lffnele non ha ritrovato 
quello, che cercava , cioè Grido, ed il Tuo Ri;- 
gno : Ma gli Eletti ih picciolijjirito numero lo 
hanno ritrovato (a) : e gli altri , la moltitudine 
de quali era immenfa , fono reflati accecati 
dalle lor colpe per un giudo giudizio di Dio. 

Ed ecco ffianifeftarnente la parola di Gefucri- 
lto verificata fopra gli Ebrei . 

Ma il Salvatore noq parla fole degli Ebrei 
nel. luogo della Parabola , che leggiamo. Do» 

> po averci fatti vedere i Gentili chiamati in 
perfona de ciechi e de* zoppi , che fono in- 
vitati al Banchetto , -conchiude : Che molti , 
fono, i chiamati e pochi gli Eletti , Forziamoci, 
di entrate per la porta angufta , che conduce 
alla vita * perchè la via che conduce alla mot* ' 
tg j è mollo f patio fa , <r vi entra n mólti . Quarta- 
to ^ pochi fono .coloro , fegue il Salvatore '{b) , 
cb entrano per la via Ììretta ! Molti dunque 
fono i chiamati , e pochi gli Eletti . Ma U 
condizione de’ chiamati, che non peifeverano 
nella lor vocazione, è più terribile, che quel* 
la degli altri : Eglino fono i Servi, che aven- 
do cono] ciuf a la volontà del loro Signore fetta* 
farla , faranno i piu gafììgati. Tiro e Sidone, 
ed i Niaiviti fi alzeranno centra di eflì : ed 

R 2 ; il 

• r ■ - 

’ W Rtm - XI. 4- 5- 7»' Ct»; Mattb. ni. i 3 . I 4 . 
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il giudizio \di quelle ingrate Citta fard leggie- 
ro , in paragone con quello, che debbono at- 
tendere i Criftiani , infedeli alla grazia , che 
avranno ricevuta (V) . < 

O Gesù , falcatemi dall iniquità del Popolo 
perverfo ( b ) : falvatemi : perchè 1 ’ iniquità 
fi è moltiplicata fra’ Figliuoli degli Uomini , 
e noti fi ‘veggono Santi. Tutto è pieno di 
quelli chiamati, che non vogliono penfare al- 
la lor vocazione, nè ricordarli, che fono Cri- 
ftiani . Non viviamo come la maggior parte; 
percbèrè gran tempo , eh’ è fcritto: Non vi è 
pur uno , che faccia bene , non ve n è pure un 
fclo (c) . Non diciamo , i tali ed i tali cosi 
fanno , à’ che fi foffrono ?’ e non ci feufiamo 
fopra ■ la moltitudine , perchè la moltitudine 
ftefi’a è fenza feufa . Se Iddio avelfe temuta 
la moltitudine , non avrebbe confumate le 
Città abbominevoli col fuoco , nè fommerfo 
r Univerfo rutto nel Dilùvio . Non alleghia- 1 
ino il cortume , perchè Gefucrifto ha detto : 
lo fono la Verità: non fi preferive con tra Dio: 1 

Ognuno porterà il fuo pefo , e voi non farete 
giudicato per gli altri (d) . ' - r - ’ * i 

Mettiamoci infietne col piccolo numero di . 
Eletti, che al mondo non conofce; ma i no- , 
"•* > * : * , mi 

(n) Lucé XII. 45. 4 6. 47. X. 14. XI. 32. 

(b) Piai. XI. 2. (c) Piai . Xlll. i. 2. ’ « 

W jo. Xi V. 6 . Gal. VI.' 5. ,• i 
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mi de quali fono feruti nel Cielo , cui di ile il 
■ Salvatore ( a ) : Non temete , piccolo Gregge . 
Piccolo in numero , piccolo nello fplendore , 
e fpazzatura del mondo, eh’ è nafeofto con Ge- 
fucrifto, ma che comparirà con elfo lui. Oh 
piccolo numero , qualunque ru fii , ed in 
qualunque angolo della Chiefa tu ti nafeon- 
da , mi unifeo a te in ifpirito , e voglio vi- 
vere alla tua ombra . 

• 

GIORNO XXXV. 

Confai tastone frodalo fa e deciftone piena di ma- 
raviglia e di verità . Date a Cefare quello 
, - . cb' è di Cefare y ed a Dio quello 
eh' è di Dio (b) . 

» * * .• 

C Onfideriamo prima d’ ogni cofa il ca- 
. rattere di coloro , che vengono a con- 
fultarfi col Salvatore . San Luca li denomN 
na (c) , Domini tutti artificio , atti a tendere 
delle infidie : Infidiatores , fecondo il Greco 
e fecondo il Latino. E foggiugne, che ft fin- 
gevano Uomini dabbene . Ogni Uòmo , che fi 
confuka, fa l’ Uomo dabbene; perchè mollra di 

R i cer- 

,t : • , . 

‘ (a) Lue. X. 20. XII. 32. 

. (b) Mattb. XXII. 15, 22. Marc. XII. 13. xj- Lue . 
XX. 20. 26. 

(c ;*Lu* XX. 20. 
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cercare la Verità ; ma -folto quello bell’ elle- < 
riore, fi nafconde foveate . molto, artificio. Si 
tendono delle in fidie agli altri > come qui n 
eran refe al Salvatore. Se ne tendono per fi- 
no a se tleifo ; e non vi è cola più mefcola- 
ta di fraudi * delle confuitazioni , perchè 
ognuno vuole che gli fia nfpoilo fecondo la 

fua pafiione * , ‘ - t ■ 

Coloro , che S. Luca ha deferirti con que- 
llo carattere generale * erano, fecondo S.Mat- 
teo , e fecondo San Marco, i Farifei, di cui 
k malizia e la ipocrifia è molto nota; e gli 
Erodiani . Quelli ultimi erano Politici , che 
faceana prafelfione di onorare la memoria di ' 
Erode il Grande, Politico raffinato; che per aver 
riedificato il Tempio con magnificenza quafi 
limile a quella di Salomone , e per avere in 
certa maniera rillabilito il Regno della Giu- 
dea, molto debole e molto impoverito avan- 
ti di elfo, parve sì grande agli Ebrei , de‘ 
quali proiettava la Religione, che alcuni vol- 
lero credere, che fotte il Meffia . I Politici v 
e gl* Ipocriti &’ intendono heniffimo infieme ; 
ed eccoli , che cofpirana per farprendere il Sai- 

votare « . . - . ? ■■ \ • ’■ 

Cominciano dall adulazione : da quella fem- 
pre cominciafi , quando fi vuol ingannare al- 
cuno : Mae [iva fopptaw , che fiete verace , ed 
t*. Ugnate la via di Dio fon tutta Jmcerità , 

v . . « N fenz c 
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fen% aver riguardo a - chi ft fta , perde non 
rif guardate la per fona degli Uomini (a) . Cosi' 

.fi mettono sul punto d’ onore gli Uomini va* 
ni , perchè parlino arditamente e fuor di mi- 
fura , e fi facciano de’ nemici . La materia 
era delicata , poiché trattavaft del governo y 
e quella è la parte , nella quale fono fempre 
fiate per lo più tefe T infidi e a’ Servi di Dio r , 
i quali , perchè fono fempLici e fenz’ ambi- 
zione , fono riputati da’ feguaci del mondo 
aver minor riguardo per le Potenze del Se- 
colo. Ma Gefucrifio fa loro ben vedere, che, 
fenz’ aver pretenfione a’ pubblici impieghi, fi 
fa conofcere la parte , per la quale debbono 
«fiere rifpettati „ 

£’ egli permeffo y diflèro ad efio (b ) , pagare 
il tributo a Ce far e ? Il Popolo Ebreo era fia- 
to allevato nel penfiero * di non pìbter efiere 
foggetto agl’ Infedeli . I Romani avevano oc- 
cupata la Giudea ; avevano anche, unita al 
loro Imperio gran parte del 'Regno, che per 
, 1 ’ addietro aveano dato ad Erode , ed alla 
fua Famiglia . Gerufalemme era in quèfta fug- 
gezione , e vi era un Governatore,; che co- 
mandava in nome di. Cefare, e Iacea pagare 
i tributi y eh.’ erano dovuti ad- effe .. Se Gesù 
avelie decilo contra il tributo , lo avrebbero 
■ R 4 /«* 

*•9 • 

(ai idhttb. XXII. i<5- (b) Ibid. 
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fubito , come dice San Luca (a ) , dato in po- 
tere del Governatore , e fé avelie detto, eh era 
d’ uopo pagarlo , lo avrebbero (ereditato .ap- 
preso il Popolo , come un Adulator de’ .Gen- 
tili e deli’ Imperio infedele . Ma egli lor 
chiude la bocca; in primo luogo col far loro 
vedere , che conofcea la loro malizia ; in fe- 
condo luogo con una rifpolìa , che non lafcia 
luogo o replica alcuna . v 

Ipocriti , perche mi tentate (b ) ? Ipocriti 
voi fate comparire un falfo zelo per la liber- 
tà del Popolo di Dio ^centra 1 ’ Imperio infe- 
dele , e coprite con quello bel pretello il di- 
fegno di mandare in rovina un innocente : 
Ma datemi la moneta , con cut ft paga il tribu- 
to (c) . Altro non voglio per confondervi. 

Di chi è quella immagine , e quefla ifcrizio- 
ne ? Di Cefare (d) . Eccovi dunque Convinti 
del polTeflo , in cui è Cefare della pubblica 
poteìlà , e della voftra fuggezione , come di 
quella di tutto il Popolo. Che, avete dunque 
a rifpondere? Se riconofcete Cefare per vottro 
’ Principe, fe vi fervite della fui moneta, e la 
fua immagine interviene in.tutt’ i voilri con- 
tratti ; di modo che è cofa certa , che fate 
l'otto la di lui autorità • tutto il commercio 
della vita umana ; potete ,voi efentarvi da’ 

pub- 

(a) Lue. XX. 20. (b) Maub. XXII* 18. : - 

(») Und. if. (d) Ièid. 20. 21. « 

• 
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pubblici aggravj , e negare a Celare il rico- 
nofcimento , di cui fi è debitore naturalmen- 
te alla Potenza legittima, a cagion della pro- 
tezione 9 che fé ne riceve? Date dunque a Ce - 
fare quello , eh' è di Cefare (a) . Riconofcete 
la lua impronta ; pagategli ciò che gli è do- 
vuto . Pagatelo , dico , con quella moneta , 
alla qual’ egli folo da corfo . Ó rinunciate al 
commercio , e nello (teffo tempo al pubblico 
ri polo : O riconofcete colui , per cui ne go- 
dete . 

Ed a Dio quello eh ’ è di Dio . Con quella 
efpreffiontj*egli fa due cole . La prima , deci- 
de , che il fottometterfi agli ordini pubblici , 
è un fottometterfi all’ ordine di Dio, che fon- 
da gt’ Imperj . La feconda ,, reflringe gli or- 
dini pubblici dentro i lor legittimi confini e 
A Cefare quello eh' è di Cefare : perchè lo 
Hello Iddio così 1 ’ ordina per lo bene delle 
cofe umane ; ma nello fteffo tempo , A Dio 
quello eh' è di Dio ; il fuo culto è l’ubbidien- 
za alla legge , eh’ egli vi ha data . Perchè 
quello fi riferba ed ha lafciato tutto il ri- 
manente alla difpofizione,, del pubblico go- 
• verno . . ; . 

Con quella rifpolta toglie ogni difficoltà; e 
non folo rifponde al cafo, , che gli propongo- 
no con un principio certo, di cui non potea- 

. no 

(a) Ibid. ai. 
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no difconvenire ; ma anche previene 1’ obbie- ( 
zione fegreta , che gli poteva etìer fatta: Se 
ordinate di ubbidire ad un Principe nemico 
della verità,, che farà della Religione? Ma 
la difficoltà più non iuiMc ; perchè col dare 
a Celare ciò che Iddio ha pollo fotto la fua 
giurisdizione, nella lleffo tempo riferbi a Dio 
ciò che Iddio fv ha riferbato ; cioè la Reli- 
gione e la Cofcienza : Ed eglino fe ite anda- 
rono confuft ed ammirarono la fua rifpsfla (*) y 
nella quale regolava nello Hello tempo ed i 
Popoli ed i Ce fa ri. y fcnza che alcuno potè He 
lagnarli 4 » ■ -i :v . 

* i, , * 

GIORNO XXXVI* 

Jngiuflizàa degli ■ Ebrei contra • Gefucriflo .. Gesti 
calunniato , opprejjo. dalla pubblica Potè- 
lìk y ne mantiene £ autorità (b) .. 

: * * , . . i f 

j . ■ m J • ’ • # • u 4 

F Acclamo un poco di riffeffioae fopra Fin* 
giuftizia degli Uomini: Eglino, ammira- 
rono Gesù, e ben conobbero, che non. poteva- 
no accufarlo , nè avanti al Governatore , nè 
avanti al Popolo. Ma fi converton. eglino, e « 
cùfiàn. eglino, di volere la di lui rovina, (c) ?' 

Per lo contrario > quanto più fono, perfuafi , 

i ed 

. 

(a) Ibìd. 2.2. (b) Ibid * 

ffcj Xwr* XXtttf* *- . , t - 
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ed hanno minor ragione di opporgli , tanto 
più fi oppongono ad elfo fpinti dal Jor furore. 

In apparenza fono zelanti per la libertà 
del Popolo di Dio , e contra l’ Imperio infe- 
déle , poiché ofano anche domandar parere Co- 
pra il tributo, che gli fi dee.* Ma gli fiefii, 
che fanno palefe il falfo zelo, fra tre giorni 
grideranno : Se voi falvate queft' Uomo , non 
Jiete Amico ài Cefare (a) . Molto più : Ecco 
uno de’ capi dell’ accula : Abbiamo ritrovato 
queff Uomo , che impediva il pacare il tributo a 
■Cefare {b). Era tutto i’oppollo come abbiamo 
veduta dalla fua rifpofta . Che può impedire 
Ja calunnia , fe non può farlo una rifpolU si 
Chiara ? Altro non rella y che il foffrirla , fe 
Iddio la permette , ed il Caper contentarfi 
della fua innocenza . 

Ma entriamo ancora più nell’ intimo del 
cuore umano , ed impariamo a ben conofcer- 
ce l’ingiuftizia. Coloro, che qui fanno i ze- 
lanti contra 1 ’ Imperio infedele , vi vanno ad « 
avere ricorfo contra Gefucrifio , e fe ne fer- 
viranno anche contra i Cuoi Difcepoli . Si 
tratta di lufitfgare il Popolo Celare nul- 
la può . Si tratta di far moriie i loro Ne- 
mici? Cefare può tutto. Gli Uomini non co- 
nofcono giufte le non le loro pailioni. Tutto 
è buono per foddisfarle ; e fi tenta anche far- 
vi 

XIX. 1 z. Jty Luc. XX.III. 1, 
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vi fervi re la pubblica poteftà , eh’ è llabilira \ 
per reprimerle . . i , 

./••Del refio + mai rifpolla . alcuna non venne 
più a propofito di quella di Gefucrillo.; mai 
iftruzione non fu più neceffaria al Popolo E- 
breo nel]’ occafione e nella difpofìzione , nella 
quale fi ritrovava . Il Popolo roantenevafi in 
uno f pirico di ribellione, che ben pretto fi fe- 
ce paìefe , e ne cagionò la rovina'. I Farifci 
ed i falli Zelanti fomentavano in fegreto} le 
cattive di fpofizioni. Ma Gefucrillo fempre pie- 
no di verità e di grazia * non vuole partire 
da quello Mondo fenz’ averli bene ifiruiti lo- f 
pra quanto dovevano al Principe, e fenza pre- 
venire la ribellione , usila quale tutta la Na- 
}. zione dovea perire . . . ' - -, .• 

Sapea parimente , che i Tuoi fedeli dove- 
vano elfere perfeguirati -da’ Cefari , de’ quali 
1’. autorità ed il nome doveano fra due gior- 
ni aver parte nel fupplicio , che gli era pre- 
parato . Gesù non P ignorava, poiché lo ave- 
va anche predetto ; ,ed una delle cofe che 
aveva efprefla nel predire il fuo fupplicio , è 
che farebbe fiato dato in pofbr de’ Gentili : 

Il Figlinolo dell'Uomo , dille (a), farà dato in 
mano a' Gentili per efferne oltraggiato , flagel- 
lato , crocifijfo . Sapea pure, che lo fielTo trat- 
tamento farebbe fiato fatto a’ fuoi Apolidi , 

■ • ~ - r ' r . y , g & !* 

(a) A Lutò. XX. iti. 17. 

r . 
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e gli Ebrei gli avrebbero dati in poter de Gen- 
tili , non meno eh ’ e[fo , (ìrafeinandogit avanti 
* loro Tribunali , ed avanti d loro Sovrani , 
in odio [del Vangelo (a). Ma benché Capette 
tutte quelle cote, fa giuftizia a Principi fuoi 
perfecurori ; mantiene la loro autorità, da cui 
doleva eflere oppreflò, infieme colla fua Chie- 
fa ; ed infegna nello ftetfo tempo a’ fuoi Di- 
fcepoli ,' 1’ etfere fenz’ afprezza , e con ogni 
fommeflìone verfo le Potenze , abbandonandofi 
a fua imitazione ,* coinè dice San Pietra ( b ) , 
n colui , che iniquamente lo giudicava . . 
v Non dobbiamo dunque lagnarci giammai 
del Governo i nè dellr' giuftizia , quando an- 
che credeffìmo di efferne ingiuftamente op- 
prefTì . 'Ma imitiamo il Salvatore , e conter* 
vando a Dio ciò eh’ è fuo , cioè , la purità 
delle noftre cofcienze , diamo di buon cuore a 
tutti gli Uomini, ed anche a’ Giudici iniqui, 
fe il cafo lo portafle , ed a noftri- maggiori 
nemici ciò eh’ è loro dovuto . Tanto farebbe 
d’ uopo fare quando eglino' svetterò torto 
con piò forte ragione, quando non lo. hanno, 
e la noftra loia palitene eccita i noftri la- 
menti . - v V . < 



. r * 
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(a) Mattò. X. 17. 18. (b) X Par. II. 23. J 
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* GIORNO XXXVir. ;• 

Riflefjtoni [opra quefìe parole: Di chi } quefìa 
Immagine ? Il Crifìiano è f Immagine di 
Dio, Dee vivere della Vita di Dio (a). 

- \é i . i' ; • * 

D J chi è quefìa Immagine e quefìa lfcvi- 
zione (b) ? Lafciamo la '■Moneta pub- 
blica e T Immagine di Celare; Crtlliano, vol- 
gi (opra te (letto gli occhi tuoi . Di chi fui 
l’ Immagine ? Di chi porti -tu- ‘il nome ? O Dio ! 
Ci avete fatti a volita Immagine -e-fomiolian- 
za. V oi fiete in noi, o Signore, come in vofìro 
Tempia ; ed il vofìro Santo Nome J opra di noi 
è invocato ( c ). O Padre , o Figliuolo, -o Spi- 
rito Santo! Siamo (lati battezzati in vofìro 
nome; la voltra impronta è in noi ^ la vollr* 
Immagine , che avevate polla dentro di noi 
nelcrearci, vi è (lata riparata dal fiatrefimo . 
Anima ragionevole, fatta ad Immagine di Dio, 
Crifliano rinnovato dalla fua grazia , ricono- 
fci'il tuo Autore; e 1’ Immagine* che tu por- 
ti , t’ in fegner'a chi tu fei. - ' 1 • t 

Conofcer Dio, amar Dio, (limarli con que- 
llo felice, è quanto fi chiama appretto San Pao- 
lo , la Vita di Dio ; dalla quale i Gentili era- 
no allontanati a cagione della lor ignoranza , e 

dalla 

(a) Mattò. XX IL io. (b) Mattò. XXII. 20. " 

< [c) Jereitt. XlV,’i 4 , , 
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dalla cecità del loro cuore (a) . Perchè da que- 
llo intendiamo, che Iddio fteflb è felice, per- 
chè conofce ed ama fe fteflb ; e quando *4o 
imitiamo, (limandoci felici a cagione della Tua 
cognizione , e del fuo amore , . viviamo della 
Vita di Dio. 

La cognizione di Dio non fia in noi una 
fempliee euri olita, nè un’arida meditazione delle 
fue perfezioni : tenda a flabilire in noi il fu» 
Tanto amore : vivremo della Vita di Dio , e 
1^ Tua Immagine Tara riti abilita in noi . 

Uniamoci alla vita di Dio , alia cognizio- 
ne, ed all’ amore eh’ egli ha per fe fteffo; egli 
dolo degnamente fi conofce e .lì ama. Uniamo- 
ci per quanto polliamo alla incomprenfibile 
cognizione , eh" egli ha di fe fteflb , ed accon- 
iendamo con tutto il noftro cuore alle lodi, 
ìli cui egli è degno, eh’ egli folo concepifce: Vi- 
vremo di fua Vita, e la fua Immagine farà, 
perfetta in -noi *v , ; ^ - . . .t 

Quanto conofciamo di Dio, trafportiamolo 
in noi. Conofciamo la fua mifericordia : uoa 
balla : imprimiamo quello carattere in noi fteifi: 
E fiamo mifericordioft come il noftro Padre ce. 
lejìe è mi/ericordiofo (b) . Ammiriamo la fua 
perfezione: non balìa: imitiamola: Siate per . 
fetti , dice il Salvatore , corpe il volito Padre 
t elafi? è perfetto (f). Pfi- 

(?) Epb.JV'rt., 

(b) Lue. VI. 36. Cc) Mattò. V. 48. 
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Per farfi cono fc^ re a noi d’ una maniera fen- . 
libile e proporzionata alla noltra Natura , Id- 
dio ci ha mandato il Tuo Figliuolo', di cui 
1’ efempio è noftra regola. Imitiamolo dun- 
que: Impariamo da ejfo , cb' a manfueto ed urti- 
le (a): rendiamoci limili ad elfo, e faremo fi* 
miti a Dio, e vivremo della fua Vita , e la fua 
Immagine Tara riilabilita- in noi , e pugneremo 
alla Vita, nella quale gli faremo affatto fimi- 
li , perché lo 'vedremo qual eaji . è ( b ) . * 

Rendiamoci dunque veri Figliuoli di Dio , 
portandone l’Immagine , e facendo le opere 
di noflro Padre. Non facciamo dunque le ope- 
re del Demonio ; temendo fentirci efprimere 
la dura fentenza , che Gefucrifto pronunziò 
, contra gli Ebrei: Voi fiete i Figliuòli del Dia- 
volo , e volete fare le fue opere : egli mali- 
gno , , invidiofo , calunniatore , mentitore e Padre 
di menzogna , crudele , ed omicida fin dal princi- 
pio ( c ), Infpira ta fenfualita, infiamma la con- 
cupiicenza, a fine di far fervire. lo Spirito al- 
la Carne, e cancellare in noi 1’ Immagine di 
Dio . .. «•' 

. . * ... , , / - u v «*v 


;> 
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(a) Manh. XI. 29 . (b) I J» IH- h 

(c) Jo.VLll. 44. 
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Sopra quefle parole : A Dio quello 
eh' è di Dio (a). 


!, 


A Dio quello eh' h di Dio (h) . Ss una Im- 
magine potefle fentire, fé le veniife uno 
fpirito di vitale d’intelligenza, non ceflei eb- 
be di riferire fé ffefla al fuo originale . For- 
tezza a fattezza', parte a parte , membro a 
membro , andrebbe di conrinuò ad unirli ad 
eflo. S’ella poreffe conofcere, che le mancaiTe 
qualche fattezza , andrebbe , per dir così , di 
continuo a prenderla. Se alcuna fe ne cancel- 
lane in ella, noti avrebbe ripofo fin che non 
ne folle riabilita; e -s’ ella vi potefle contri- 
buire, quello farebbe tutto il fuo Audio, tut- 
\ ta la fua fatica. . Notte e giorno non farebbe 
occupata; che del defiderio di effergli Amile: 
perchè in quello confitte il fuo eflere . Non 
avrebbe altra gloria, che quella di farlo co- 
nofcere: non potrebbe foflfrire,' che il fuo amo- 
re fi terminafle in ella; ma farebbe che tutto 
paflaflè al fuo originale; in ifpezialita fe il fub 
originale folle nello Hello tempo fuo Autore, 
^perchè ella gli farebbe debitrice del fuo elfete 
in due maniere. Sarebbe debitrice di eflo alla 
fua mano, ed alla fua arte , che l’avrebbero 
Bo ffMed.fopra il Van g.T. XI# , » S for- 


(a) Ibtd. (b) Mattò. XXIL-ai. / 
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fermata. Sarebbe debitrice di e fio alla Tua for- 
ma primitiva, «d originale, da cui tutta la fo- 
miglijinza farebbe derivata , .e non hifiifiereb- 
be , che a cagione di quella duplicata pre- 
ftanza * * . , .. ' *• .. .. >. 

Se le Immagini de’ n offri Pi.tt.pri follerò ani- 
mate, farebbero Iiranamenie divife.fra il Pit-, 
tore, eh’ è loro Autore, ed il Re o qualche 
altro oggetto, eh’ è lor modello , e dee eJT<jr£ 
da elle rapprefentato . Pjerchè , .qual preferir^ ? 
Io fono del tutto di colui,, che. mi ha fatta; 
jt non ho lineamento, di cui. non gli fia debi- 
trice. Io fono del tutto, di colui i-efre »ppre- 
fento, e non ho fattezza, della quale non gli 
fia debitrice d’ altra maniera f La .povera 
magio e, per dir cpsi dividerebbe^ iq parti., 
e non faprebbe a chi darli, elfeqdo tirata ala- 
tine oggetti con egual forza . 'Mjt ip noi Jb . 
due for?e concorrono ipfieme, Colui , che £i 
hi fatti, ci ha fatti 4 Tua foraiglianza; egli .è 
polirò originale, 0, ppllrp, .principio .♦ .Quale 
sforzo non dobbiamo noi dunque frte per unir- 
ci ad elfo-? . r- ..-ttì 

Chi può rapprefcntar Dio, fe non Egli ftpf- 
. fo? Egli folo fi. cornice : Égli ci . ha fatti , 
non un altro; ci ha fatti a fila fomiglianza» . 
e noi gli fumo duplicatamente debitori (fi tot* 
io ciò, che fumo . Non polliamo dunque nè 
«pofarci , nè gloriarci iq noi Redi . A Dio 
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quello eh' l di Dio (a) . Quefta è la noftra glo- 
ria; quello è il noftro contraflegho quefh 'è 
li noftra vira'. Il noftro Audio e la noftra fa- 
tica dee confiftere nell’ effergli Tempre più (1- 
r mili , nel far iiotto per elio , e nel riferirgli 
idi continuo tutto ciò , che fiambi- : 

Vedete il Figliuolo di Dio: Egli è la per- 
fetta Immagine del Padre, il fuo Verbo , la 
fua Intelligenza, la Tua Sapienza, il carattere 
della ' fua foflairza , ed il ■zampillo della fita glo v 
ria (b) , Ma che fa egli fopra la terra? Non 
altro , ‘dica , fe non quello , che vede fare fuo 
Patii&T Nulla da fé fteftb; nulla per fe fteflò. 
Non fa fe tion quello, che fuo Padre gli mani- 
feffa , e tutto crò\ che fa il Padre , non folo fa 
ancht il Figliuolo , ina anche lo 'fa ftmilmen • 
*9t{c); c olla Ttella dignità, colla ftefl'a perfe- 
zione; perchè egli è Unico Figliuolo, Dio di 
©io* Perfetto del Perferto . Tal è il dovere , 

. piwttofto tal 1 ’ è la natura dell* Immagine. 
’Nbi che tìon Piamo P Immagine d la ftetì’a fo- 
tnigliaaza ; ma fi amo fatti ad Immagine , ed 
.alia fomigiianzà, cioè, non Piamo P Immagine 
generata dal Seno, fe dalla S offa n za del fa- 
dtfe'j. *ma un opera tra'tta dal niente, nella 
■quaP egli ha im preda la fua Immagine, dob- 
^biattìo fecondo la «Soffra maniera debole, ed 
'alia u~> orni iq $ 
c*A 
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*_ U) lb'd. £b) Hefn.1.4' 
(C) Jo. V- 19 . €7 Jcq. 
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imperfetta imitare il noftro modello, ch’è Ge- 
fucriflo; e Tempre attenti al fùo efempio dob- 
biamo fare quello , che Iddio ci moftrerà? 
non dobbiamo ftudiar altro, che a conformar- 
vi i noftri defiderj. A Dio quello eh' è di Dio . 
Quella è la verità: Vengafi alla pratica < v ';' 

*> • ■ v , 

GIORNO XXXIX. * 

■ , ’ , 1/ , . . * , < . , » “ i 3" 

Terribile gv frigo de' Corruttori dell' Imma- 
, gine di Dio * («)•* 

% ^ ~ -i ■ ■: ■ ■ • 

*H,i T l * * t v 

Q Uefta Immagine, eh’ è 1’ Anima noftra \ 
ed ogni' Creatura ragionevole , paflTersf 
di nuovo tìn giorno per le mani , ed 
avanti agli occhi di Gefucrifto . Egli dirV an« 
che una volta mirandoci : Di chi è qìtifra Liti v 
ntagincy e quefra lfcrizione? Ed il noftro inter- 
no iifpondera': Di Dio s Per eflo lui eravamo' 
i fatti: Dolevamo portare la fua impronta . 11 
Battefimo doveva averla riparata , e quefta è 
il fuo effetto, ed il filo carattere . Ma dove 
fono le fattezze Divine , che dovevano edere 
portate da noi ? L’ Immagine di Dio doveva 
edere nella tua ragione : Oh Anima Criftia- 
na J Tu 1’ hai annegata nel vino ; hai cono- 
feiuta l’ ubriachezza come, indegna e vile; ma 
' U fai imbriacata d’ un' altra maniera anche 
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più pericolofa ,< e piu lunga , quando ti Tei ita-, 
merfa nell’ amor de’ piaceri . Tu 1’ hai abban- 
' donata all’ambizione; tu -l’hai refa prigionie- 
ra dell’oro, il cb'è una idolatria (a) . Tu l’hai 
facrìfic.ata al tuo ventre *, di cui hai fatto il 
tuo Dio. Parliamo con ► confidenza , quando 
parliamo colla Scrittura . Tu le hai fatto un 
idolo della vana gloria ; in vece di lodare e 
benedir Dio notte e giorno/, notte e giorno el- 
la fi è. lodata , ed ammirata da fe Iteffa. In 
verità, in verità , dirà jl Salvatore , non vi 
conofco: non fiete opera mia, e non veggo più 
in voi quello, che vi ho pollo. Avete voluto fare 
a vollro capriccio: Siete l’-opera del piacere * 
e dell’ ambizione. ; fiete l’opera del Demonio* 
di cui avete fatte le azioni; l’avete fatto vo- 
lito; Padre coll’ imitarlo . Andate con colui , 
che vi conofce, e di cui avete feguite le fug* 
geftioni : Andate nel .fuoco eterno , che ad ejfo 
è preparato, (A). Oh Dio! Giudo Giudice! Che 
farà di me? Conofcerò io me fleffò dopo che 
il mio Creatore non mi avrà cotiofciuto ? 
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GIORNO XL 


. Domanda de Sadducei fopra la Dònna, che HW 
v» avuti fette Mariti l'uria dopa /’ àlirvV'- ’ ' 
•f ■ * Gefucti/ìo diti sera il Cr t/liana' ' V«* ■* 

. t ’ da tutto il fenfbtle (n) i 

v •• ‘ v \ ■ v i ' ; • .• i « 

E Ceo il giorno delle interrogazioni j nla ik 
giornp delle più maravigliofe rifoluzioni* 
che fieno ftare date agli Uomini dalla Sapien* 
sa Incarnata. 

- In queflo fiottio i Sadducei , che negano la ri* 
furreziotte , vennero a ritrovarlo , e gli propofe* 
ro mi dubbio f ron dirgli / 'Maeflro , Mosb hit 
eomandrìto'^ che fe alcuno moriffe ferma Figlino^ 
li-ì firi) F rateilo fpofaffe la di lui moglie, e fu- 
fcttaffe dt Figliuòli a fuo Fratello morto ; Ora 
erano fra noi fette Fratelli j il primo de' qttali\ 
avendo prefa in moglie una Donna , è morto , e 
non avendo avuti Figliuoli, ha lafciata futi mo- 
glie a fuo Fratello -, Lo ftejjo avvenne al fecori* 
do , ed al terno , ed a tutti gli altri perfino al 
fettimo . Jn fine la Donna è morta dopo tutti 
quefli Fratelli . Quando dunque fi farà la- ri- 
furreztone- , di qual df fetti farà ella la mo- 
glie , poiché tutti e i fette l' hanno avuta come 
tale {b) ? ■>- ■ • V Mosé 

\ V • nrr — — — : r 

(a) Mattb. XXII. 23. 24. Marc. XII. 18. aj. Lwf. XX. 
27.40. * 

(b) Mattb. XXII. 23. & Jeq.Luc. XX. 27. & fcq. 
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Mosè et ba comandato f Vedete cóme colóro , 
eh’ errano , cercano Tempre fondarli Tulle Scric» 
tuffi , e' fingono voler ubbidire 'alla Legge. • 
Di qual de fette fard ella la ritoglie ? perché tut- 
ti e fette /’ hanno avuta conte tale . Bifogna ari- 
Che aggiugrierc, Tecondo S. Marco , e fecondo 
Sari Luca , cb' ella non ba Ufciati Figliuoli al 
f et timo , conte agli altri : di modo Che noti vt 
è cofa, che determini in Tuo favore. 

Di qual de' fette farà ella la moglie ? Am- 
mirate quanto gli Uomini fieno carnali. Non 
poffono comprendere una vita» nè una felici» 
tk, Tenza gli oggetti , che lufingano i Tenfi , 
c- Tenza le coTe corporali» alle quali Tono affile» 
fatti . Cosi non intendono come i Santi fieno 
beati. Tutta quella vita incorporea lor fem- 
bra un fogno, una vifione di Tpeculativi, un 
ozio imponibile a foften e rfi . Se non fi va, Té 
non fi viene come in quella' vita ; Te noa vi 
fi contentano fecondo il confueto i Tenfi, non 
fanno ciò che fi polfa fare <, e non credono , 
ohe fi pofla vivere. Una tal vita perciò noti 
li muóvfi , fi credendola imponibile , credono 
che tutto muoja cól corpo r Tali erano fra i 
Pagani i Difcepoli di Epicuro . Tali erano i 
Sadducei net Popolo di Dio. Tali Torio anché 
fra; noi gli empj , ed ì licchziofi , che non co- 
nòfeopo Te non la vita de’ lenii . Sono quelli 
peggiori de* Sadducei ; perchè quelli fi piccano 
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di elfere zelanti della Legge, ed i noftri Etn* 
pj non hanno alcun principio. 

Voi *u ingannate. ( a ) . Quella è la maniera , 
della quale fi dee. parlare alle Perfone , che 
tutto nrifurano fopra i loro fenfi carnali e ma- 
teriali. Voi v ingannate . Qual maggior errore 
del Teguir fera pre i fenfi, fenza penfare , eh’ è 
in noi un Uomo interiore, ed un’ Anima, che * 
Iddio ha fatta a fua Immagine ! Quindi Ge-l r 
fucrifto dille allora nel fine, fecondo San Mar- x 
co : Voi v ingannate dunque di molto {b) . 

Voi v ingannate , per difetto d' intendere le * 
Scritture , e la potenza dì Dio (c). Quella è la 
Porgente di tutti gli errori. Si ricufa d’inten- 
dere, che Iddio polla far co fe fuperiori ,a’ fenfi, ' 
ed al ragionamento umano, nè altro che quatta ’ 
io fi vede . Non s’intendono perciò le Serie- 1 
ture; perchè, per non voler eftendere le pro- 
prie cognizioni fopra f immenfità della poten- 
za di Dio , fi abballano le Scritture a’ fenfU 
proporzionati alla nollra debolezza . Non ft • 
vuol credere nè Incarnazione, nè Eucariftia , 
nè Rifurrezione , nè cofa alcuna di quanto Id- 
dio può e vuol fare per l’ amor de Tuoi Servi,. 
Cosi i Sadducei non valeano credere, nè ch’egli 
potelfe confervar l’ Anima fenza il Corpo, nè 
che potelfe di nuovo unirvela, nè che potefle 


, (a) Mattb, XX fi. 29. (b) Mare, XII, 27. 

: \c) Afcftf.XXII.29. ' 
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reftituirlo ad elfa di nuovo con più nobili qua* 
lira, che in quella vita; nè in fine dare all’ 

Uomo altri piaceri , che quelli , eh’ egli è av- *, 

vezzo a fentire . .. . ' ' - . . ** M ’ • 

In quello Jeeolo gli Uomini prendono le 
Mogli, e le Donne prendono i Mariti : ma 
nella Rifurrezione , ovvero com’è detto appref* 

(o San Lucg ; fra coloro , che faranno giudicati 
degni del Secolo avvenire , e di rifuj citare da 
morte , nè gli Uomini prenderanno le Mogli , nè 
le Donne t Mariti ; e faranno immortali ; eguali 
agli Angioli di Dio nel Cielo (a) . Cosi , per 
confervare un tal Popolo, non faran neceflarj 
nè generazione , nè maritàggio; nè ve ne Ta- 
ra più bjfogno per gli Uomini , che per gli 
Angipli . Quanto è flabiliro per follenere la. 
mortalità, avrà fine ; e l’Uomo farà rinnova- 
to nel Tuo corpo, e nella Tua anima. Saremo 
Figlinoli di Dio , perchè faremo Figliuoli dì 
rifurrezione;. npn nafeeremo più dalla carne e 
dal fangue come in quella vita ; non vi Tara \ 
più cofa alcuna foggetta alla, corruzione . Con 
nuovo nafpi mento Iddio darà a’ noftri corpi 
nuove qualith ; e faremo non Figliuoli degli 
Uomini, ma Figliuoli di Dio, ed eguali agli 
Angioli , perchè faremo Figliuoli di rifurre- 
zione. •' ; j’.V w y ' f . '■ ■ 

U corpo ora è conceputo e feminato nella cor - 
v ‘ . r*~ ■">; ■ 

(a) Lue. XX. 34. 35. 36. n ~ 
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rtìzióne ; ri fùf citerà nella incorruttibilità ; è 
ctputo nella deformità , rifufthetà nella gloria ; 
è coneepu to nella debolezza , tifufeiterà nelU 
forza ; è conceputo per una vita animali , rifu-. 
fciterJ per fina vita fpirttuale (d ) . Non vi ma* 
^Vigliate' dungué fe allora lion abbia da ef- 
férvi maritaggio , come tion vi faranno con-; 
ehi. Saremo come gli Angioli fenz alcuna in- 
fermità de’fehfi , d fenz aver bifogno di fod- 
di sfargli : Éd Iddìo farà tutto in tutti (£)■. Noti 
lì avrà bifogno fe non di eflo,. 

Cominciamo dunque in quella Vita v ciS 
<fte fattiti per tutta l’ eternità . Cominciamo 
a di (laccarci da’ fenlì , e vivere fecondo la par- g 
te divina 1 , ed immortale eh’ è in noi . Noi 
che viviamo nel celibato, poiché vogliamo di 
pfefente imitare gli Angioli, fiamtf, com’egli- 
iìo, puri. Non viviamo, che per É>io, come 
da San Paolo £ ordinato: Pire h è I Uoma^ cbe 
ha Maglie , é la Dònna, thè ha Marito, ba'tl 
cuore divifo ; ehi bjolo non pènfà che a Qio (tf) « 
Coloro, che mettano una vita comune , noi* 
lafciand di elìferé obbligati in foltànzì allò ftef- 
fo diftaccamehto; e ad elfo lo fteflo Apoilolp 
volge quefta efpreffione : Nel rejlo , Fratelli 
miei, il tétnpb è btei>e ; perciò coloro, che b ari- 
no moglie., fieno come fe non ne avejfero ; $ * 

• ' y "l x ■ non 
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(*) I.-Cip. XP. 42. 4j. 44. . (b) Uàd. 28. 

(c) f. Cor. PII. 32. 33. 34. 
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» nm vi fittilo attaccati .• • Colora ■■; rèe piangono t- 
fono aff itti g. feto come fe nati iti fojfero^ e con* 
àepif cafro’, xije Jb loro lagrime faranno'-* bea pre* 
"fio àfciogate’ (à) . Coloro , che fi rallegrano . 
concepii tanè la fragilità e 4’ eflufione- d?Ha' lo- 
ro gioja , e “noto vi abbandonino (e ftetfi-c Co- 
loro , che eaniprAUi , peno come fe non pnjfedef- 
fero J é céfiìnod immaginarli , che quanto è 
poco attaccato ad elfi fia veramente irrdof 
potè fi à : In fini coloro che fi fervano de' beni 
di queflo Mondo , r fieno conte fe tori fe ne fer* 
piffero * perché la figura di q ut fio Mondo paffa , 
Con fi deviamo quello che tori fi vide f perché quello 
tèe' ft vède , pàffi , t quello che non fi vede * è 
iterno (b)i Palliamo dunque, è prendiamo tutto 
éorfie di paleggio $ fenz’ attacsafrvlt il^tiofiro' 
cuore quando fi pofTede, ® fenzaturbarci quan- 
do -fi perdè . Perché il tempo- di godere ì beni 
iella terra é brevi (e). Non è che un morrietito * 
e 'non vale la pena di arrecar fi ad eflo : L’ àrre* * 
ftarvifi, è Un fi fi ufi zia fe al Grifiàatìefimo * ed 
iti!» fperanza del fiecolò' avvenire ' 

Ma fe lìatno Griftiani per* difiaccatui dall» 
Cofé permeile'; quanto è grande il noltro pec- 
cato fe refi i amo ''attaccati a quelle, che non 
debbono effere pure nominate fra’ Crifiiani ? 
Secondo quello che dice San Paolo : £ impurità^ 
m-f : • . ' — - • /’ ava- 

(.») \hìd’. 29. 30 1 . jti. ‘ (b) lhCor. 1 V. 18. • 

(c) IbiU. 17. * ' " - v v. • . A , 
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l avarizia non fieno nè pure nominate fra voi ^ 
come conviene fra' S.a ufi : E di nuovo; Ciò cb' 
eglino, fanno in fegreto , e vero, moto anche da 
ItÀ (afa 

# A / * « * a* » r •*, f. 
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Immortalità dell' Anima : ■Rifurreziane 

de Corpi (b) . n 

K,% ‘ ■ ?<. >4 •• ,/ . %> ‘ . '* •*« «, •*• * f ■*; .j 

C He abbiano a ri faf citare i morti , . Mori 
fìejfo ve lo ha détto (r) . Egli va alla 
forgente,, e lor allega le parole del Eegislato* f 
re, ed il fondamento dell’Alleanza: /'? farò il 
tuo D/o, dille Iddio ad Abramo , e fopra. que- 
llo l’Alleanza è fondata. E dipoi fi è fmpr& 
denominato il, Dio di A bramo , il Dio d' Ifacco y 
il Dio di Giacobbe fd). E della AeQà maniera 
qualificoflì, quando- apparve, a Mosè per man» 
darlo al fuo Popolo : Io fono il Dio di tuo Fa - , 
dre y il Dio di Abramo , il Dio d' Ifacco , jf 
Dio di Giacobbe: E poi Va , di (Te , e dirai 
« Figlinoli d IJ racle : il Signore Dio de vojìri 
Antenati y il, Dio di Àbramo , il Dio d Ifacco , il 
Dio di Giacobbe , cfuejìo è il mio Nome in eterno / N 
e q ne fio è il mio memoriale , ed il . titolo , , fatto 
di cut voglio e [fere conofciuto di generazione in gè' 


ne * 


(a) Epb. V. 3. i2. 4 (b) Lue. XX, 37. 
(0 Lift. XX. 37. (dj XVII. 7. 
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iterazione (a). Ora Dio , continua Gesù , non 
è' il Dio de’ 'morti , nè il Dio dì ciò che pili 
nu n è (b)j 1 Morti, Confidenti come morti , 
dormono nel fepolcro ; il Signore pii* non fc ne 
ricorda , e non fono pii* f otto la fua mano (c) r 
ila non è cosà dell’ Anime Sante; dell’ Anime 
degli Amici di Dio: perchè s’ eglino fono mor- 
ii quanto all’ Uomo , fono ‘ vivi in ordine a 
Dio . Sono vivi fotta gli occhi fuoi , ed avanti 
ad effo [d): e" di nuovo ; folio vivi per effo \ 
Hanno perduta 'la relazione , che avevano al 
loro corpo, èd agli altri Uomini . Avevano un’ 
at-ltra relazione a Dio , che gli ha fatti a fua 
immagine? per eìTerne^iodato . (guelfa; relazione 
n'on li perde; perchè fc iPcorpo 'è.fciolto , e 
boo è più’ animato dall’ Anima , Iddio, pèr cùi 
1’ Attinta è fiata fatta, e di cui élla porta f im- 
pronta, iena pre retta. 'Cosi gli Amici dì Dio 
ftìfìittono fernpre colia relazióne, Che'hanrlo a 
Dio . E per quella ragione egli fi dice loro 
Dici* non' folo nel 'torlo dèlia lor vita , rria 
anche dopo la loro morte*. 1 Perchè da loro 
vita’ è (fata troppo breve per dà re a Dio uria' 
denominazione eterna. Óra il ti rotondi 'Dio di 
.Abramo, d s Macco , e di Giacobbe, è eterno, 
iddio dunque 1 ft dice. loro Dio, perché vivono 
Tempre avanti ad etto , ed egli ii tiene fotte 
■ A ; h 

(a) Exoi.IIJ. 5. 15. (b) Lue. XX 

(c) Pjal. LXXXVIII; 5. (di Lui, XX- 3*. 
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la fua prefenza , e co m» jdip« FApoftolo San i 
Paolo : Iddìo non atyojfifee di ^'cbiamarft loro 
Dio, perchè loto ba fabbricata una Citta perma- 
nente, e che ave a le fondamenta eterne (a). At- 
.trimcnti r come no» avrebbe- rpfibre di cbia- 
■ marii l©r Dio Se «gli avelie abbandonati , e 
non avefle loro labiato per ahi razione , ( ehe un 
. Sepolcro? Sono dunque vivi avanci ad eflo, r 
«quanto lcr conviene, conviene a tutt’i Fi°liué- 
li di Dio ; pbicbè quello è il fondamento dell’ 
Alleanza , nella qoale per co®feguenza tutti 
hanno paste,. Perchè lo ftelfo Dio, che fi dice 
il Dio di, Àbramo ( b ), fi dice neiio lleffe tena- J 
fo il Dio de’ nollri Autonati ; - e. dicendo ad \ 
^ Abramo u lo feti il tuo Dw riia foggmnto , ir 
della tua pojìerità dopo di te (c). Loro dunque ha 
egualmente desinata quella eterna dimora. 

Diradi 4 che Gesù non prova fe-»>on l’Im* 

. mortafrt'a. dell’ Anime : e non la Riforreziotie 
de Corpi , Ma .è «diurne della Scrittura , il 
‘.confiderare i’ una di quelle cofe come la coft- 
(èguenza dell’altra .-.Perchè fe vi enfi all’ origi- 
ne, Iddio prima di crear l’Anima, le ha pre- 
parato un Corpo . Non ha difilli© l'opra -di 
poi il (offro di vita, cioè, 1’ Anima fetta-di fua 
immagine * fe non dopo che * ha data al- fàn- 
g o , che maneggiava con tanto artificio colie 1 

v- .• 9 hi- ''f* : v fiie 
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* «Aie dim onnipotenti , la /orni? del corpo urna? 
qo , Se dunque ha fatta l’ Anima per metter* 

v ^dentro jpa corpo, uop ypole ch’ella pp Jfo 

H eternamente fe parata.. Ha voluto. da principio 

,. ph’.ella vi folle eternamente upiu » poiché - 

, pvea fottp ,1’Uomp immortale, e la mone a 

i .cagion del peccalo è (lata introdotta fqpra fa 

t ter.ra . Ma il peccato pon può diftruggerp per 

> ie,mpre ]’ opera di Dio ; perchè fi peccato ed 4 

f Ìuo Regnò dehbop efiere eglino fteflì diftr»tri ; , 

\ Allora dunque i’ Uomo làtà rimeflo pel fup 

* primo .fiato; la morte morrà > fi J’ Animai*- > 

► ta .unita di nuovo al fup Corpo, per non per- 

i derlo mai; perchè il gpccwp, che Ufi ha £*- 

t : fonata U d$rn?iop dell’ polene ha #& o piò 
» Aon bà , 

Egli h.a dunque provato a’ Sadducei piò 41 
\ ytello che v deano ; poiché Ipr ha provata non 

t Jolo la rifurrezione de’ Corpi , ma^ anche la 

j fullìftenza eterna dell’ Anime, eh' è la radice, 

f e la caufa fondamentale della rifurrezione de’ 

Corpi , poiché. 1* Anima alla fine dee trarre ■> 
appreffo di lè il corpo , che l’ è fiato dato fi- 
j oo dal fuo principio per fuo eterno compagno, 
i » Che refia dunque dopo di ciò' , fe non ii 
rallegrarli co’ Farifei , che Gefueri/ìò abbia chi»* 

; fa la bocca a Sadducei (a) , i quali non voleano 
credere nè la Rifurrezione , nè la fulfifienza 

■ ■> t \ deir 

(a) Mottk.XXlI. 34. ^ 
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dell’ Anime dopo la morte ? II Salvatore gli 
ha confuti ; è andato fubito alla forgente dell’ 
errore, provando loro l’immórtalità dell’ Ani- 
me . Uniamoci dunque a quelli Dottori della 
Legge, che contenti di quanto egli avea det- 
to , gridarono con una fpezie di frafporto : 
Maefìro , avete detto bene ( a ) . Ma Gesù non 
cerca vani applauli , Se ha detto bene , ap- 
profittiamoci della Tua dottrina. Viviamo coma 
Perfone, che debbono vivere in eterno : non 
viviamo come Perfone, che debbono morire 
per terminare tutte le noftre azioni in quefla 
vita; penfiamo alla vita, che ci è riferbata in 
«temo avanti a Dio e per Dio, \ 

Cominciamo dunque ora a vivere per ■ effo 
lui, perchè per elio lui dobbiamo vivere nel- 
1’ eternità . Viviamo per eflò lui . Amiamolo 
con tutto il noftro cuore . Tanto egli q iofe- 
gnerà nella lettura Tegnente , 



M. -r 


. . '1 , 

Snprf tì Vangelo. 
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GIORNO XLII. V 

h gran Comandamento della Legge , t amore 
di Pio e del Profiline (a) » 

I 

filai è il gran Comandamento della Leg- 
ge (b) ? San Matteo dice efpreflamen- 
te , che per tentare di nuovo il noftro 
llvatore gli fu fatta quella domanda. £ veg- 
lialo appreffo San Luca in altra occafione , 

[: uno de’ Dottori della Legge gli fece urta 
Itile domanda , a fine di tentarlo (c) ; e 
Lio di aver udito dalla bocca del Salvatore 
]||[tefla rifpolh, che oggi ha data, continuò 
- ilwuo difeorfo , volendo giuftifìcare se fteflo . , 
IS^i in quella oeeafìone, il Dottore della Leg- 
ai, che lo aveva interrogato , fembrava tan- 
tg foddisfatto di fila rifpolla , che meritò di 
ricevere quella lode dal Salvatore : Voi non 
Jjhte lontano dal Regno di Dio (d) . Con que- 
llo fe gli inoltrava , che non vi era per an* 

‘ fi e giunto, gli iacea vedere nello fteflo te tu- 
fo , che n’ era per i fi rada , come ciò che fe- 
faue io firk forfè meglio vedere. 

Sembra parimente , che i Farifei , i quali • 
| BcJf.Mkd.fopra ilVang.T.XÌV. T fe- 

, * * j • * * . 

(a) Mattb. XXII. 34. ^4*. Marc. XXII. 2S. 
lue. X. 2f. T 

ib) Mattb. XXII. 35. (c) Lue. X. 35. 29* 

OÓ Mari. XII : 32. 34,,' V • * • . : ' 
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imperfetta imitare il noftro modello, eh’ è Ge- 
fucrifto; e Tempre attenti al foo efempio dob- 
biamo fare quello , che Iddio ci moftrerà ? 
non dobbiamo lludiar altro, che a conformar- 
vi i noftri defiderj. A Dìo quello eh' b dt Dia . 
Quella è la verità: Vengafi alla pratica; 

GIORNO XXXIX. 

i • v • • , ' t - , • » i \ 

' Terribile gajìigo de Corruttori dell' lovna- \ 
gtne di Dio‘(a)>* 

. I < 

Q Uefta Immagine, eh’ è 1’ Anima noftra 
ed ogni Creatura ragionevole , patterà 
i ' di nuovo un giorno per lé mani , ed 
avanti agli occhi di Gefucrifto . Egli dirà an- 
che una volta mirandoci: Di chi è qltifìa Jhn % . 
magine , e quejì a Ifcrizione? Ed il noitro inter- 
no rilpondera : Di Dio? Per effo lui eravamo» 
fatti: Dolevamo portare la fua impronta . il 
Battefimo doveva averla riparata , e quello è 
il fuo effetto, ed il fuo carattere .< Mia dove 
fono le fattezze Divine , che dovevano effere 
portate da noi ? L’ Immagine di Dio doveva 
effere nella tua ragione : Oh Anima Criftia- 
na j Tu 1’ hai annegata -nel vino ; hai cono- 
sciuta l’ ubbriachezza come indegna e vile; ma 
ti fai imbracata d’ un’ altra maniera anche 

più 


<J») Ibid. 
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piu pericolofa, e più lunga, quando ti fei iin- 
merla nell’ amor de’ piaceri . Tu 1’ hai abban- 
• donata all’ ambizione ; tu-!’ hai refa prigionie- 
ra dell’oro, il cb' è una idolatria (a) . Tu l’hai 
facrificata al tuo ventre , di cui hai fatto il 
tuo Dio . Parliamo con. confidenza , quando 
parliamo colla Scrittura . Tu le hai fatto un 
idolo della vana gloria ; in vece di lodare e 
benedir Dio notte e giorno?, notte e giorno el- 
la fi è lodata , .ed ammirata da fe fletta. la 
verità, in verità , dirà il Salvatore , non vi 
conofco: non fiete opera mia, e non veggo più 
in voi quello, che vi ho pollo. Avete voluto fare 
a voftro capriccio: Siete l’-opera del piacere * 
e dell’ambizione,; fiete l’opera del Demonio* 
di cui avete fatte le azioni; l’avete fatto vo- 
ftrov Padre coll’ imitarlo . Andate con colui , 
che, vi conofce, e di cui avete feguite le fug* 
geftioni: Andate nel .fuoco eterno , che ad cjfo 
è preparato (A). Oh Dio! Giudo Giudice! Che 
farà di me? Conofcerò io me ftelfo dopo che 
il mio Creatore non mi avrà conofciuto? 


- ' 
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* Domanda de Sadducei /opra la Dònna , rAtr i5rt 

atwr fette Mariti l’uria dopo l'altro, '- M 
■' ' * Gefuciìflo di fi ite a il Cri/liana ' • <* 1 
da tutto il fenfrbile (a)è 

V * n •»■ v » ‘ •• i 1 *•' 

* ^ ^ * i ^ 

E Ceo il giorno delle interrogazioni ; rria rk 
giorno delle più maravigliofe rifoluzioni* 
che Geno Rate date agli Uomini dalla Sapien^ 
za Incarnata. 

i-7» quefio giorno i Sadducei , che negano la vfc 
furreztonc , tennero a ritrovarlo , e gli propofie* 
yo un dubbio , con dirgli f Maefìro , Moéh'hè 
tonr/mdarir-, che fe alcuno moriffe fernet Figlino^ 
li^ [nò Fratello fpofnfje la di lui moglie , e ftt- 
fcttaffe dt Figliuòli a fuo Fratello morto i Ora 
erano fra noi fette Fratelli * il primo de' gitali) 
avendo prefa in moglie una Donna , è morti j ? 
non avendo avuti Figliuoli , ha lafciata futt mó- 
glie a fuo Fratello \ Lo fìejjo avvenne al feconb 
do, ed- al terno, ed a tutti gli altri perfino al 
fettimo. In fine la Donna è morta dopo tutti 
ouefìi Fratelli . Quando dunque fi fard la- ■ rt- 
Jurrezione - , di guai dt/ fetti farà ella la mo- 
glie , poiché tutti e fette l’ hanno avuta come 

tale (h)? ‘ * ' ■"r Mosè 

* - T^-f, r-* — • — -r — *■'■’ : 

(a) Matti. XXII. 23. 24. Marc. XII. 18. a j. Lue. XX. 
27.40. 

(b) Matti. XXII. 23. & fa. Lue. XX. 27. & fa. 
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Mosè ci ba comandato f Vedete cóme coloro , 
ch’errano, cercano fempre fondarli Tulle Serie* 
ture , e' fingono voler ubbidire 'alla Legge. , 
- Di qual de fette farà ella la moglie? perchè tut- 
ti a fette l' hanno avuta come tale . Bifogaa an- 
che aggiugriere, fecondo S. Marco , e fecondo 
Sari Luca , cb' ella non ha laf ciati Figliuoli al 
f ottimo , come agli altri : di modo che non vt 
è cofa, che determini in Tuo favore. 

Di qual de' fette farà ella la moglie ? Am- 
mirate quanto gli Uomini fieno carnali. Non 
poffono comprendere dna vita, nè una felici- 
tà, fenza gli oggetti , che lufmgano i fenfi , 
0 fenza le cofe corporali, alle quali fono affue- 
fatti . Cos'i non intendono come i Santi fieno 
beati* Tutta quella vita idcorporea lor fem- 
bra un fogno, una vifione di fpeculativi, un 
ozio imponìbile a fóftenerfi . Se non fi va, fé 
non fi viene come in quella vita ; fe non vi 
fi contentano fecondo il confueto i fenfi, non 
fanno ciò che fi polfa fare-, e non credono , 
ohe fi poflfa vivere. Una tal vita perciò noti 
li muové , é credendola imponibile , credono 
che tutto muoja cól corpo . Tali erano fra i 
pagani i Difcepoli di Epicuro . Tali erano i 
Sadducei net Popolo dì Dio . Tali fono anché 
fra; noi gli empi, ed ì liccfiziofi, che non co- 
nòfeopo fe non la vita de’ fenfi . Sono quelli 
peggiori- de* Sadducei ; perchè quefti fi piccano 
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di efiere zelanti della Legge, cd i noftri Etn* 
pj non hanno alcun principio. 

Voi *u ingannate (a) . Quella è la maniera , 
della quale fi dee parlare alle Perfone , che 
tutto nrifurano fopra i loro fenfi carnali e raà- 
teriali. Voi v ingannate . Qual maggior errore 
del feguir Tempre i fenfi, fenza penfare, eh’ è 
in noi un Uomo interiore, ed un* Anima, che * 
Iddio ha fatta a fua Immagine ! Quindi Ge- ? 

' fucrifto difle allora nelfiue, fecondo San Mar- "* 
cot. Voi v ingannate dunque di molto (b) . 

Voi y ingannate , per difetto d' intendere le * 
Scritture , e la potenza di Dio (c). Quella è la 
forgente di tutti gli errori. Si ricufa d’inten- 
dere, che Iddio polla far cofe fuperiori a’ fenfi, * 
ed al ragionamento umano, nè altro che quatta 
to fi vede . Non s’intendono perciò le Scric-» 

, ture; perchè, per non voler eftendere le pro- 
prie cognizioni fopra f imm entità della poten- 
za di Dio , fi abballano le Scritture a’ fenlì * 
proporzionati alla nollra debolezza . Non fi * 
vuol credere nè Incarnazione, nè Eucariftia , 
nè Rifurrezione , nè cofa alcuna di quanto Id- 
dio può e vuol fare per l’ amor de’ limi Servi,. 
Cos'i i Sadducei non valeano credere, nè ch’egli 
potette confervar l’Anima fenza il Corpo, nè 
che potelfe di nuovo unirvela , nè che potelfe 

re-. 

(a) Mattb. XX IL 29. (b) Marc, XII, 17. 

(c) Mattb.Xm, 29. *>• 
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redimirlo ad ella di nuovo con più nobili qua- 
lità, che in quella vita ; nè in fine dare all* 
Uomo altri piaceri , che quelli , eh’ egli è av- 
vezzo a fentire . . - ' , v ... 

In quello feeolo gli Uomini prendono le 
Mogli, e le Donne prendono i Mariti : ma 
nella Rifurrezione, ovvero com’è detto appref- 
lo San Luca ; fra coloro , che faranno giudicati 
degni del Secolo avvenire , e di vifufcitare da 
morte , nh gli Uomini prenderanno le Mogli , ne 
le Donne i Mariti ; e faranno immortali ; eguali 
agli Angioli di Dio nel Cielo (a) . Cosi , per 
confervare un tal Popolo, non faran neceflìirj 
nè generazione , nè maritaggio; nè ve ne fa- 
rà più bjfogno per’ gli Uomini , che per gli 
Angioli . Quanto è Habiliro per foftenere la 
mortalità, avrà fine ; e l’Uomo farà rinnova- 
to nel fuo corpo, e nella Aia anima. Saremo 
Figliuoli di Dio , perchè faremo Figliuoli dì 
rifurrezione; npn nafeeremo più dalla carne e 
dal fangue come in quella vita ; non vi farà 
più cofa alcuna foggetta alla, corruzione . Con 
nuovo naffimento Iddio darà a’ noftri corpi 
nuove qualità e faremo non Figliuoli degli 
Uomini, ma Figliuoli di Dio, ed eguali agli 
Angioli , perchè faremo Figliuoli di rifurre- 
zione. . 

Il corpo ora e concepuro e feminato nella cor- 
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iri ìft i i i M i i. i tm f i l -rr n ■■■ , . ■■■■■■ ! ; 

rttziòne; rifuf citerà nella incorruttibilità ; b cotr^ 
ctputo tiella deformità , rifuftitetà nella gloria ; 
£ conce putti nella debolezza , tifuf citerà nell* 
forza ; è conceputò per una vita animale , f//ò-. 
/citerà per Una vita f pirituale (a) . Non vi ma- 
i*a Vigliate' dunque fe allori non abbia da ef- 
férvi maritàggio , còme flon vi faranno con-' 
ehi. Saremo come gli Angioli fenz alcuna in- 
ferni t'a de’ feti fi , 6 ferfz aver bifogno di fod- 
di sfargli : Ed Iddìo farà tutto in tutti (b). Noti 
il avrà bifogno fe non di eflo,. . 

Cominciamo dunque in quella Vira » ciò 
dhe faremo per tutta l’eternità . Cominciamo 
a diftstccairci da* fenfi , 0 vivere fecondo la par- 
te divina , ed immortale , eh’ è in noi • Noi 
che viviamo nel celibato, poiché vogliamo di 
pieferite imitare gli Angioli , fiamd, com’ egli- 
rio, puri. Non viviamo, che per I)io, come 
da San Pàolo è ordinato: Pirchè [ Uomo , ebe 
ha Moglie , e la Dònna , che ha Marito , ba il 
cuore divifo ; chi è Jolo rton pènfd che a Qio (c) < 
Coloro, che mettano una vita comune , nodt 
lafciand di elitre obbligati in follanza allo ftef- 
fo diftaccamehto ; e ad eflo lo hello Apoìtolo 
volge quefta efprelfione : Nel refìo , 'fratelli 
miei, il tèmpo è brei)e ; perciò coloro , che bau? 
Uo moglie , fieno come fe non ne avejfero ; f 

■ ‘ \ ‘ non 

, ■ — 

(*) f.-Cor. XV. 47. 4j. 44. . (b) Ib'td. 28. 

(O /. Cor. VII. 32. 33. 34. 
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«tifi vi fono attaccati : -Coloro ; che piati gotto #• 

/ob/i affli fri v .fono come fe non io fvffcro «$ e con* 
depifcr.rttf, che li loro lagrime faranm-^ben pre- 
fio àfc'iOgnte"(<t) , i -Coloro , che -fi rallegrano - 
concepiicanò la fragilkì» e i’effulìone ddla lo- 
ro gioja, e non vi ' abbandonino (e ftellìt G*- 
loro (j che temi or falò , fono come fe non pof fede f- 
fero } cèffi no d’ imiti agloarfi , che quanto è.sìr 
poco -attaccato ad effì ’f fia Veramente inrlor 
poterà : In fini coloro +-che fi fervano de beni 
di que/lo Móndo fono rotile fe rtoh fe ne fer* 
piffero '* perché la figure dì qucfto Mondo puff a. 
CtmfidéVìànio Quello thè noti fi vide f perché quello' 
ebe ft vede , polpi , e quello che non fi vede , é 
éierho {b). Palliamo dunque, è prendiamo tutto' 

Cdrfie di paflaggio $ teaz attaccarvi: il tìoftre 
cuore quando fi pofTede, e fenza turbarci quan- 
do fi perdè .Perché il tempo- di godere i beni 
ietta tèrra é brève (c) . Noti è che un «lontetìtoy 
e 'non valle la pena di arrecarli ad eflo : L’ àrre* 
ftarvifi*, è Un ti milìzia re ai Criftiatìeiìmo * ed 
alla fperanza del -fecold avvenite . ^ “ 

Ma fe fiataò Griftiani per* dillacca rei dalle 
«ofé permeffe'; quanto è grande il ncitro pec* 
caro fe remiamo •‘attaccati a quelle, che non 
debbono efere nè pure nominate fra’ Crifiiani? 
Secondo quello che dice Saa Paolo : C impurità 
**' v > ■ , • — : • l' ava- . N 


(a) Ihié'. 29. 3 ai -j-k ' (b) IR Cor. IV. 18» • 

(c) lòia. 17. - . 
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l avarizia . non fieno nè pure nominate fra voi,, 
come conviene fra Spinti : £ di nuovo.- Ciò cb' 
eglino, fanno in fc greto y è verg ,gno[o anche da 
dirf (a). . 


* M . ■ . t ■ \\ . «•• y ''i,< I » . * ' , . • , 

, Pr , ,G I O R N. O XLI. 
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Immortalità dell ’ Anima .1 Rifurrezione 
**•. M Corpi (b) : ,, 

- f- * ^ , • '• ••* '• < *«. • * >, K ■, • , ' *\ £ 

C He abbiano a yifuf citare i morti , , Mose 
JleJfo ve lo ha détto (r) , Egli va alia 
forgente > e lor allega le parole del Legislato- f 
re,, ed il fondamento dell’ Alleanza r io farò il 
tuo D/o, dille Iddio ad Àbramo , e fopra que- 
llo l’ Alleanza è fondata . E di poi (1 è fempr$ 
denominato il, Dio di Àbramo , il Dio d' l face a ,* 
il Dio di Giacobbe (d) . E biella ftefe maniera, 
qualificofli, quando- apparve, a Mosè per mao* 
darlo al fuo Popolo : lo fono il, Dio di tuo Pa^ 
dre , il Dio di Abramo , il Dio di' l/acco , 

Dio di Giacobbe : E poi :• Va , difle * e dirai, 

« Figliuoli di Jfraele : il Signore Dto de voflri 
Antenati , il, Dio di Àbramo , il Dio di Ifacco , d 
Dio di Qiacobbe , qif ejìo è il mio Nome in eterno ; N 
e q ne fio è il mio memoriale , ed il titolo ., fatto 
di cui voglio effere conofciuto di generazione in ge- 
. . • ne* 


(a) Epb. V. 3. 12. v (b) Lue. XX, 37. 38. 
(c) Lue. XX. 57. (<0 Gen, XVII. 7. 8. v 
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aerazione (»)■. Ora Dio * continga Gesù , non 
è' il Dio de’ 'morti , «è /7 D/o <// ciò che pii \ 
non è (/?). 1 Morti , Confiderà» come morti ; 
dormono nel fepolcrò ; 7/ Signore piu non fe rie 
ricorda , e non fono piU fotta la fua mano ( r ) .** 
Ala nòn è cosi dell’ Anime Sante; dell’ Anime 
degli Amici di Dio: perchè s eglino fono mor*' 
li quanto all’ Uomo , fono ‘ vivi in ordine a 
Diò. Sono vivi forro gli occhi fuoi , ed avanti 
ad ejfo yd): e" di nuovo ; forio vivi per ejfo\ 
Hanno perdurarla relazione, che avevano al 
libro corpo, ed agli altri Uomini . Avevano un’ 
tra relazione a Dio , che gli ha fatti a fua 
immergi, nè per etfern chiodato. Quella relazione 
non li perde; perchè' le 'il "'•corpo 'è.fciolto , e 
non è più' animato dall’ Anima, rddio, per cui 
1’ Anima è Hata fatta , e di cui ella porta firn- 
pronta, fè'mpre ré Ih . 'Così gli Aimici di Dio 
ftìliìlfono Tempre colla relazióne, fche'hantlp a 
Dio . ‘E per quella ragione egli fi dice loro 
Diti, non' falò nel 'corfo dèlia lor vl'ra , rtla 
anche dopo la loro morte 4 . 1 Perchè la loro 
vi'ta’è (tata troppo breve per dare a Dìo urta’ 
.denomirtazfoùe eterna. Ora il titolo 1 di Dió di 
Abramo, d’ I lacco , e di Giacobbe, è eterhò. 
iddio dunque fi dice. loro Dio, peróhè vivono 
Tempre à vanti ad elfo , ed egli li tiene fòìfo 
'- t ’ . la 

• (a) Exod.in. 5. i$. (b) Lue. A'XTtf. 

(c) Piai. LXXXVIII. 5. (d) Lue. XX- 
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ia fua prcfenza , e come l’ Apoftolo Ssa 
Paolo : Iddio non arraffi [ee di Schiomar fi loro 
' ; Dio , perche lori) ho fabbricato una Città perma- 
nente^ e che ave a le fondamenta eietne (a). Al- 
trimenti r come; non avrebbe- rpflore di cbia* 

• inarfi lor Dio., fe gli avelie abbandonati y -c 
non avefle loro labiato per sbi razione ,< che un 
.fepolcro? Sono dunque vivi avanti ad efl'o,’er 
quanto lor conviene, conviene a tott’i Figliuà- 
li di Dio ; pbichè quello è il fondamento dett’ 
Alleanza , nella quale per cotjfeguenza rutti 
4ian.no paste.. Perchè lo ftetfo Die, che fi dice 
jl Dio .di Àbramo (è), fi dice nelio llelfivtem- 
po il Dio de’ noliri Antenati J*e. dicendo ad 
^Àbramo: Io fari il suo £)«-ydia fogghratOy* 
dello tua pojìerità dopo di te (c) . Loro dunque ha 
«guai mente desinata quqiìa eterna dimora. 

Dkalfj , che Gesù non prò va fé 4*on T lm* 
« -mortalità., dejl’ Anime : e -non la Rifurrezione 
de Corpi v Ma .è cofiume della Scrittura , il 
'.confiderare 1’ una di quelle co fé comoda- cojfc- 
ièguenza dell’ altra .-.Perchè fe vi enfi ali’ origi- 
ne, Iddio prima di crear l’Anima, le ha pre- 
parato un Corpo a Non - ha - diffufo (opta di 
poi il loffio di vita^ cioè, 1’ Anima fatta A fua 
immagine, fe noti dopo che ' ba data ai fan- 
x fio, che maneggiava con tanto -artificio colie 

Tue 


ì») HeAf.XÌ. jo-ié. 
lo) 0»». Xfr'/i. 7* 


(h) Ex od. Hi. 6. j 5 . 
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. fu e onnipotenti , la forra? del corpo 

do » Se 4un<jye ha fatta f Anima per metter* 
1** dentro un corpo, nop vuole ch’ella nn 4* 
^ternamente feparata. Ha voluto. da principio 
$h’ ella vi forfè eternamente unita » poiché 
avea fatto l’Uomo immortale» e la morte a 
ragion del peccato è (Uia introdotta fopra là 
-terra . Ma il peccato non può diftruggerp per 
jfe,mpre l’opera di Dio; perchè il peccato ed il 
fuo Regnò debbo# erfere eglino fletti ditte# tri . 
Allora dunque 1’ Pomo farà rimetto nel fttp 
j»imp rfatp; la morte morrà » fi l’ Anima fa- 
rà unita di nuoyp al fup Corpo, per non per- 
derlo mai; perchè jl ppccwp, che ne ha .cg- 
^ignara 1» di.ftru^op deU’pnione fra etti 9 vp»à 
RP0 farà., Jr + . , •;> .* 

Egli b.a dunque provato a’ Sadducei piò dà 
.quello che vefeano ; poiché lor ha provai pop 
ìolo la rifurrezione de’ Corpi , ma anche la 
fuffiftenza eterna dell’ Anime, eh’ è la radice, 
jfi la caufa fondamentale della rifurrezione de’ 
Corpi , poichè l’ Anima alla fine dee trarre 
appretto di fe il corpo , che l’ è (lato dato fi- 
no dal fuo principio per fuo eterno compagno. 

Che retta dunque dopo di ciò' , fe non il 
rallegrai co Farifei , che Gefuorifìo abbia chiù - 
fa la bocca a Sadducei (a) , i quali Don voi «ano 
credere nè la Rifurrezione , nè la futtittenza 

.. deir 

(a) Mattb, XXII. 34. 
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dell’ Anime dopo la morte ? Il Salvatore gli 
ha confuti; è andato fubiro alla forgente dell’ 
errore, provando loro l’ immortalità dell’ Ani- 
me . Uniamoci dunque a quelli Dottori della 
Legge, che contenti di quanto egli avea det- 
to , gridarono con una fpezic di frafporto : 
Maeflro , avete detto bene (</) . Ma Gesù non 
cerca vani applauli , Se ha detto bene , ap- 
profittiamoci della fua dottrina. Viviamo coma 
Perfone, che debbono vivere in eterno : non 
viviamo come Perfone, che debbono morire ; 
per terminare tutte le noftre azioni in quella 
vita; pentiamo alla vita, che ci è riferbata in 
«temo avanti a Dio e per Dio. - , v 

Cominciamo dunque ora a vivere per eflo 
luì, perchè per elfo lui dobbiamo vivere nel- 
ì’ eternità . Viviamo per effo lui . Amiamolo 
con tutto il noftro cuore * Tanto egli c infe- 
gnerà nella lettura feguente . l . 
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GIORNO XLII. 

\ . *• * "* . *v 

}t gran Comandamento della Legge , ? amore 
di Pio e del ProJJìmo {a) « 

Q Ual è il gran Comandamento della Leg- 
f ge (b) ? San Matteo dice efpreflamen- 
te , che per tentare di nuovo il no^ro 
Salvatore gli fu fatta quella domanda . E veg- 
giamo appretto San Luca in altra occafione , 
che uno de’ Dottori della Legge gli fece una 
limile domanda , a fine di tentarlo (c) ; e 
dopo di aver udito dalla bocca del Salvatore 
la (leda rifpofh, che oggi ha data, continuò 
il fu-0 difcorlb , volendo giudicare se fteflo . -, 
Ma in quella occafione *, il Dottore della Leg- 
ge , che lo aveva interrogato , fembrava tan- 
to foddisfatto di fùa rifpolla , che meritò di 
ricevere quella lode dal Salvatore : Voi non 
fi e te lontano dal Regno di Dio (d) . Con que- 
llo fe gli moftrava , che noti vi era per an- 
che giunto, gli facea vedere nello fteffo tem- 
po , che n’ era per iftrada , come ciò che fe- 
gue lo farà forfè meglio vedere . 

Sembra parimente , che i Farifei , i quali » 
BojfMtd.fopra tiVang.T.XIV. T fe- 

* * * j * t 

Matti. XXII. 34. Marc. XX II. 
tue. X. rf. 

ib) Matti. XXII. 35. (c) Lue. X. 35. 39* 

Cd) Mari. XII: 32 . 34» '• - 
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fecero fare quefla domanda al Figliuolo di 
pio , fodero foddisfatti , per aver egli confufi 
i Sadducei ; e conofcendo io efl'o , a cagione 
delle fue maravigliofe rifpofle, una Dottrina fu- 
periore a quanto aveapo mai udito , ebbero 
la curiofità di fapere la fua rifoluzione fopra - 
la più importante domanda , che fi poteffe fa- 
re fppra la Legge . Qual è nella Legge; il gran 
CoTnandamento {a) ? Ovvero come San Marco 
lo riferifce (£) , Qual è il prima di tutti Co- 
mandamenti ? 

Gesù , eh’ era la fleffa verità , andava Tem- 
pre, ed a prima giunta al primo principio. Era 
cofa chiara , che, il maggior Comandamento 
dovea riguardar Dio , Quindi egli feelfe un 
luogo della Legge , che cosi fi efprime : 
Afcolta lfraele ; il Signore mfìra Dio è il folo 
Signore , è il folo Dio (c) , Con quello la gran- 
dezza di Dio era llabilita nella fua perfetta 
unità. Da quello feguiva ancora , eh’ era d" 
uopo confacrargli quello de’ noflri feqtimenti, 
che più lo facea regnare ne’ noflri cuori , ed 
univa di vantaggia in elfo tutt’i nollri affet- 
ti , eh’ era f amore. 11 che mollrava ancorai 
che l’amore neceffario ad averli per un Effe- 
re tanto perfetto , dovea parimente effer per- 
fetto. Quello ha fatto, che il Salvatore eleg- 

. selle 


Sopra il Vangelo. • 2pl 

fjifcu .Av* r. x. «ft. 

gefle il luogo della Scrittura , nel quale la 
perfezione dell’ Amor di Dio , e la perfetta 
unione di tutt’i noftri defiderj in elio, folle 
fpiegata . Ma perchè qualche ignorante non 
penfaflé , che nell’ unire in Dio tutto il fuo 
Amore, più non ne reftafle per lo Proflìmo r * 
aggiugne al primo Precetto il fecóndo , che 
gli è limile (a) e porta T amore del Protó- 
ni ò alia fua perfezione , moftrando ancora 
nella Legge : che fi dee amare il fuo Troflì- 
rno come ie flcffo (b) ! dove mette il ter mitre , 
ProJJìmo , in vece di quello di Amico, eh’ è 
nella Legge : perchè il nome di Amico fa- 
rebbe (fato creduto reflrignere l’Amore a co- 
loro, co’ quali fi hanno delle corrifpondènze, 
*ed una confidènza; particolare; ma il termine 
ProJJìmo piu generale,, lo Pendeva a tutti co- 
loro , che ci fono- limili a cagione della na- 
tura, che ci è comune;, come il Figliuolo di 
Dio lo avea di già, fpiegato (t) 

Ecco dunque tutta la Legge ridotta a que- 
lli due principi generali ; e l'Uomo è perfet- ‘ 
tamente iftruito in tutte le fine obbligazioni ; ' 
poiché, 'vede in un 'batter d’ occhiò ,. quanto’ 
dee al fuo Creatore , e quanto dee agli Uo- 
mini Tuoi fimili . Ivi, è comprefo tutto il De- 
calogo;, poiché nel Precetto di amar Dio tut- 

T * ' ta 

(a) Matti,. XXII. 19. tb) Lcvit. XIX. tg. 

(c)> Lue. X. 2 pi 37. , 
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la la prima Tavola è eomprefa ; ed in quel* 
lo di amare il Profilato è racchiufa la fecon- 
da , E non folo tutto il Decalogo è compre- 
io in quelli -due preseti*;, ma anche : Tutta 
la Legge , ed » Profeti (a ) , Poiché tutto va * 
terminarli neU’eflere difpoftp , copio li des 

• verfo Dio e, verfo gli Uomini * ed Iddio c’iiv 
fegna qui non folo i doveri ulteriori , ma an- 
che V intimo principio , ohe ci dee far ope- 
rare , eh’ è l’Amore ; perchè chi ama non 
jnanca in cof* alcuna verfo |a cofa che ama, 

Vcggiamo dunque la facili t'a, die Gefocrifto 
fomtniniftra oggidì alla noftra iftruzione. Poi- 
ché feo? obbligarci a leggere ed a penetrare 
tutta la Legge; il che non potrebbe ferii da* 
deboli e dagl’ ignoranti, ,- riduce a fei .linee 
tutta la Legge ; e per non diftrarre la noftra 

• attenzione , fe fofle d’ uopo feorrere? in parti, 
colare tutt’ i noltri doveri , tutti li racchiu- 
de e verfo Dio, e verfo gli Uomini , nel fo- 
’Jo principio di up Amor fincero j dicendo : 
Che ft dee amar Qio con tutto il cuore , ed il 
f H0 Proffimo carne se JìeJJo : Q* quefli due Pre- 
gni v dice {b) , dipendono WM U Legge e 
me i Profeti , c. 

Adoriamo la verità eterna m queit anami- 
«biJe riftretto di tutta la Legge , Oh quap- 
, to vi fon debitqfe , q Signore, per aver il tut- 


Sopri* H Pan pelo . - ap?} 



t& raccolto in uno; di modo che fenz’ aver 
Tempre da- affaticarmi in una immenfa lettu* 
ra, ho rillretta in fette o in otto parole tur* 
ta-la folta n za della Legge ; e quando, per da* 
re ài mio fpirito un efercizio conveniente * 
leggerò con affètto ed attenzione il refto della 
volita Scrittura; voi mi avete pollo in ma- 
no, in quefli dne Precetti, il filo che mi com 
durrà in tutte le difficoltà , che ritroverrò in 
una lettura sY profonda^; o piuttoffo la rifolu* 
fiohe e lo fcioglimento di tutte -le difficoltà; 
poiché fono certo i che intendendo quelli due 
Precetti , nulla ignoro di quanto mi è; necef* 
fario . Oh Dio 1 Io v*i lodo : Oh Gesù! fiata 
benedetto : Oh Gesù l voglio applicarmi %. 
meditare quell’ ammirabile riftretto della Dot- 
trina celefle 4 Voglio parlare a me fteffo fenza 
parole, di quelle parole piene di lumi: cioè» 
voglio proccufare di penetrarle piurtollo colf' 
affetto ; che col difeorfo . Ne contemplerò la 
verità, a fine di fornire k forza , e di riem- 
pirmene tutto intero , ed al di dentro ed al 
dì fuori - Oh Oesù J Datemene la grazia i 
Oh Gesù'*' Diffondetemi nell’ Anima mia il ; 
voflro Spirito Santo , eh’ è 1 * Amore eterno 
e fufiiflente di voftro Padre e di Voi; affinchè 
m’ infogni ad amarvi amendue , e ad amare 
con Voi j-come un folo ed unico Dip«, lo Spi 
rito, che dall’ uno , e dall’ altro precede 4 

t 3 , ; Ed 
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Ed alcuno non oso pii* interrogarlo (a) . Que- 
lla rifleflione di San Marco fa vedere quanto 
abbiamo di già oflervato, che coloro, £ quali 
gli fecero fare quefl’ ultima domanda v o per 
lo meno alcuni di elfi , non lo interrogavano 
fe non per tentarlo . Perchè' fe avelfero inter- 
rogato , per iftruirfi con fincerità un Mae- 
Uro, di cui la dottrina era sì ripiena- di, ve- 
rità e di grazia , vi era? da interrogarlo pe£ 
lino al fine . Ma come lo interrogavano, coll* 
intenzione di forp renderlo , e per vedere fe 
rifpondelfe male-, O fe rellalfe fofpefo in qual- 
che quillione , ceflano d’ interrogarlo , fubico 
che conofcono non aver a trarre alcun vantag- 
gio contra di elfo dalle fue' rifpolte > 

' •' Jmpariarn® da coloro , che confultano ma- 
le la Verità eterna , come fi debba confultar- 
la : cioè, non per tentarla, o per contraddir- 
le, o pure per foddisfare ad una vana curio- 
fità ' ma per nutrirli di fita foltanza, per con- 
formarvi tutt’ i nollri fentimenti , e vivere 
della vera vita-;- fecondo la rifpofia del Salva- 
tore : Fate ejuefìoy e vivrete. ■ Fare queflo (bf>: 
Amate Dio con tutto il voftro cuore ed il 
vollro Prrffimó come voi fìeflfo : Fate queflo. 
Non vi contentate di decorrerei e di far ma- 
v «ria di- Ipeculazione di quanto è regola di 
voflra pratica Fate quefio , 9 vivrete . Vi- 
, .? t, ’V*' •• - vre- 

c m — — - - - — 

‘ (a) Marc.- x Jf. ^ - (b) Lue. X. t8. ' 


Digitized by 


ofclf 


Sopra Ìl Vangelo . L 2p5 

vrete della vera vita ; vivrete della vita , 
che non muore giammai : Perchè le Profezie 
fvanifcono nel Cielo : gli enigmi fi di/ìruggono 
colla manife fi azione della Verità (a) : la Fede 
fi. cambia in chiara Vifione , e la Speranza 
in pofleflò: Non vi è , che la Verità, che con* 
fitte in quefti due Precetti : Non vi è * che la 
Carità , la quale non finifee , e non fi perderà 
mai , come dice San Paolo . 

Cominciamo dunque di buon cuore ad in- 
tendere ed a mettere in pratica ciò che meti * 
teremo in pratica in eterno. Amen , Amen « 

' : ' y . r , / '•••« *• , .J; . 

-f . GIORNO XLIIL 

.'*,*• • I - . . » • ! / . « ■> -V 

t * J r • / . , , 

Piflejfione fi opra là (leffo Comandamento . 
nella Legge {b) •• - 

» » ’*• W r 1 • ' - i. , 

A Scolta tfraele : il Signor aofiìro Dio è il 
folo Dìo, il fola Signore : Tu amerai il 
Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore * e con 
tutta t' anima tua , e con tutta, la tua forza * 
Così leggiamo nella Legge (c) . Ed il Vani < 
gelo interpreta : Con tutto il tuo fpiritoy con 
tutta la tua intelligenza , con tutto il tuo pen» 
fiero , con tutta la tua pofifattza (d) « Non fi 

T 4 . , r«. dee 

— =« ■ — , „ • 

. (a) l Cor. XIII. 8. iz. r* . - ‘ 

(b) Deut. VI. 4. 5. fio. ( c ) De Ut. Vi. 4.5.10. 

(d) Mattb, XIII, 37, Marc. XII. 30, Lue. 27. 
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dee tormentar l’ intelletto per diftingufcre - lar 
virtù di Ognuna di quelle parole ; nè per 
diftingucre, per cagione di efempio , il cuore 
dall’Ànima , nè 1’ uno e l’altra dalla mente 
e dalla intelligenza , nè tutto ciò dalla forza- 
deli’ Anima , nè la forza dalla poflanza j anr 
corchè tutto ciò fi ritrovi (piegato con paro- 
le efprdTe e dillìnte . Ma bifogaa folo inten- 
dere , eh’ eflendo il linguaggio umano troppa 
debole per fpiegare 1’ obbligazione di amar 
Dio , lo Spirito Santo ha adunato, quanto è 
di maggior forza , per farci intendere -, * che 
> nulla più retta all* Uomo , che pofla riferbar 
per se ttettò , ma che furto i’ amore , ch’egli 
ha , e tutta la forza , che ha per amare , 
dee unirfi in Dio . Ponderiamo dunqu'e 1 tutte 
le parole in quello fpirito e: col cuore, e 
coll’ affetto piuttofto , che colla Meditazione 
e col penfiero : E leggiamo ancora la ferie di 
quefto Precetto nel Deuteronomio , di dov’ è 
prefo • - *■ > ■'* »v«ì «.• 'i.~u • >. i . v* >** 

Afcolta dunque Ifmele t Afcolta col cuore a/ 
impone il filenzio ad ogni altra parola e ad 
ogni altro penfiero,. Afcolta in fomma,come 
fi dee afcolrar Dio [quando parla ; ed ancora 
quando parla della principal colà , eh’ efìge 
dall’ Uomo J Afcolta ! oh vero Ifraele £ oh 
CrilUano l- tìh Grotto J oh Fedele 1 U Signor 

no [irò Dio è il folo Dio . Non fono più Dei 

J - -« — — . - * - . • 
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in Ifraele , come fra le altre Nazioni . Non 
vi- fono parimente .più oggetti y fra qnali_ii 
pofla dividere il cuore : io fotnma non vi fo- 
no più cofe da edere amate :Tu amerai 
gnor tuo Dio ; 1 ’ unico Dio , 1 unico Signore. 
con tutto il tuo cuore , con. tutta l anima tua , 
ron tutta- la tua forza Unicamente com .egli 
è unico ; perfettamente com’ egli c perfetto ; 
confaerando a quello primo Edere, Principio, 
e Motore di., tutta la Natura, 1 Amore , eh e 
Ut Principio ed il Motore in se ftedo di tutt , 
i tuoi affètti. Lo voglio, oh Signore: e.fe, lo, 
voglio f lo faccio ; perchè il volere e il fa- 
re ; volerlo imperfettamente , è un farlo im- 
perfettamente ; volerlo perfettamente , e vo- 
lerlo nella perfezione , che voi volete . Nulla, 
è più facile, nulla è più prefente alla volon- 
tà ,. che il; volere : Quello Precetto non è fo- 
pra di me , nè lontano da me : Non fi dee fa'-,' 
lire al Cielo , nè poffare i mari per ritrovarlo p, 
ma la parola è molto vicina a te , dice il Si- 
gnore ( a ) , .nella tua bocca e nel tuo cuore per 
lo compimento. Nella tua ' bocca ; è ancora 
troppo lontana , perchè per quella è necefla- 
rio. parlare; e la bocca ed il cuore fono duep 
ma nel cuore : il cuore ti bada; nulla è più 
vicino al cuòre, che lo (ledo cuore; e quello 
Precetto di amare , eh’ è il Precetto del cuo- 
■’ -■ ' • 1 r®, 

■. J«. . l I i mi I — f. ■. 

(a) ÓruuXXX, 14 . 1 2. I3. 14. 
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è veramente molto vicino a noi v Se ve» 
glio dare la limofina \ y ed efercitare le opero 
della mifericordia \ bifogna ufcire . Se voglio 
riconciliarmi col mio Fratello , e .riaccendere 
in elfo la carità eftinta j bifogna cercarlo Se 
voglio cantare de’ Salmi ^bifogna per hr me- 
no aprire la bócca . Ma' per amare che far 
fi dee , le non amare ? Oh Dio ! Quanto que- 
llo Precetto mi è vicino ! Facciafr dunque ; 
gli fi dia compimento in quello filante oh 
cuore Umano! E’ vero che; per dargli com- 
pimento , ho bifogno di voi , oh Dio vivo > 
che fiete 1* unico Motore de’ cuori , che fofo 
v infpirate il vollro Santo amore p Ma , oh 
Dio! Voi mi fiete più prefente di quello che io 
fono prefirnte a me ftelfa . Oh Dio i Quanto 
quello Precetto è ancora a me „ vicino per 
quelti cagione? Che attendi dunque :• Oh Ani- 
ma min L Anima mia , benedici il Signore / e 
quanto .è in me celebri il fina. fante nome \a) ■ ? 

Oh Signore! che fiete La mia forza , io vi ome- 
ro (£),* Ma„, oh Signore! perchè dire, io vi 
amerò ? diciamo di- prefente , vi amo . Oh 
quantoquelio Precetto è vicinai me ! Ma y 
oh Dio/-! quanto ò \ altra maniera è lontano 
4a me !„• e qual’ è la mia-infermità { Ma non , , 

fatno per anche giunti a quello Abbiamo a 
leggere il Precetto come .ila fcritto nella Leg- 

S e - 

(a) PfaLCll. t t (b) P/^XVII. 
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Compimento del Precetto dell amore , in • » 

, v ogni tempo r in ogni luogo (a). 

A solerai dunque il Signor tuo Dio con tut- 
to il tuo cuore", con tutta l Anima tua , 
con tutta la tua forza (b) . E perche tu cosi 
lo amerai., le parole ,* che oggidì te lo co- 
mandano , i Precetti , che io ti do , faranno 
nel tuo cuore : Perchè Tempre fi vuole tar la 
volontà di colui , che fi ama : e tu li rac- 
conterai. a tuoi Figliuoli , e vi metterai il tuo 
pen fiero , fedendo nella tua cafa , e camminan- 
do per i/irada y coricandoti , ed alzandoti. Per- 
chè di che fi occupa se fteflo nel corfa di fu* 
vira , fe non della volontà di colai, che ft» 
ama e del penftero -di piacergli ? Pender* 
dunque tutte quelle parole, o vero Ifraele^t 
Penfa di piacere a Dio , e di ubbidirglt|,nell’s 
andare e nel venire , nel tuo ripofo e- nella 
tua fatica; nell’ addormentarti , e nel dettarti* 
Puoi cambiare i tuoi altri impieghi y ma 
quello di Amar Dio e di piacergli , è la cu- 
ra perpetua di tua vita . E come non fi può 

• _ s : y y; ; _ • v p»* 

(a) lbid. (b) Deut. VI. £ & Jtq. 
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piacergli <t ehe coll’ ubbidire alla fua Zcggé*} ' 
e col fare la fua volontà <, bi fogna effere- dt 
continuo occupato in quello delìderió * Afbl 
dunque i Comandamenti* di Dio fetnprè preferì* 
ù e giorno, e notte : Li terrai attaccati alle 
tue mani come m memoriale eterno . E faran- 
no , e fi muover anno di continuo avanti agli 
occhi tuoi; e gli fcrìverai full a foglia della tua 
porta v e nell' ingreffo di- tua cafa (a) . ' -Sétì&rido 
quello: che dice il Savio (A) v Figliuolo mio ; of 
ferva t miei precetti ; e ria fondi gli in te fteffò 
come tuo tefoto Figliuolo mio offertagli e vi± 
vrai : C ufi odi f ci la mia Legge eome la pupilli , 
del tuo occhio .*« legala alle tue dita p ' clla ■’tì 
guidi in tutte le opere tue , e- ferititi fuM 
tavole del tuo cuore . Tieni ì mici \ in and** 
menti di continuo legati al tuo cuore ; metti gVt 
intorno al tuo collo a gufa di monile quando" 
eamminer ai, eglino camminino teco‘: ti cuflodifcanb -■ 
quando farai addormentato, e fubito che farai dello, 
difeorrt con rffi, perche- il 'comandamento è una 
lucerna, e la legge una luce; e la rtprtnftone,* 
ch'ella ci fa de' tmflri errori, è la via* della vita (cf 
* Ecco dunque ciò che produce l’ Amor di' 

Dio un inviolabile attacco alla fua Itfgge ^ 
un’ applicazione ad tolTervarla j una -cura -di' 
tenerle!» Tempre prefente, di legarla alle j5re- 
V/m A r.-*!' su ì(, t prie 

(a) tijd. g T a, .(b) Prov» Vii. i. 2. 3. 

(c) Prov. VI. 21, 22. 2>: ; ' . i [i i' 
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a-'-Bi-ilil ».!■■ Il 1Ì4IL j.'. 'L'Jim ; 

prie mani , e di non celiar mai di leggerla^, 
di averla Tempre avanti .gli occhi . Ella non 
vi fia come cofa morta , ma come oggetto y 
che fi prefeota,e fi ritrova di continuo avan- 
ti gli. occhi noftri -, per eccitare la noftra at- 
tenzione . Scriviamone le Tenenze nell’ingref- 
fo di naiira- Cafa , affinchè , ogni volta che 
vi entriamo , fe ne rifvegli la. rimembranza . 
Oli Ebrei lo metteano letteralmente in prati*, 
ca ; e fervevano effettivamente delle Sentenze! 
feelte dalla Legge non folo per metterle 
nell’ ingreffo delle loro Cafe , ma ancora per 
collocarle intorno al loro capo; di modo che 
muovendofi di continuo avanti gir occhi lo- 
ro , non ne perdelfero mai la memoria . Ma 
tu- , oh Ebreo fpirituaie ! dà compimento a 
tutto ciò in ifpirito ; abbi i precetti di Dio 
Tempre prefenti alla tua mente, per meditar- 
gli., e per efeguirgli in tutte le opere tue» 
E tutto ciò, perchè amerai il Signor tuo Die; 
nè fi può amarlo fenza ubbidirgli v nè ubbi*. 
dirgli Tenz’ amarlo . Il che viene {piegato dal ' 
Salvatore dicendo (a) : Se mi amate , o (fervute 
ì miei Comandamenti .* e reciprocamente Co- 
lui, che ojferva i mici Comandamenti è colui , 
che mi ama* Non ha (la X offervare.i’ elle ri ore 
della Legge; l’anima della Legge è Toffer- 
varla per amore; l’effetto dell’amore è l’ofler- 

vare 

W/mw. XU', ai. 
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vare la Legge : Non amiamo in parole , na- 
toli a lingua , ma in operi ed in verità [a) *. 
Belle Ipeculazioni belli difcorfi ; noti fon 
quello , che (ì denomina, amare. Bifogna ve- 
nire alla pratica . Pratiche efteriori ; v tion fo- 
no quello , che fi chiama offervare la Legge. 
L’anima della Legge è 1’ amare*' ed -il fare 
tutto per attore : il refto non è che là fc or- 
za e 1' citeriore della buona vita. ‘ 

* ■> ' ...•vi/. -i^.\ *.■: < • 'r 

G !«©• R N O XLV. - •* » 

v‘.t t ' i «• -A*;. !» > « - - u ■ i-.. 

La Legge inculca l' Amor di Dio Con -♦ 

■ - y >-> nuova forza (f) V * • i 

? ^ v . • «it - •• ■ v»* 

J ✓continuiamo a coofiderare il Comanda- 
va/ mento dell’ Amore di Dio , com’ è- fcrit- 
to nella Legge. Ed ora , lfracle , che cofa ti 
- 'domanda il Signor tuo Dio ? Se non che tu io 
temale cammini nelle fueftrade , e lo ami ;e 
che lo fer vi, con tutto il tuo cuore , e con tutta 
l' anima tua ; e cbé offervi i Comandamenti del 
Signore , e le fue cerimonie , che oggidì ti co- 
mando , affinchè ti fucceda ogni bene- , e tu [ù ' 
felice : Mira il Cielo , etti i Cieli de Cieli ; quan- 
to il Cielo ha di pili alto, e ài più impenetra- 
bile , è del Signore tuo Dio ; e la terra e quan- 
ta ft contiene in effa . E pure il. Signore ha ri - 

vol- 


(a} J. J’où'n, Hit 18. (b}, Dtwt* X* li. t /t^- 
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volto il fuo affetto ver/o i tuoi Antenati , e gli 
ba amati i ed ha eletta dopa di ejjt la loro Pò - 
ferità y cioè voi fra tutte le Nazioni , come og- 
gidì lo vedete . Circoncidete dunque il vofìro 
cuore., e non indurate conera Dio il vofìro collo 
inflejpbile y ed indomabile , per ifcuotere il gio- 
go della fua legge ; perchè il Signor vofìro Dio , 
è il Dio degli Dei , ed il Signor de' Signori : 
il Dio grande 5 potente , terribile , che non ha ri- 
guardo alle Perfone , nè riceve prefenti . Fa giu- 
fìizia al pupillo , ed alla vedova : ■ ama lo /tra- 
vierò y e gli dà il fuo vitto, y ed il fuo vejìito 
ovunque ft porti: Voi dunque parimente amate- 
li y perchè ftete fiati franteti nella terra di E- 
gitto . Temerete il Signore vofìro Dio y e nvn 
fervirete , che lui folo ; gli farete ojfequioft , e 
giurerete in fuo nome, come nel folo nome y eh' è 
per voi eternamente venerabile e fanto . Egli è 
voflra gloria e vojlro Dio , il quale ha fatte le 
cofe terribili e portentofe y che avete vedute . I 
vofìri Antenati fono entrati in Egitto in nume- 
ro di Settanta ; ed il Signore gli ha moltipli- 
cati come le Stelle (a) « • > 

. Iddio efprime con quelle parole non folo 
l’ obbligazione , ma anche i motivi, di amarlo. 
Ponderate quella efpreffione: E pure il Signo- 
re ft è unito ed incollato a' vofìri Antenati. , e 

1 gli 

• - » 

"" • 1 1 '*■ 1 ■■■■■■ » ■ ■■ ■ — ■ . . . -«* m ■■ ■ ■«— 

X a I Deut. X. t2. 22. 


Digitized by Google 


304 . *_ Meditazioni 

gli ha amati (a). Rendetegli dunque amor per 
l amore, ed unitevi ad elfo. v 

Confiderate poi ne verfetti iB. e tegnenti , 
.. le perfezióni di Dio- e k fua. bontà, ciré voi 
dovete non ,folo amare, ma anche imitare. 

Riflettete fopra la grafia della fua elezione: 
Vi ha eletti fra tutte le Nazioni , conte voi ven- 
dere: Che avevate meritato da «Ho? • 

Fate in fine attenzione a quelle parole :■ 
Voi non fiete entrati , che in numero di Settari 
ta nell' Egitto . Non entrarono nel Cenacolo 
che cento vent’ Uomini in circa: Vedere co- 
me Iddio gli ha moltiplicati, e come la Chie- 
fa fi è dilatata per tutta k terra ,. per acco- 
gliervi nel fuo feno mentre tante altFe Nazio- 
ni pcrifcóno nella loro ignoranza (b) . Ma ti 
"S<gri»r vofìvo Dio non vi ha eletti a cagione del 
•co Uro merito , 0 perche eravate il Popolo più 
numsrofo di tutta la. terra (c) .. Perchè eravate 
in sVpiccol numero, quando vi ha mandato 
il fuo Spirito Santo, e fiete ancora circonda- 
ti da Nazioni i tinnente , che non conofcono il 
fuo Nome . Ma .vi ha eletti , perchè vi ha 
amati - , e vale a dar compimento al giuramento , 
che avea fatto avojlri Antenati, Àbramo, Ifac- 
co e Giacobbe , loro prométtendo' , che tutte 
le Nazioni delia terra farebbero benedette in 
«01 e nella loro dipendenza i,ne\loro Figliuo- 



' (.1) {jì4., (b) Atì. L.tj, (p) B*u:. VII 
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li ; in Crifto, che ufeirebbe di elfi: Ed affin- 
chè f oppiate , che il Signore vojìro Dio , è il 
Dio forte , e fedele nelle fue pronte /fé , con- 
ferva la fua Alleanza, e la fua Mifericordia a 
Colorii , che lo amano , ed offervano i fuoi Co- 
mandamenti per ftno a mille generazioni , 

Iddio è perfetto: Iddio ci ha eletti ; ci ha 
ejetti per puro amore, per pura bontà j ci ha 
colmati di benefici . Potete voi non amare co- 
lui, che vi ama con quella immerjfa tenerez- 
za? Venite al Salvatore, ed alla grazia della 
nuova Alleanza. Oh Uomo ! Oh Popolo re- 
dento! Non ft dee eifere più fe non Amore. 

GIORNO XLVf. 

Concluftone , Non ceffate di amar Dio y e di of- 
fervare i fuoi Precetti (a ) . 

V Edete quello,* che Iddio conclude da tut- 
te quelle cofe : Ama dunque il Signor 
tuo Dio , oh Criltiano ! oh vero Ifraele ! Ed 
offerva ì fuoi Comandamenti , le fus Cerimonie , 
t fuoi Precetti (b). 

Penfa a tutte le cofe, che ha fatte per noi 
nel deferto ; e quanto fono Hate maggiori quel- 
le che ha fatte a favOr del Criltiano . Gli 
Boff.JVIed.fopra tl Vang.T.XIV. V oc- 

la) Deut. XI. i. 7. 18. 19, zo. 

(b) Deut. XI. 1. 
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ticchi noflri hanno vedute le opere di Dio (a) • 
Le grand’ opere , ch’egli ha fatte ; 1 n ^ raco 
di Gefucrifto , e la grand’opera della Reden- 
zione . Mettete dunque le mie parole nel vojfro 
cuore , e nella voflra niente , ed attaccatele alle 
vofìre mani . Non ne lafciate mai la lettura . 
Mettetele fra gli occhi vojìrt, e non le perdete 
mai di vìfla . Infegnaté a voliti Figliuoli «/ 
meditarle , e fintene occupati , camminando, ri- 
pa [andavi , nel coricarvi e nell' alzarvi dal let- 
to . Scrivetele f opra gli fliptti e f opra gli ufcf 
di vojìra Ca/a. Tutt i v.oftri fenfi ne fieno ri- 
pieni ed occupati, e così entrino nell intimo 

del voftro cuore. ( 

Ecco i motivi, ecco la natura, ecco gli et- 
fetti , ed i frutti dell’ amor di Dio . Gonfide- 
rando la fua perfezione, la fua bontà , 1 fuoi 
immenfi e continui benefici ; bifogna di tal 
maniera occuparfi di eflò, che notte e giorno 
nulla ci ritorni tanto nel penfiero , quanto la 
cura di contentarlo e di piacergli. 


GIOR- 
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•GIORNO XLVII, * * •• 

% ' ' ' .. * • * v . - - 

Secondo Comandamento ftmile al primo: « 

t Amor del ProJJìmo (a ) . 

R itorniamo alla Lettura del Vangelo ». 

Fondiamoci fopra quella efpre filone : Ed 
ecco il fecondo , che gli è ftmile : Amerete il 
•vofìro ProJJìmo come voi JìeJfo (Jf) . 

Che dignità dell’ Uomo 1 L’ obbligazione di 
amare il proprio Fratello è ftmile a quella di 
amar Dio. 

Quelli due Precetti vanno quali egualmen- 
te alla tefla di tutt’i Comandamenti, o piur- 
tollo li contengono tutti . Ma il primo è il 
modello dell’altro. 

Come 1 ’ Uomo è fatto a fomiglianza di 
Dio : cosi il Comandamento di amar l’ Uomo 
è fatto alla fomiglianza del Comandamento di 
amar Dio . Il fecondo , che gli è ftmile * 
Bifogna .amar 1 ’ Uomo nel quale Iddio ha 
imprelfa la fua fomiglianza , perchè fi ami 
Dio. ' ■» *■ 

Perchè fi alni Dio, bifogna amar l’Uomo, 
eh’ è fuo Tempio, è nel qual egli abita. 

Perchè fi ama Dio, bifogna amar l’Uomo,' 
eh’ egli ha adottato per Figliuolo, ed al qua- . 
le vuole del tutto comunicarfi. 

1 ‘ . V 2 »• . 'Con 

' (a) Mattb.XXU.39. 1 (b) Mattb.XXII.39. 
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Con qual purità , con qual fanti ti , con 
qual perfezione , con quale diflaccamemo da 
ogni interelfe fi dee amar 1’ Uomo l Poiché 
l’amore, cbe fi (ha per $ffo lui v è fimile a 
quello, che fi ha per lo fieflo Dio. 

Lungi da quello amore, la carne ed il fan- 
gue; lungi da quello amore lo fpirito d’ inte- 
reffe; ed ogni corruzione", > , 

Bifogna amare tutti gli- Uomini , perchè 
tutti fono cari a Dio, fono fuoi Amici, e fuoi 
Figliuoli. s ■ : . 

Come voi Jìeffo : defiderandd loro lo ftelfo 
bene, la fieffa feliciti, lo fieflo Dio, come a fe 
fieflo. Nè invidia, nè inimicizia debbono tur- i 
bare quella unione, nè il contento, -che fi dea 
avere di tutt’i progrelfi del proprio Fratello, 
Quando il poffeffo o la ricerca di qualche 
bene particolare vi divide, come d una Cari- 
. ca , di una Dignità , di una Terra; bifogna 
be*gnardarfi dall’ amare meno il pròprio Fra- 
tello . Quello che fi dee tiien amare è il be- 
ne , che ti fa perdere il noftro Fratello , che 
* ci dee «Aere caro come noi ftelfi a noi fteflì * 
Amerete il vofiro ProjJimo come voi Rejfo . 

Non dice amerete Dio come voi fieflo : per- 
chè bifogna amarlo più, che fe fieflo, e non 
; amare fe fieflo fe non per Dio, 

Non dice parimente : Amerete il vofiro 
Profilino con tutto il vofiro cuore, con tutto 

... \ r il 
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il vodro penderò, con tutta la voftra forza ; 
quello è riferbato a Dio. E’ quello un trafpor- 
to dell’anima , eh’ elee di fe ftefTa -del tutto 
per unirfi a Dio; dell’Anima, eh’ è felice,* 
perchè Iddio- è, e perchè Iddio è felice; dell’ 
Anima , che non ama fe llelfa fe non per Dia* 
com’ ella non ama il fuo Proffimo fe non per 
Dio. L’amar Dio di. quella maniera, è vera- 
mente amare. 

Amare come voi Hello: è quello un amore 
di' foci età , e di uguaglianza ; cosi fi ama il 
fuo Pròflimo,. L’Amor di Dio è un Amore 
di fuggezione, e di dipendenza; mi di dipen- 
denza dolce ; poiché è un dipendere dal bene , 
ed un ùnirfi ad efffo* 

Bifogna amar fe fteflo per Dio, e non Dio 
per fe; dello. Se per piacere a Dio folfe d’ uo- 
po annichilarli; e li lapefle, che quello Sacri- 
ficio gli folfe grato, farebbe d’ uopo offerirglie- 
lo fenza efitare. ' *Y 

♦ L’amore è un confenfo , ed una unione a 
quanto è giudo j ed a quanto è il migliore. 
D* meglio, che Iddio fra che Noi. 

Abbiamovi cura. L’àmor proprio è il vera 
fondo, che lafcia in noi.il peccato , di nodra 
origine. Noi. rapportiamo tutto a noi , e Dio 
fìetfo ; in vece di rapportar noi a Dio , e di 
amarci per Dio. i . 

Chi non ama Dio , non ama che fe . Per 

V x - • 
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amare il fuo Proflìmo come fe ftelfo; bifogna 
prima eflere ufcito di fe ftelfo , ed amar Dio 
più che fé ftelfo. L’Amore una volta unito a 
quella forgente , li diffonde con egualità fopra 
il Proflìmo. Noi lo amiamo in fdcietà come 
noftro Fratello; e non con dominio come no- 
flro inferiore. V ' 

L’amicizia è la perfezione della carità. E’ 
quella una corrifpondenza per aiutarli a gode* 
re di Dio. Ogni altra- amicizia è vana. 

Altra è l’amicizia di bifogno, altra l’ ami- 
cizia di focietà ; quella viene dall’ interefle ; 
quella dalla carità. ' 

Gli Uomini debbono reciprocamente amarli, 
come le parti di un tutto "*e come farebbero 
le membra del noftro corpo, fe ognuno avef- 
fe la fua vita particolare . Si amerebbero fra 
loro in focietà, come ognuno fe fteflò. Le due 
mani , ed i due occhi avrebbero però una cor- 
rifpohderiza particolare, a cagione della lor fomi- 
glianza . Quello è il Simbolo dell’ amicizia 
Criftiana.' . • v 

Sì , mio Fratello , fate che io goda di voi nel 
vàjìro Signore ; Fate ripof are nel noftro Signore 
le mie vifcere ; dicea San Paolo ., Quella è 
l’amicizia Criftiana . Tutta quella Lettera a 
* Filemone n’è piena ( a ) . 

Conclufione , e riftretto . L’ ordine è perfet- 
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to fe arnafi Dio più , che fé fletto ; fe fletto 
per Dio ; il Profilino non per fe fletto , m4~ 
come Xe fleffo per Dio. Oh quanto tutto ciò 
è. retto] Quanto tutto ciò è, puro. 1 ’ Ogni vir- 
tù in quello confitte. 

* ' . J • - # , * 

GIORNO XLVIII. 

* • • 1 i ( 

ì • « < . ' » , , r • 

Rtflejfiotii J opra il nojlro Amore ver/o Dio 
e. uerfo il ProJJìmo (<*), 

F Acciaino riflettiono fopra noi. fletti. E’ amar 
Dio con tutto il fuo cuore , dividere il 
fup cuore fra etto e la creatura ? Si poflono 
amare fommamente due cofe ? Si può amare 
con tutto il cuore, fe non fi ama , che per 
metk? Non fi dee amare perfettamente il tut- 
to perfetto? Si.pottpno avere due Padroni , e 
fervire a Dìo , ed al Danaio , o a qualunque 
altra creatura i contra. la parola efprefla del 
Figliuoli) di, Dio {k)ì -, X • v„ ! 

Se amo Dio con tutto il mio penfiero ,• e 
con tutta la mia intelligenza, perchè vi pen- 
fo io si poco ?. Si può non penftre a quanto 
fi ama ? Quello che fi ama non yiene natu- 
ralmente-, e di. continuo in mente? E’ necel- 
fario tormemarfi per ricordarfèpe ? Ma per Io 
meno può egli fuggire quando fi va a met- 
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tetlì di buona voglia nella Tua prefenza ^ e per 
avere con elio lui una dolce' cqmuùicazione ? 
Oh mio Dio! Come dunque fon io tanto dis- 
tratto nell'orazione ? Perchè vi ho io sì poco 
gufto? Perchè il mio # cuore mi fugge , ed ho 
tanta difficoltà di ritrovarlo, per dire con Da- 
vide: Oh mio D/o, il Vofìro ferito ha ritrova- 
to il fuo cuore per farvi quefìa preghiera I Oh 
jnio Dio, s’ io non poffo penfare a voi co- 
me vi amo eoo tutto il mio penfiero? 

Ma come vi amo con tutta la mia forza, 

con tutta 'la mia poffanzà , rtientre mi ri- 
tróvo sì debole, sì languido, sì vile , sì per- 
duto d’animo nel poco, che io faccio per voi? 
Perchè ho io sì poca cura di piacervi? Al vo- 
stro (olo nome tutt’ i miei fenfi dovrebbero 
raccoglierli , e tutte le forze dell’anima e del 
•corpo unirli ppr far l’opera voflra ; e fé non 
lo faccio,- come vi amo con tutta la mia forza? 

Oh Signore! fe.io vi amalfr con tutta la 
mia sforza; con' quello, amore, ametsei il mio 
Prolfìmo come me flelfo .< Ma io fono tanto 
infenfibile a’fuoi mali, mentre io fono tanto 
fenfibile- al minore de’ miei; sì freddo a com- 
paflionarlo, sì lento a foccqrrerlo, sì debole a 
confolarlo ; in fomma sì indifferente ne’ fuoi 
beni e ne’ fuoi . mali- . Dov’ è l’ ardore , 'v la 
tenerezza di un S. Paolo? Piagnerò con coloro , 
che piangono • rallegrar ft con coloro , che fi ral- 
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iterano • ejfer debole co deboli • patire come nel 
fuoco ed ejfer e abbruciato , quando alcuno è fcan - 
dalexAato (*>. Oh mio. Dio! Niente di quello 
è nel mio cùore , Non amo il mio Prollimo 
come me fletto i nè vi- amo con tutta la mia 
forza, e con rutto il mio cuore * . •: , 

Pure , fe connfcendo le mie debolezze, e lo 
mie detrazióni , le mie languidezze -, ia miti 
indifferènza, fa mia infenfibilità *, e le mie 
freddezze, potetti verfare a’ voflri piedi un tor- 
rente di lagrime ; comincerei ai amare , de- 
plorando la privazione, e la perdita dell’amte 
re. Ma, oh Dio! Tutto è. debole' in me^ ea 
artche il dolore di non amare. 4 - 

E’ forfè eh’ icr non voglia amare ? O che 
non lo polla e non ne abbia la forza? In fat» 
tL non ama chi vuole, e non fi ama ciò ché 
fi vuole; e bìfógna etter trattò. Ma, oh Dio! 
S’io non potetti aliare, non mi dirette : Ama. 

S’ io non avelfi forza per amare, non mi di- 
rette : Ama con tutta la tua' f orna . Ma , oh 
Diod S’ió lo potelfi, e fe uè avelfi la forza, 
Jàn Io farei ora , eh’ elfendo avanti a voi , do- 
; ve io voglio , dove io proccuro ; volerlo coti 
fincerità? Forfè io voglio, e nel tempo flètto 
non voglio? Forfè l’amare è altra cofa , che 
un buon volere? Oh mio Dio! Spiegatemi la 
mia infermità, e la neceflità che ho di voi 

* • , = ' : ? 

V») Rom. XII. 1 5. 1 . Cor. IX. 21, U. Cor. XI. 29. ► -, • 
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per fervirmi delle mie forze ; per volere ciò 
che io voglio, © per cominciare a volerlo. j 
■. E’ vero , come 1’ ho detto non ama chi 

vuole e non li ama ciò , che fi vuole, nè 

guanto fi vuole. Bifogna effer tratto; e fpecial- 
mente non fi ama Dio, che Iddio non trag- 
ga. Alcuno non viene a me , che non fui, trac- 
io da mio Padre ( a ) . Quando farò alzato da 

terra , il tutto trarrò a me (b) . E da . quello 

viene , che la Spofa dicea : Traetemi , correre- 
mo (r). E per dire , traetemi con tutto il mio 
qpiore, e come fi dee , bifogna cominciare ad 
efler tratto. \ , 

Oh Signore , traetemi , e fatemi feguirvi » / 

Cominciate, e ritroverrò il mio cuore, e le 
mie forze, per impiegar tutto nell’ amarvi* 

GIORNO XLI*. 


Continuazione delle (ìejfe riflejjioni. Lume 
e dilettazione ; allettamenti, Jell' Amo- 
. re di Dio (c). ^ 

, • ■ 1 • ' > . • ' v .. 

L Eggi di nuovo, Anima mia, il dolce co- 
mandamento d’amare . E’ un cominciar 
d’ amare, l’amare il leggerlo di nuovo, ed il 
ponderare fempre tutte le parole , eh’ egli 
contiene. .Oh 

(u) Jo VI: 44. (b.) XII. 32. (c) Cani. I. 3. 

(c) più . , 
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Sopta il Vangelo, gl S 


Oh Dio, ho conofciuto, ed ho fentito, che 
per amarvi, bifogna effere tratto e tirato. Ma 
come mi trarrete voi? Forfè col.folo manife- 
flarmi le voftre bellezze ? Cioè inoltrandomi 
ogni bene, come dicevate a Mosè : Ti moftre- 
rò tutto il bene s moftrtindomi io ftejfo a te {a). 
Affrettatevi dunque, oh Signóre 1 Mallratetni 
in voi ogni verità, ogni perfezione , ed ogni 
bene; affinchè io corra a voi rapito dall’odo- 
re de voltri profumi, dalla dolcezza de’ veltri 
allettamenti» , - > „ 

Ma, oh Signore! Balta che voi illuminata 
la mia intelligenza ? Non fon io , che un igno- 
rante , che ha bifogno di effere iftruito ? La 
mia volontà non è ella anche inferma ■ a ca- 
gione di un fegreto, ed invincibile attacco al 
ben fenfibile, quanto il 'mio intelletto è infer- 
mo a cagione di una ignoranza profonda di 
voltre verità? Entrate dunque dentro di me, 
oh Signore! Impadronitevi del fegreto e pro- 
fondo mezzo , da cui partono le mie rifolu- 
zioni, ed i miei voleri. Muovete, eccitate, 
animate il tutto; e dal di dentro del mio cuo- 
re , da quell’ intima parte di me fteffo(fe mi 
è permeffo il parlare di quella maniera ) che 
muove tutto il relto , infpiratemi la calla e 
preffante dilettazione, eh’ è prodotta dall’amo- 
re, ovvero eh! è l’amore. Diffondete la carità 

v... . \» nel 

(a) Exod. XXXIII. 19. ** 
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nel fondo del mio cuore, come balfamo e co* 
me olio celefte ; di là vada, penetri, e riem* 
pi tutto al di dentro, ed al di fuori . Allora 
vi amerò, e farò veramente forte, per amar- 
vi coti tutta la mia forza. 

Cominciamo di nuovo la lettura del divino 
Precetto; o piuttofto leggiamolo interiormente 
nelle tavole interiori , nelle tavole del noftró 
cuore, nelle quali voi avete cominciato a fc ri- 
vere ruttc Te parole . Voi dite : Amate : Io 
voglio amare . Voi dite : Con tutto il vo/ìro 
cuore : Lo voglio con tutto il mio cuore. Voi 
dite: Con tutta la vojìra forza . Venite, tutt’i 
miei penfieri; tutt’i miei fentimenti; tutt’i miei 
affetti; tutt’i miei defiderj; venite, unitevi per 
amar Dio. Voi dire: Con tutte le vofìre for- 
ze. Cioè con tutte le forze, che voi eccitate, 
e m’infpirate voi fteflfo, Oh Signore ! Vi fe- 
<guo, corro con tutta la mia forza, per udir- 
mi a voi. ' ■ - - 

Ma , oh Signore . 1 Voi fuggite. Quanto piu 
ini avvicino a voi , tanto piò vi veggo lon* 
tano. Siete vicino, e liete lontano. Voi fiere 
in me, più che io fteifo ., Voi non vi fiete 
folamente come fiete in tutte le cofe anima- 
te, ed inanimate; fiete in me, come lume e 
come verità; che mi illumina ; e come caffo 
allettamento, cui il mio cuore fi appiglia. Oh 
Dio/ Voi liete dunque molto vicino. Ma, oh 

Si- 
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Signore J I voftri lumi vi rendono inacceffìbi- 
le . Oh verità! Voi creicele a mifura, che io 
mi %^icino a voi , e di continuo vi ritirate 
dalla mia debole intelligenza. Bifogna, che io 
venga a perdermi nella nuvola , nella quale vi 
rafcondete ; in quel punto ofcuro, che io veg- 
go di lontano, dal quale vi fate fentire* Dio 
si conofciuto e si ignoto, voglio amarvi oltre 
le mie cognizioni ; come un eflere inconapren- 
fibile, che non fi conofce, fe non coll’ alzarli 
fopra tutte le fue cognizioni, fenza mai poter 
alzarfi a fufficienza, nè comprendere-, nè coi» 
nofcere a baftanza quanto voi fiete incompren- 
fibile. Oh Sigtrore ! Io mi unifco a voi, a vo- 
lili lumi, al voftro Amore. Voi folo fiete de- 
gno di conofcervi e di amarvi» Mi unifco per 
quanto mi è potàbile a’ voftri lumi, ed a vo- 
liti incomprenfibili allettamenti ; e nell’intimo, 
filenzio dell’Anima mia acconfento a tutte lp 
lodi,, che voi date a voi ftelfo. Oh Signore! 
Il filenzio è votiva lode . Davide cosi canta- 
va (a) ed in luogo delle parole della Volga- 
ta: Te decet bymnus: La lode vi appartiene ; 
L’Originale efprime : Tibi filentium , latti. Il 
filenzio è voftra lode, Bifogna tacere, bifogna 
pcrderfi , bifogna inabiflarfi , e confelfare cho 
nuljp fi può dire degno di voi; nè amarvi cp* 
me fi dee. 


m 


(a) PJal.LXIl'.XL i. 
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Di quella maniera bifogna amare il Signor 
fuo Dio : non fo!o con tutte le fue forze ; ma 
anche fe fofle poflìbile , con tutte le forze di 
Dio. 

t 

i • ,♦» 

GIORNO t. 

Continuazione . L' Amore dee fempre 
crefcere {a) . 

Q Uandò amerò con tutta la mia' fona , 
noti farà piò in quella vita ; la cariti 
” farò confumata ; la concupifcenza farò 
eftinta ; là fcnfualita e f amor proprio faran- 
no fvelti . Ma finché fiamo in quella vita , 
il pefo , che ci llrafcina al male fempre fof- 
fille : La Legge di Dio ci diletta nell' Uomo in- 
feriore ; ma vi è la legge delle membra , Ed 
io %ion faccio il bene , che vagliò , ma il male , 
che non voglio . Uomo infelice , che io fono ! 
chi mi libererà da quefìo corpo di morte (b) ? 
Affinchè io ami Dio con tutte le mie forze , 
t la Legge dello fpirito non più ritrovi in 
Àie refiftenza . 

'Intanto, oh mio Dio ì La carità dee ere* 
feer fempre , e la concupifcenza fempre smi- 
nuire . La fòrza aumenta amando ; 1’ efer- 
cizio dell’ amore depura il cuore , impegnan- 
doli ^ 


I 


Sopra il Vangelo. 


V9 


doli Tempre più ad amare . Iddio è in noi , 
quando amiamo, ed egli, dall’intimo de’no- 
ftri cuori , vi diffonde e v’ infpira T amore * 

Si merita coll’ amore di poffeder Dio di van- 
taggio , e djb* vantaggio fi poffiede a mifura , 
che fi impiega la forza per amar di vantag- 
gio . Non amo dunque con tutta la forza , 
che io poffo efercitare in quefta vita , fe io 
non amo meglio domani , che oggi ; e fe nel 
giorno, che fegue non aumento il mio antica 
re , finché io giunga alla vita, nella quale 
il precetto della carità avrà il Tuo perfet* 
to compimento . Non fi può preparargli , 
che in quella vita , ma non fi può darvi il 
perfetto compimento, che nell’altra. Quello, 
che fi dee fare in quella vita, è l’amare fera* 
pre più ; ed amando , acquiftar nuove forze 
per amare . Eccitiamoci notte e giorno a que* 

Ha pratica : Fate qucjìo , e vivrete , dice il 
Salvatore (à) . ' *. . 

GIORNO LI. * 

• . ’ • ; ' ' •. . 

Pratica della Carità nella Orazione 

Domenicale . 

< , * ■ ** » ■ ♦ _ 

« — S •• • 

N Oftro Padre (b) : Se noi damo Figlino^ 
li , e non Ifchiavi , ferviamo per in^ 

eli- 
ca) Lue. X. 28* . (b) Matti, VI. 9. Lue. XI. a. 
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clinazione e non per timore ; per volontà c 
non per minacce . Figliuoli di Adozione , a- 
miamo colui , che ci ha eletti , per unirci al 
fuo unico Figliuolo . 

Che fiate ne Cieli : Che yi manifeste 
ne voftri eletti ; che ci avete dato il Cielo 
per noftra Eredità , per noftro Patrimonio , 
per noflra Gitrà » per noflra Patria , per no- 
ftra Abitazione , Abitiamoci dunque in ifpiri- 
to . Rivolgiamo ad elio tutt’i nollri penfieri: 
Surfum , corda : Il cuore lafstt , Purifichiamo il 
noftro cuore a fine di veder Dio . Uniamoci 
colla Fede a coloro, che veggono Dio fac- 
cia a faccia; agli Angioli ed alle Anime San- 
te . Cerchiamolo principalmente nel Cielo , 
perchè vi è, nella fua gloria. Amiamo la fua 
gloria; amiamo il Santo Tuo Nome: amiaino 
Ù fiio Regno , e la fua volontà : quello è ciò 
che il redo ci fpiega , 

Sia fanttficato il vofìro Nome . Qual Nome 
fe non il nome di Padre , che gli abbiamo 
dato J Santifichiamo quello Nome ; non por- 
tiamo indegnamente il nome di Figliuoli , 
non digeneriamo da tal Padre, e da tal nafci- 
mento. Qual nome? Il nome di Buono, met- 
tendo in elfo tutta la nollra confidenza : il 
„ Dome di Giufto , olTervando le fue giudi zie , 
cioè i fuoi Comandamenti : il nome di Po- 
tente , nulla temendo fono f ali dì fua prò- 

*. F x ‘ '/■ ^ 
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tezione : il nome di Santo, glorificandolo co- 
me il Santo d’ Ifraele ', dicendogli di conti- 
nuo ( a ) : 'Santo , Santo -, Santo : il Cielo e la 
Terra fieno pieni della vofìra gloria. Santifican- 
doci noi fteflì per amor Tuo, e per imitarlo, 
in conformit'a di quella efpreflione ( b ) : State, 
Santi , come io fono Santo . In fine il nome „ 
di Dio, di Creatore, e di Signore, eflendogli 
ubbidienti con un amore invariabile e sarto ; 
"trattando con riverenza le cofe fante ; ono- 
rando eolia noftra vita il nome di Grirtiani j 
V ivendo di maniera fiotto gli occhi fiuoi nell’., 
interno e nell erterno , che fia glorificato iti 
noi . 

Se pari a fi , i difcorf fieno dt Dio y s c ferri* 
taf qualche minifterio nella Ghie fa , f facci a 
come per la virtù \ che (ommimjìrafi da Dio ) 
affinchè fa glorificato in tutte le cofe per Ce- , 
fucrijlo noftro Signore egli c cui appartiene U 
glor ia , e f imperio ne fecali de fecoli . Amen (c)j 

Santificare il nome di Dio di quella ma- 
niera è un amarlo perfettamente , ed un fan 
tutto per elio , e per la fua propria perfe- 
zione-. * -• \* ' ■ \ \, ,, . 

Venga il vofhro Regno . Il Regno ond’ è 
Ieri ito: Ogni .ginocchio piegherajf avanti a me, 
ed ogni lingua confefferà tl nome di Dio . Al- 

Boff.Med.fopra il Vang.T.XJV. X lor- 

(a) If. VI. j. Apot. IV. 8 . 

(fi) Lev. XII. 44- Ì. I. i*. (p> /. Par. IV.*:' 
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lorcbè la pienezza delle Nazioni fard entrata , 
e tutto JJraele fard Jalvo (a) . Oh Signore ! 
Venga quello Regno e fiate glorificato per 

tutta la terra , ... . 

Venga il voflro Regno Il Regno , che noi 
attendiamo, quando verrete a giudicare i vi- 
vi ed i re or ti , e manifelterete la vollra pof- 
fanza v Giorno terribile e pieno di minacce 
ma però defiderabile a’ voliti Santi , a’ quali 
il Salvatore ha detto ( b ) : Quando quefle cofe 
tominceranno <t ftguire , mirate y mirate , ed 
alzate il capo , perchè la vofira redenzione fi 
avvicina , Qual colcienza fi dee avere; quan- 
to pura , quanto innocente , per defidera- 
re quello giorno ? Lavatevi , purificatevi , 
fiate mondi ( c ) . Di tale mondezza , efeono 
}a confidenza e f amore».. „ 

Venga il voflro Regno. Venga il regno per- 
fetto per ognuno di noi, quando l’Anima no- 
fera riunita al fuo principio , attende nel fuo 
tempo il corpo, che l’era fiato dato, affinchè 
V Uomo intero fia fottomelfo al Regno di 
Dio , e lo eonofea , - , «j 

Defidera di effere feparato dal mio corpo per 
e fi ere unito con Gefucriflo (d) . 

Non defidero di cjferf fpogliato . , ma di effe* 
re rive/litQ per di fopra , affinchè quanto in me 

è di 

„ — — 

(a) Ife. XLV. 24. Rem.. XIV. n. 21. 25, 2 6. 
fe) Luì, XXJ, (fid lfa.I. ió. (d) Pbilif.l.i^ 
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j mortale ■ fia a Jf or Dito dalla vita (a) 

■ 5 De fiderò allontanarmi dal corpo , ed e fifere \ 

* prefent & al Signora (b) » 

' Allora il Signore regnerà } noti vi faranno- ’ ' 
i g'ù pravi defiderj da combattere . Non Colo 

I ir n regnerà, più iL peccato, ma piu- non farà. 

! Cominciamo a didruggerlo ; piU non regni 

i ne' no/lri Corpi mortali fic) « Allora^ deftderere^ 

( roo il Regno perfetto di Dio in noi . 

i L’ultimò frutto di una buona co foie n za , 

1 tf dell’ unione dell’AnimaL con Dio ', 1 è il non 

I poter più (offrire quello corpo , che ; ce dò 

b tiene (èpàrati , ed il defiderare il fondo de* J 

ir- Giudi . Un’ difgudo fegreto della vita' ; la 

, fequedrazione dell’Anima peT lacontèmplazio- 

i ne ed il defiderio delle cofe celefti; l’attua- 

le feparaziene diviene allora ii nòdro più ca- 
(■ ro oggetto . Oh Dio i Venga quefio Regno. 

¥ Quando (arò neh Regno voftro ? L’ Anima 

n mia. defidera, T Anima mia langoifce, TAnima 

i! mia fviene , fqfpirandjo* verfo i- vodri taberna- 

a coli eterni , per la Città permanente . Tutto' 

pa(fa y tutto fe ne frigge . Quando vedrò ciò 
/r che non palla ? Quando farò fido e férmo in 

effo , di modo che; giù io non goffa temerne 
i* .fa perdita?' Ah fr mi. (ìa concedo ben predo 
« giitgnere al Regno celefte J* In tante y regnare 

il in me, regnate, (opra tutt’ i miei defiderj , \ 

- • ' 2 . - re- 

;• (a Xll. Cor. V. 4. (b) Ibid. ji (c) Rom. Vl. 12. 
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regnatevi folo : Non fi può fervire a due Pa~ 
dront (*);nè avere due Re, due oggetti domi» 
patiti nel fuo cuore. Il fervagli è Ramargli, 

Il Figlinolo di .Dio , la (te(Ta Veritli, cosi lo 
fpiega ; perchè , foggi ugne., o odierà l' uno ed 
ornerà f altro . Cosi il fervire è l’amare; fer- 
vire fenza divifiòne, è amare fenza divifiòne; 

H fopporterà.J uno e dif prezzerà T altro . Non 
vi è mezzo ; amare p odiare : fopportare b 
deprezzare . Regnate dunque folo , ft 

Sia fatta la vo/ira volontà. Quello è l'amor , 
puro ; perchè cofa è .l’ amare , fe non l’ ave- 
1 re in tutte e per^tutto la flelfa volontà, |>er 
fino alla intera cdirpazione del minor defide- 
rio contrario , ed una total foggezione del 

J proprio cuore ? Sia fatta U polirà volontà . EU 
a fia fatta per tuttp e da tutti ; che io ami; 
che tutto il. mondo ami ; perchè f effetto di 
quella amore, è il volere, che tutti gli altri 
\i fieno tratti } Sia fatta {a volita volontà , 
Ogni giuftizia , ogni ragione , ogni verità ab- 
bia il compimento ; perchè quella è la vofìra 
volontà ella fia fatta in terra come in Cielo; 
dagli Uomini come ella è fatta dagli Angioli, 
quelli (pinti beati , che vi amano, perchè vi 
veggonp , Ella fia duBqiie fatta con amore , 
con un atnor puro •> con un amor invariabile 

e collante , Ella non farà mai fatta di que* 

~ 

(9) Mwh Y\y *4» 
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ila maniera fe non in Cielo , nè avremo in 
altra parte , che nel Cielo il compimento per- 
fetto di quello Comandamento : Amerai ; nè 
avremo mai in altra parte il compimento 
perfetto di quella domanda : Sia fatta la vo~ 
(Ira volontà . ' * " ' ■> *; •■■•■■■* 

Voi dunque giugnere Cbri quella domanda 
1 alla perfezione ed all’ ultimo effetto dell’Amoc 
Divino. AfTorbito in quello fatico e puro amo- 
re , cominciate a peniate alla vita mortale , » 
non come ad oggetto defiderevole f ma corno 
ad un pelo necefl'ario * 

Dateci il nofìro pane. Dateci con che forteti* 
v tare quella vita, colla quale voi ci avete aggra- * 
vati, per compiere il tempo della noftra ferviti! • 
e della noftra penitenza; affinchè eflendo com- 
piuto quello tempo , portiamo venire alla li- 
bertà perfetta . Dateci dunque il pane , che 
dobbiamo mangiare nel noftro fudore; quella 
è la noftra ferviti quella è il noftro fuppli- 
cio . Ognuno dee affaticarfi alla fua maniera, 
per guadagnare il fuo pane : Colui , che non 
Ji affatica , «o» mangia , dicea San Paolo (a) • 
Affatichiamoci dunque per avere queflo pane: 
Iddio non meno ca lo dà , perchè egli fola 
benedice la noftra fatica . Datecelo dunque , 
Datecelo ogni giorno . Sentiamo in quefla pa- 
rola la noftra perpetua ed irremediabile indi- 

X 3 gen- 
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genza . Datecelo ; con vogliamo fe non da, 
voi , e per le vie , che ci preferi vere . Dote- 
ti il pane. Sótto quefto nome intendiamo tut- 
te le cofe , che :ci avete refe neceflàrie ; Da- 
teci le oofe a noi neceffarie., .non ci dare U 
delizie : domandiamo quello al che voi. tì 
avete réfi (oggetti , perchè voi liete quello * 
che ci avete importa quella fervitù 1 Dateci 
oggi quefto pane neceffario in ogni giorno ; non 
farà men neceffario domani , che oggi ; 
io debbo effere contento, purché oggi lo ab- 
bia . Se voi mi date 31 vantaggio, bene : ma 

10 oggi' fono- contento : Ad ogni giorno ha fi e 

11 fuo male : Non vi lafctate turbare , nb in- 
quietare per lo giorno feguente (a) . r 

- Dateci il pane di vitar Dateci l’ Eucariffia, 
Date all’Anima nortra il fuo cibo; alimen- 
tatela colla verità, e colla vortra volontà fan.- 
ta . Perchè noftro cibo , come quello del na- 
ftro Salvatore , è il farla. Alimentateci dun- 
que con quefto Pane , non men neceffario di 
quello fia l’altro al corpo, che non abbiamo 
minor bifogno di ricevere cotidianamente dal- 
la vortra mano. Datecelo oggi ; datecelo nel 
giorno , che non finifee . Fate , che io co- 
minci oggi il giorno beato; che io .cominci a 
vivere per 1’ eternità . 

Sarebbe d’ uopo unire a quefto efercizio dell’ 

amo- 


la) Mattb. VI. 34. 
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nuore , quello dell’ amor penitente. Ed ecco- 
lo : Perdonateci ' : Pofla io come, la Peccatrice 
.uiire dalla bocca del Salvatore la dolce e con- 
folativa efpreffione : Molti peccati le fono ri * 
nefji , perche ha Molto amato: Quegli cui pilf 
rimette , piu ama. (a) Quegli cui fi rimette 
meno ^ ama mena + Cosi la. Verità eterna ha 
pronunciato. Perdonatemi dunque, e fate che 
io tanto vi ami , quanto ho bifogno del ya- 
firo perdono*. 

Penfiarao alle lagrime di quella Santa Pe- 
nitente;. penliamo a’ baci, ch’ella non ceflava 
^d’imprimere fopra i piedi di Gesù « Il Puri- 
tano non ufava alzar gli occhi al Cielo; que- 
lla non ofa neppure tener alto il capo . Pro- 
filata con tutto il fuo corpo a’ piedi del Sal- 
vatore, non da fine a Tuoi dolori*, perchè non 
ne dava al fdo amore . Diciamo nello ftefib 
fpirao cagli ftefii finghiozzi : Perdonateci. , 
Cane mi perdoniamo . Affinchè nulla man- 
chi , ecco ancora la carità fraterna . (Non fu 
cofa , che impedifca la noftra unione co’ noftri 
Fratelli; non P impedivano le fteflè offefe . 
Fé perdoniamo, oh Signore! come vogliamo 
ottenere il noftro perdono ; colla ftefla fince- 
ntk . Noi noti riferbiamo cofa alcuna , come 
. r vo gliamo, che non riferbiate* cofa alcuna ver- 
fo di aoi . Lor facciamo la reftituzione del 
■ - X 4 no- 

Ca) Lue. PII. 43. 47. 
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tioftro amore ; come vogliamo che ci facciate 
’Ja rellituzione deivoftro. 

E non c inducete in tentazione . Ci è Ih» - 
> to dato il rimedio quanto a ’ peccati patti- 
ti : eccone uno pér l’avvenire. Oh Signore. 1 ; 

Non ci‘ abbandonate nelle mani dei Tentì- 
tore : Oh Signore ! Voi potrete con giuftv 
zia permettergli ‘tutto contra di noi, per giu* 
fio gaftigo de’ rroflri peccati.- Noi fate; ve n* 
preghiamo, a cagione di voftra bontk . 

Non batta il dire : che noi non fuccum-j 
‘biamo alla tentazione . Preghiamo , che non 
vi fi amo mai indotti ». Perchè la n olirà debo» j 
iezza è sì grande , che fe folTimo* tentati u. k 
fuccumberemmo; o per lo meno , fe non fcf- 
fimo affatto vinti , riceveremmo {qualche fe» 
riti; Quindi lo fletto Salvatore ^ che ha ^et- 
to (a) : Vegliate e pregate affinchè non en- 
triate in tentazione ; ci fa qui domandare , 
noti fole-che non vi fuccumbiatno , ma che 
non vi fumo indotti; che non vi-entiamo. 
x Quanto fiamo ciechi i Ah j fe mentre do- 
mandiamo a Dio , che non c* induca in ten- 
tazione , vi ci gettiamo da noi ftelfi ; fe, ci 
gettiamo nelle occafioni , nelle quali la no- 
• ftra caduca è fempre (lata troppo certa, fug- 
giamo , fuggiamo , e potremo, fare, (incera- i 
mente quella domanda ■ , , k . . 

■. \ Li- 

(a) 'Mattò. XXVI.\t. 

* » 

' i- * . 
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Liberateci dal male. Domandiamo la noftra 
perfetta liberazione , Liberateci dal peccato ; 
dalle fue caufe ; da’ fuor effetti ; dalle fue pe- 
ne . Cosi, liberi da oggi male , faremo F*> -, - 
gliuoli perfetti , e potremo dire eoa verit> t 
perfezione i Noflro Padre. Attendiamo la per - 4 ^ 
fetta liberazione *, che altro non è fe non la 
fallite eterna; liberateci dal peccato; egli. non 
regni in noi . Liberateci da’, pravi defiderj ; 
fate , che non ceffiamo di combattere contra 
di effi e di vincerli . Liberateci dalle pene 
del peccato , dalla morte , dalle malattie , 
dalle altFe pene. Liberateci dal timofe e dal- 
la fervitù , nella quale ci fanno cadere . Li- 
berateci dalla loro, maligniti , e fate , che fi 
cambiano in rimedio .. Liberateci da mali di 
quella vita^; o dateci la grazia , chd ci fer- 
vano per i’ altra , nella quale faremo liberi, a 
perfezione . Affrettatevi di- liberarci \ fofpiria- 
tno per quella beata liberazione. L’AmorDi- . 
vino è la neffra liberti; egli ci libera dall. A* 
more del Mondo.- Regnate dunque , o Divino 
Amore ! Vi abbandono il cuor mio i Libera - 
teci da ogni male . - 

Còsi in tutte quelle domande . non fi do- 
manda j e non fi efercita , che i’Amor Divi- , 
no. Ma offerviamo bene, che non fi efercita 
fe non come cofa , che fi domanda Sl Dio * \ 
Perchè cofa gli domandiamo > quando dicia- 

me; : 

.. K ■ 4 . - • 
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mo; il volfro nome Ila ramificato ; V en*a it 
volfro regno, fia fatta la volfra volontà” li 
berateci dal male ; cofa gli domandiamo* fé 
*on ia un Amor caffo, il Tanto e perfetto 
Vo d, noOra volontà f E queSo pure P a „ chs 
dee raddoppiare il noflro amore , poiché il 
noitro amore effendo un dono di Dio, ci ob- 
bliga Tempre ad una nuova gratitudine; il che 
fine lo dee moltiplicare per fino a ][’ 


luto . 


L amar Dio, certamente è un dono di Dio: 
, che et ba amati , quando noi non ben fa* 
yamo dH amarlo , ci ha data la grazia di amar - 

r: dlce s - Agoftino : Amiamolo dunque con 
tutto il noltro .cuore : ■ 

‘ S j. ^rmenta se fteflo nel domandare quan- 
do fi debba efercitare T Atto di' Amore . La 
•’rifpolfa è chiara, fiifogna eTercitarlo per quan- 
to fi può, altrimenti non fi ama cosi con tut- 
to il Tuo cuore. Quando 1’ amore è {incero 
ed é nel cuore , fi- eccita a Tufficienza da .se 
ffefTo; e 1 non è necefiària altra legge", che lui 
ffefio per Tuo efercizio. Bifogaa efercitarlo ogni 
volta-, >ehe Ti dice Parer , perché fe s’ inten- 
de e fi dice in ifpirito , non fi può dirlo 
fen a r amare -ì •• . ,, . >. , . . ( , . , A 

, NulIa manc ® in. quella divina orazione . 
V Amor di Dio , e quello del Prolfimo, nel 
che fta il compimento delia Legge , vi fono 

com* 
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compiuti nella lor perfezione . 
li Domanderafli, perchè Gefucrifto non vi ci » 

{ fa parlare di se fteflo, nè pregare in fuo no* 
me , come tanto fovente altrove lo impone . 

Ma poteafi più pregare per effo lui ed in fuo 
nome , che coll’ éfprimere l’orazione, che d , 
detta colla fua parola , e coi fuo fpirito c’in* 
fpira ? 

Polliamo noi fola mente nominare noftro Pa- 
dre , fenza penfare all’unico Figliuolo , cui 
noi fiamo uniti' con quefta nuova qualità ? 

Io me ne vado , dice , a mio Padre ^ ed a 
njofìro Padre (a) . Egli non è figliuolo come 
noi ; fi ferve perciò di quefta diflinzione ; a 
mio Padre, ed a voftro Padre» Egli è il pri- 
mo, che ha ragione di dire, mio Padre, per- 
<ch’ egli è Figliuolo per Natura: In effo e per 
elfo noi l’abbiamo, perchè fiamo fatti in effo 
Figliuoli di Adozione. Ad elfo dunque appac* 
tenea l’infegnarci, come lo fa , queft’ ammira- 
bile orazione , e chiamar Dio noflro Padre.. 

Mandando in noi lo fpirito di fuo Figliuolo * 

Iddio fteflo ci ha fatto dire : Abba : Padre ( b ) . 

Dunque in rutte le maniere, e nell’ interno] e 
nell’efterno, egli c’infegna a parlare a Dio > 
come fuoi Figliuoli. 

Amiamo il Padre in Gefucrifto , foo unico 

> rr- 

- . v * Fi* 

(a) Jo, XX. 17. T 

» (b) GaUP.t. V " - ì 
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Figliuolo, col mezzo del loro fpirito, eh’ è in 
noi . Amiamo anche tutti coloro , che forto 
chiamati alla ftefla grazia, e poflono dire co- 
me noi nello fteflo fpi rito: Noftro Padre: Co- 
sì tutta la Trinità farà adorata ed amata: La 
Fraternità Criftiana farà efercitata ; e dicendo 
di buon cuore nello Spirito Santo, quella lo- 
ia parola: Noftro Padre , daremo il compimen- 
to ad ogni giudica. 

GIORNO LIT. 

Cefucnfìo Mediatore ; Dio; Re; Pontefice (a) * 

t - . . 4 . ' 

B Enchè quanto era dovuto a Gefucrifto fof- 
fe comprefo nel Precetto dell’ Amor di 
Dio, poiché è uno fteflo Dio con fuo Padte, 
e collo Spirito Santo ; pure ci era neceflario 
ancora fpiegare quello, che era dovuto a Gefa- 
crifto, in quanto Grido, Mediatore, e nodo di 
Amore di Dio verfo di noi , e di noi verfo 
Dio. E quello è quello, che fa ancora prima 
di morire della più autentica maniera , che lì 
potefle defiderare; poiché ciò fa fpiegandoci la 
più celebre profezia del regno di Crifto, pub- 
blicata dalla bocca di Davide , che ne doveva ' 
effere il Padre . * , . 

Poiché una delle qualità, per la quale Ge- 

fu- 

(a) Matth. XXII. 41. 46, 
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fùcrifto doveva effere più conofciuto, era quel* 
la di Figliuolo di Davide , era cofa convenien- 
te, che Davide c’infegnaffe a conofcerlo. 

Oh quanto è conveniente , che Grillo fia 
flato veduto da’ fuoi Antenati! da Àbramo,»/ 
quale ba veduto il fuo giorno e fé li è rallegra- 
to ( a ) .* da Davide , che rapito dalle fue grandez- 
ze , benché doveffe effere Tuo Figliuolo , lo 
uvea denominato fuo Signore (/)/ 

Come in Abramo erano fatte le promef- 
fe della moltiplicazione de’ Fedeli di Gefucrifto, 
in Davide erano fatte quelle del fuo Imperio 
eterno: Poiché Iddio gli aveva promeffo in 
Davide, un Trono , che durerebbe più che il 
Sole e la Luna {c): era conveniente, che Dà* 
vide a cui quello trono era promeffo in figura 
di Gefucrifto , foffe il primo a riconofcere il 
fuo Imperio, denominandolo fuo Signore. 

Il Signore ba detto al mio Signore (d) . Co* 
me fe avelie detto: In apparenza a me Iddio 
promette un Imperio, che non avrà fine; ma 
in verità lo ha promeffo , e dato a voi , mio 
Figliuolo, che liete anche mio Signore. Ed io 
vengo in ifpirito il primo fra voftri fudditi , 
jà predarvi omaggio appreffo il voftro trono , 
alla delira di voftro Padre, come mio fupre- 
jno Signore; non dice perciò in generale : il 

1 • * - , s ì- 

(a) Jo. Vili. 56. (b) Pfal.CIX.2. , 

c. (3 38. (d) Vùd, 
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Signore ha detto al Signore , ma al 
gntxre . 1 ' 

S' egli è Figliuolo di Davide , come lo deno -> 
t»ina egli il fno Signore- (a)? Vola coti quello 
far loro alzar; gii occhi ad una più alra na- 
fcira di Gefucridov fecondo la quale non è Fi- 
gliuolo di Davide, ma unico Figliuolo di Dio* 
e non aveano che a. continuar© a legger© il 
v Salmo, per ritrovare la. natcita eterna, perchè 
Iddio Hello parla cosà nel progrello- delle fu© 
efprefftoni v. Vi bo generato dal mio. Seno prima, 
dell' Aurora nello, fple ridere de' Santi (b) . 

* Prima dell' Aurora : Prima , che La Luce y { 
thè tramonta, e- forge ogni giorno., avelie co- 
minciata a comparire , .vi era una Luce eter- 
na y che fa : la felicita* de’ Santi., la quella Lu- 
ce eterna vi- ho generato., . „ 

Vi adora a Gesù, mio Signore! In quella* 
immenfa ed eterna luce,;f&r illumina ogni Uo? 
ino venendo in quello Mondo (c) . Dio da Dio ? 

. Lume da Lume; Vero Dio da Dio vero.. * 

Che contento ! Udir Gefucrifto fpiegando 
egli Hello 1© Profezie , che lo riguardano ; ed 
inlegnandoci co» quello^ come li debbano in- 
tendere tua© le altre .. \ 

Quanto dobbiamo a GefucEiHo. ci èmoHra- 
to in. quello Salmo.. Lo veggiamo in primo ! 
luogo come Dio^e diciamo.; Quelli è il nor 

• ' •: . /- 'Uro. 

• fc (a)~ Mati^xilLw. (bXPfal.CIX.3. (0 JoJ-9* ( 
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Uro Dio, e non ve n’ è alcun altro . Perchè 
s’egli è generato, è Figliuolo: S’è Figliuolo, 
è delia ftell'a natura 4 che fuo Padre: S’è del- 
la ftefla natura, che fuo Padre, è Dio, ed un 
folo Dip con fuo Padre ; perchè nulla è più 
della natura di Dio, che la fua Unita. 

Egli è s Re: Lo veggo in ifpirito federe fopra 
un trono. Dov’è quello trono? Alla delira di 
Dio, Poteafi collocarlo in luogo più eminen- 
te? Tutto dipende da quello Trono; tutto ciè 
che dipende da Dio, e dall’ Imperio del Cie- 
lo, vi è fottomeffo. Ecco il fuo Imperio. 

Ma quello Imperio è facro. E’ un Sacerdo- 
zio, ed un Sacerdozio fondato con giuramen- 
to; il che non era mai llato. Iddio, valendo, 
con una dichiarazione più particolare di fua 
volontà, inoltrarci la fingolarità di quello Sa- 
cerdozio, Iddio giara , e non fe ne pentirà giam- 
mai* Non farà fatto alcun cambiamento in que- ' 
Jìa promejfa : Il Sacerdozio di Gef acri fio è eter- 
no . Voi ftetff Pontefice per fempre , fecondo L' or\ 
dine di Mete Iti / ed ecco (a) . Non avete nè prin- 
cipio nè fine i Non è quello un Sacerdozio , 
che venga da’ voliti Antenati , nè che debba 
palfare a 1 vollri Difendenti. Il volìro Sacerdo- 
zio non palla in altre mani» Vi faranno lotto 
di voi de’ Sacrificatori , e ile’ Sacerdoti , ma fa- 
ranno vollri Vicarj , e non vollri Succellori •; 

• Voi v 

(a) PM CIX. 4. tìtbr. V. 6 . VII. 17. 

• • • 
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Voi celebrate per noi un Ufficio, ed uni Fe- 
lla in eremo alla delira di vollro Padre. Voi, 
g li moftrate di continuo le cicatrici delle Pia- 
ghe, che lo placano, e ( ci falvano .'Voi gli 
offerite le no.tre Orazioni ; voi intercedete per 
li noltri peccati, voi ci benedite, voi ci con- 
sacrate, Dal più alto de’ Cieli battezzate i vó- 
. Uri Figliuoli ; cambiate de’ doni terreftri - nel 
voftro Corpo, e nel voftro Sangue j jì mettete 
i peccati ; mandate il .voftro Spirito Santo; con- 
sacrate i voliti Miniitri ; fate quanto eglino 
Sanno in vollro nome . Quando nafciamo , ci 
lavate con un’ acqua Celefte ; quando moria- 
mo , ci foftenete con una unzion confortativa; ) 
i nollri mali diventano rimedj-, e la nollra i 
inerte un paffaggio alla vera .vira . O Dio } O 
Ke! O Pontefice ! Mi unifeo a voi in tutte 
quelle augufte qualità; mi fottometto alla vo- 
ltra Divinità, al voftro Imperio, al voftro Sa- 
cerdozio , che onorerò umilmente , e con fè- 
de, in perfona di coloro, col mezzo de’ quali 
vi piace efercitarlo fopra la terra . 

Tutt i vo/iri Nemici , o mio Re , debbon ef- 
yiri'f la predella de' vaflri Piedi {a) . Saranno 
Soggiogati, faranno vinti, faranno coftretti ba- 
ciare Torme de'voftri paffi, e la polvere nel- 
la quale avrete camminato . Che attendiamo? 
Mettiamoci volontariamente fotto i Piedi di 
i que- 

(7)~Pfal. C1X . i. LConXP, zi.Uebr.l. 13 . i*. 
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epefto Re vincitore , affinchè non vi» fiatno 
porti dalla forza. <■ • 

Affinchè non -dica dall’ alto Tuo' Trono t 
Quanto a coloro , t quali non hanno voluto , che 

10 regnajji J opra di ejfi x fteno fatti morire 
avanti gli occhi mici (a) ; avanti la mia veri- 

-*à' , avanti la mia giuftizia eterna . Sarà loro 
gfurto Tupplicio, che la giuflizia , e la verità 

11 condannino per' Tempre ; e ciò Tara la mor- 
te eterna * 

Sedete intanto fui vofìro Trono . , o Re di 
gloria h Finche venga il tempo di mettere tutt i 
vojìri nemici a' voliti Piedi (b) , Cioè , dima- 
grate nel Cielo , finché ritorniate anche una 
volta » per giudicare i vivi ed i morti,. 

Quprtoè per l’appunto quello che diciamo ogni 
giorno nel Simbolo : Stede alla delira di Dio x 
di dove verrà a giudicare i vivi ed i morti % 
Allora, dunque ne ofeirk p$r venire a giudi- 
care .. Ma ritornerà ben predo a prendere ii 
(ua porto ccn tutti Predeftinati , che non fa- 
ranno Te non Uno con ejTo lui , ei egli dark 
a Dio quarto Regno intpro, e tutto il Popolo 
fai varo ; cioè il Capo e le Membra : Ed Id- 
dio fard tutto > in tutti (c) , 

Intanto non laTcerà di efercirare' il Tuo Im- 
perio Topra la Terra . Spezzerà il Ctpp de’ 
BoJf.Mcd.fopra il Vang.T.XlV, Y Rg, 

Cai Lue. JC/X.27; <*>) P/ahCIX. u L CocXVm, 

(c> Ibut. 28. 1 
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Alcuno non oso interrogarlo > (j) . Citelli , per- 
chè il lume veniva troppo chiaro agli occhi 
toro, non ofavano più interrogarlo. Era d’ uo- 
po interrogarlo-, non- con ifpiriro di fuperbia 
e di con cela , ma per eflère iftruitr.. Venite 
dunque , interrogare ,. approfittatevi deh tem- 
po ; egli non farà più. doti' voi : La luce non 
e più con voi fe non per, poco- tempo *■. Cammi- 
nate , interrogate , jnentre avete la luce , 1 te~ 
menda , 're be' le tenebre vi circondino • colui , eh' 
è fra le tenelfre , non sa dove vada • (b) 

Ma Noi,, per li quali Gefucrifto -non fe ne 
Va , non cediamo d’ interrogarlo , e di com- , 
fultarci colla fua Verità eterna,, per conofcer- 
lo ,. e per conofcerci : Avviciniamoci ad ejfo , 
e faremo » illuminati (c)' ; quando anche folli mo 
nelle 1 tenebre della morte. Afcohiamo 4’Apo* 
Solo, che ci' dice- (d) i: O voi , che dormite- 
fra' morti- ), u fette del ■ voflro Sepolcro ,* e fareter 
illuminati^ da Gefucrijìo . . Amen. v Amen.. \ 


V* 

i . . . v 

; . *>' 
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W' Wfit t& xxit. 45.. (b) /o. xir. 
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J^ede . La feconda , per iflru2Ìone de* Maeftri 
e de’ Dottori della Ghiefa ; affinchè evitalfero 
con ogni attenzione la jpocrifia Fàrifaica,che 0 
avca fatta grande oppofizione al Vangelo , 
e porto alla fine il Figliuolo di Dio fullaCror 
ce . Il Salvatore non doveva ufcire di quello 
Mondo , fenza lafciarvi inftruziotìe tanto ef- 
fenziale . J . , ' . 

Allora dunque , dopo aver confuti tutt* i 
Dottori della legge, ed i Fariièi, Gesù fi voi* 
fe. alle Turbe, eh’ erano fedone da quell* Ipo* 
aeriti per difinganoarle ; ed a’ fuoi Difcepoli * 

'temendo , che ne feguilfero un giorno i pravi 
efempj. Loro parlò di quella maniera (a) : I ' 
Dottori della Legge , ed i Farifei feggono J opra 
la Cattedra di Mosè è Offeriate dunque , e fa • 
te {quanto vi dicorto ma non fate fecondo le 
loro opere ; perché dicono e non fanno . Gefu* 
brillo fa tre cofe » 1» Stabilifce la loro auto* 
rità . *. Ne manifella 1* abufo. 3. Ne predica 
il gaftigo. , ' . ; • \ 

Fermiamoci qui , e prepariamoci lolo a betl 
approfittarci del Difcotjfo di Nollro Signore , 
di modo che fiamo con verità purgati dal 
Farifeifmo , in conformità della efprcffione 
del Salvatore ( b ) : Guardatevi dat lievito de * 

Corifei , cF è f ipocri fio* t Ah 1 Quello lievito 

Xr 3 ' j no* 

' (a) Matti. XXI ir. 1. 3 . ■ 4 

(b) Matti. XXt'L 6 . il. Lttc. Xll U 

' • . . ' ; ' ' . . I 
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non è pattato , che troppo per fino a noi 'I 
Siamo in procinro di vederlo. Gefucrittó par- 
la alle Turbe \ ed a’ Tuoi Difcepoli; al 1 Popo- 
lo, ed a’ Dottori. Ognuno fia attento , e pren- 
da ■quanto gli conviene in quella illruzione.* 
r La prima cola, eh’ è da ottèrvarfi nel Ser- 
mone di Noftro Signore è, che avendo > a fee- 
prire gli abutt, e le corruttele , ^ch’ erano io 
voga nella Sinagoga e ne’ Tuoi Dottori , co- 
mincia dallo ttabiìireT autorità del loro mi- 
niflerio, della maniera più forte. Perchè altri- 
menti riprendendo gli‘abufi* fe ne introdurreb- 
be un maggiore di furti gli altri ; che terebbe 
il ritirarli dalla focietù , ed - il deprezzare il 
•Minifterio, ch’è di Dio* & cagione de’ vizj di 
coloro, che ne hanno l’efercizio . Il Dottore 
del 'Genere Umano non voleva ufeire del Mon- 
do fen2a ftabilire quello fondamento, ch’è il 
rimedio di tutte le feifme future ; e non fi può 
Aabilirlo con maggior forza . . •'*- 

J Dottori della Legge , ed i Farifei feggom 
fop ra la Cattedra di Mosè (a). Seggono per in-" 
legnare:; ne hanno l’ autorità fopra la Cattedra 
di Mosè . Non vi era cofa maggiore ; per k> 
Popolo antico, che il federe fopra la Cattedra 
del Legislatore; di colui, che Iddio aveva al- 
lora riabilito per effere il Mediatore fra -elio 
ed il fuo Popolo , come San Paolo lo chia- 

' ' ma. 


(*D Mattii XX III. z. 
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ma* Sopra quella Cattedra leggono i Dottori 
della Legge, ed i FarifeK eglino rapprefetua- 
• Ho i feuauta Senatori , che furono a parte del- 
io fpirito di Mosè * per giudicare il popolo 
Ebreo* „ 

Dopo avere (labilità la loro autorità fopra 
quella di Mosè, conclude : Qjfervate dunque , 
■ t fate quanto vi diranno (/?)* A t tri bui fce. fhia*- 
ramente alla Sinagoga lina verità infallibile.» 
di modo ch’era d’ uopo tenere come cofa cer- 
ta quanto era pallate in dogma collante dalla 
Sinagoga. Perchè non db ad alcuno il diritto 
di' giudicare fopra di elfa j e quanto appartie* 
ire al Popolo è f ubbidienza ì, VJfervate , t 
fatf% 

Pentiamo dunque all’autorità, thè debbono 
avere i pottori della Chiefa Crifliana ; poiché 
feggono , non fopra la Cattedra di Mosè, mtt 
fopra quella di Cefucnfo , e de' f noi Apolidi ì 
e vi fono nobiliti con una promelfa molto 
più autentica , che i Dottori della Sinagoga J 
poiché la Sinagoga doveva aver fine , e non 
uvea , che promelte .temporali ; ma dellfc 
Chiefa è flato detto: lo, fono con voi per fino 
»l fine de Setoli (b) » - ’ , . ; . *, 

Ojfervate dunque , e fate quanto* vi diranno 
Ma perchè Paffiftenza, che lor è prometta per 

V 4 .. ’ * bett 

' . • * < 

ìtì Matib, XXtìl>3> ^(p) MmÌ>ZWIILiÌ> 


r 



344 v * Meditazioni '' 


. b:n infegnare infieme, non impedifce la cor- { 
ruttela, che può elTere ne’ co fi uhm de partico- 
lari, ed anche della maggior parte, foggiugne: 

Ma non fate fecondo le opere loro • perché dico * 
no e non fanno (a). Siare attenti a’ voli ri Dot- 
tori: Non oferanno decidere, fe non quello* 
eh’ è paflTato in' dogma certo della Sinagoga ; e 
fe non lo fanno, faranno corretti dall’ autorità 
della Cattedra; da tutta r.uni'à della Sinago- 
ga. Ma la difciplina potrà eflere tanto cor-, 
rotta, che non faranno raffrenati i cattivi co- 


ftumi, l’avarizia, l’ipocrifia, le azioni parti- 
colari di coloro, che cercheranno 1 il loro in- 
terelfe fotro il colore di religione . Così ^ fa* 
cendo ciò che dicono , non fate ciò che fan- 
co: E guardatevi , come dicea Sant’ Agoftino , 
che nel cogliere la buona Dottrina , ' come fiore 
fra le fptne , non vi lafciate fcorticare la mano 
dal pravo e / empio . 

Ecco il riftretro della irruzione del Salva- 
tore. La fpiegherà poi di vantaggio. Fermia- 
moci qui , e confideriamo la maravìgliofa ma- 
niera di Dio, che governerà di tal modo tutt’i 
Dottori infieme, ch’eglino foflerranno le fante 
maffime piu di quello che le praticheranno; e 
non faranno paflfare in dogma la lor corruttela, 

, avendo il dogma una radice si forte, che co- 
me da fe fi foftiene . 
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Gefucrifto ci ^retnunifce dunque contri gli 
Scandali , che non faranno mai maggiori , che 
quando ne Dottori, $ ne’ Pallori faranno vedu- 
ti. E vuole che impariamo ad onorare il mi- 
tiifterio anche trattato da mani indegne ; per- 
chè l’indegnità de’ Miniftri è loro propria, ed 
il Minifterio è di Dio* 

' . < r • - » ' ; » - ; ; «. . v ’\ 

GIORNO LIV* 

.. \ ’ ; \ •*. . •• . » . ‘ ^ . » 

SS Autorità della Sinagoga riconofciuta , e rac- 
comandata da Gefucrtfìo nel tempo 5 * 

ch'ella congiura contro, di cjfo (a ) . * 

I N quello è qualche cofa di ftupendo . Ge- 
fucrifto ben fapea, che la Sinagoga fra tre 
giorni era per condannarlo , quando il Coni- 
glio adunato in cafa del Pontefice, decidereb- 
be : Egli è degno di morte , perche ft denomina 
Cri/lo i c Figliuolo di Dio (h) , e la confezione 
deHa verità gli fu imputata- a beftemmia . E 
pure ftabilifce la fua autorità colle parole più 
forti , che poflano cadere nella immaginazio- 
ne; tanto egli è in tutto, e per tutto, giufto 
e verace. \ 

Ma non fenvbrerebbe qui , ch’egli parlafle 
centra fe fteflo, ed induceflè il Popolo in er- 
rore? Fate quanto vi dicono. Rigettate dunque 

Cri- 
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Crifto , perchè ben prefto v£ lo diranno» 

Molto più: Aveano di già cof pirato fra ejfL, 
che fe alcuno - avejfe confejjato , eh' egli fojJe^Òri* 
fio , refi affé f comunicato , e cacciato dalla , Sina- 
goga («) . fi fanguinoiento Gonfiglio era di già 
flato tenuto , e vi era' (lato decifo : Cti era 
d'uopo céeGesu nroriffe\b)c, Eì pare che laSitm» 
goga folle di già riprovata » Come dunque par* 
lame ancora d’ una maniera SÌ autentica , t 
darle l’autorità della vera Chiefa? O Signore 1 
Perchè parlate voi di quella maniera? Perchè 
non manrfeftate piuttolio a tutta la Sinagoga, 
ch’ella era riprovata? Battiamo, cerchiamo, 
domandiamo» 

Cercando dunque attentamente nella Scrii* 
tura ritrovo, che la Sinagoga non doveva ef* 
fere afloluramente riprovata , lè non dopo che 
avelie attualmente fatto morir Gefucrifto» Moll- 
ato più Iddio la voleva ancora- attendere , fin» 
ch’ella aveflfe difprezzato il graq légno, che 
le dovea mandare , per ricoqofeef Crilto y eh* 
era quello della fua Rifurrezione» Quefla Gene- 
razione infedele cerca un fegno y ed altro non le 
ne farà dato , che il fogno ài Giona Profeta ^ 
&c. (c) 

Non era fufficienre , che Crifto falle rifu* 
feitato ; era d’uopo che la fua Rifurreziooe 
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fbflè pubblicata? e la penitenza folle data pre- 
dicata in. fuo nome, cominciando da Gèrufa* 
lemme. Il che non fu cominciato fe noo nel- 
la Peritecofte. - : ' • v - 

- Quello non «ra per anche fumici ente i Gli 
«A polloli non fi fepararono ancora dalla comu- 
nione del rimanente del Popolo; e beflcbè fa* 
celierò di giV un Corpo a parte co’ loro Dlfce- . ' 
poli, andavano al Tempio come gli- altri, ed 
erano ricevuti a predarvi lo delio culto (*) . 

Perchè, quantunque fi adun afferò nella Loggia 
di Salomone f ed alcuno non ofafle unirli ad 
edi , pure il Popolo gli onorava ; e pubblica- 
mente non erano dati (comunicati. 

Si può dunque ora vedere,, che quanto e 
detto apprefiò S.Giovanni^ che aveano cofpirà- 
to fra ejji di cacciare dalla Sinagoga rolvro , eòe 
VHjcfJero riconofciuro 'Gesù come Cnjìo (b) , fode 
■piuttodo una cofpirazione fegreta , che un pub- 
blico decreto. Lo. dedo era del difegno di far- 
lo morire. £d io fatti , non fole gli Apodoli 
non erano fccmuuicari , ed efclufi dal Tempio, 
ma Gefucrido fteflo vi predicava , vi ordina- 
vi , vi era. ricevuto, concitato , afcoltato da 
tutti, E quanto di poi fi fece contra gli A- 
podoli per via di fatto, non facea che fodero 
privi del Culto pubblico , nè eh’ eglino ’tìeffì 
le ne ièparaflero, come abbiamo 'veduto. Quel- 
«• '. lo 

fa)" il. 13. *• (b) Jo.JLX 21 J 1 V’ 
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Jo era un tempo di afpettazione , in- cui molte 
Perfone dabbene , che poteano non aver -vedu- 
ti i Miracoli di Qefucriltp,. davano come' lo- 
fpefe. Veniva fi intanto da tutte le Città iti Ge- 
vuf alenarne , per portarvi gl' infermi agli A po fio- 
li : Erano efpo/ìi all ‘ ombra di San Pietro (afe 
E la Sinagoga , benché, già full’ orlo della Tua 
rovina, non -avea per anche prefa affolutamen- 
•te la Tua rifoluzione , v 

.. E’. cofa degna di ammirazione, come Iddio 
la fopporrafife con tanta pazienza , e quante 
formalità e dinunziazioni , per dir cosi, prati- 
caffè , prima di ripudiare affatto quefta Spofa 
infedele . Pare, che quando venne a fpar-gerje 
>il faogue di Santo Stefano, ella fi foffe adatto 
feparatada pio, ed Iddio da ella . Ma no 
negli Atti degli Apoftoli fi vede 1’ óppofto .5 
L infedeltà della Città di Gerufalemme non 
impediva , che gli Ebrei della difperfione -fi 
confultaffero ancora cogli Apoftoli (b). Eglino 
entravano nelle Sinagoghe , dove loro era of- 
ferta la parola ; come facevafi a’ Fratelli , ed 
à’ veri Ebrei. Afcoltavafi pacificamente quanto 
diceano di Gesù, ed erano invititi a parlarne 
ancora un’altra volta nell’Adunanza feguente. 
E giunto il, Sabato, tutta la Città accorfe per 
udire la parola di Pio dalla ior bocca. Ailoi*. 
gli Ebrei 6 moffero , e <^oftrinfera gli Apoffo* 
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li a dichiarare ad elfi, ch’eglino andavano 'a 
portare a’ Gentili la parola , che riculàvan ri- 
cevere ; il eh’ era una fpezie di rottura , poi- 
ché gli Apolidi fe ne andarono , fcuotendb 
contra di elfi la polvere de loro piedi . Ecco 
quanto fegu'i in Antiochia di Pifidia. 

* "Ma la rottura non era per anche univerfa* 
le. Perchè eglino continuavano ad entrare nel- 
le altre Sinagoghè, fecondo 1’ u li rato : ed an- 
cora vi era loro offerta la parola . Andavano 
anche, come gli altri , alla orazione comune 
nell’Oratorio deflinato a quell’ ufo; San Paolo 
parlò pacificamente nella Sinagoga in Telfalo- 
nica per tre Sabati confecutivi. Egli era afcol- 
tato , ed in tutt’ i Sabati parlava parimente 
in Corinto; predicando fempre ne’fuoi difcorli 
il Signore Gesù ; e non fe ne ritirava , fe non 
quando udiva le lor beftemmie manifefte; lor 
fempre dinunziando , che andavano a’ Gentili, 
ch’era come il fegno della rottufa; San Paolo 
reftando però fempre apprelfo alla-- Sinagoga , ■* 
fonza dubbio per frequentarla fecondo l' ufato; 
finché vi folfe ricevuto . 

" Quello, che feguìt in Efefo, dimoftrò un poco 
più la rottura. San Paolo avendo predicato per 
lo fpazio di tre mefi nella Sinagoga con piena 
liberili ; la befteromìa di alcuni , che ftrafei- 
iiarono gli altri, fece ch’egli feparò i, fuoi Di- 
fcepoli > e continuò i fuoi difeorfi nella fetida 
' ì. ••• .. . -• : di 
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di un cert'Uomo nomato’ Tirano («) . Ma que- 
lla non era ancora rottura affoluta colla Sinar 
goga; poiché dopo tutto ciò Lofteffo. Saa Pao- 
lo , effendo giunto in Gerufalemme- v >per lo 
configlio di San Jacopo, e di tutt’i Sacerdoti;; 
fi uni a’ quattro Fedeli v che aveano fatto un 
voto , e fantificoffi con eS ;,' entrò nel, Tem- 
pio ^ dove offerirono Ile. loro- phblazi.ani , e 
diedero compimento al lor voto- (&)., in- tefti 
monianza di, lò^ comunione- col fervi zio del 
Tempio , e col Popolo ,, che lo frequentava^, 
che per confeguenza non eEa per anche mani- 
feflamente riprovato E per portare ad, un, 
tratto, la cofa per. fino al fine degli. Atti, gli 
'£brei v che S.i?aolo ritrovò in Roma -, gli rna- 
T.ifeftarono ,,che i Fratelli della Giudèa, conten- 
.li allóra di averlo difcacciatQu dal paefe lor 
4ion aveano ferina cofa alcuna: nè fatto dir 
cofa, alcuna, centra- di- effo.. Il che. fece che lo^ 
afcoltarono ancora un giorno intero,, dalla mat- 
tina per fino, alla fera (c)„‘, - . ./ 

In quel tempo, L Gentili venivano incolla: 
alla. Ghiefa, efie formavafi di giorno in gior- 
no con notabili accrefci menti . La-Perfecuzio- 
ne, nacque da tutte tarparti ad inftigazione de- 
gli: Ebrei,, che andavano,: da., per tutto per in- 
citare. L Gentili finché eccitarono*- Nerone al- 

- , . . ! , " i' ' ' ■ i lai 
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marnarne *.. . .■ ■ ■■ ■'■■■i -’w 

la prima e gran Perfecuzione , nella quale i 
due A portoli San Pietra e San Paolo lafciaro- 
BO la. vita» ' , w y '• ‘ r /•; a 

Quella fn come il termine fatile aflegnato 
alla Sinagoga; perchè ella avea prefa allora uni* 
verfalcnente il partito contra i Fedeli* Gli A*- 1 " 
portoli nell’andare al fupplicio. lor dinunziaro- 
no il gaftigo. y che lor fopraftava Parea che 
Iddia gli avelie afpettati fino a quello punto 
éon ogni pazienza r e loro averte, conceduto tut- 
to- quel tempo per far penitenza del Deicidio 
sommerto nella Perlina del Figliuolo di Diq. 
Ma alla fine non avendo afc.oltato nè erto , 
De coloro* che lor mandava* per mettergli in 
difpofizione di pentirli; lanciò l’ ultimo colpo, 
nel quale fi sa che la Citta Santi fn porta 
-fe fuoco infieme col fuo, Tempio^. con t.nit’ i 
contralfegni dell’ ultima deflazione , che Da- 
niele avea predetta . Allora il Popolo Ebreo 
$efsò ftlfolutaroente di efler Popolo in confot- 
itìitk di quanto avea detto lo Hello, Profeta 'r- . 
£ non farà pik il Popolo, di Pio (o ) ... _ 
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GIORNO LV. 

A 

£’ Autorità della Sinagoga coffa velia difbruztorie 
del Tempia, e del Popolo di Dio. puma- 
. .1 ... kilità della Cbiefa Crifìiana . 

**v* * . * *• 4 v ' * 

S I vede dunque lo flato della Chiela . là 
quello itìtcrvallo lit Chiefa Criiliuna cor 
ininciava per la Predicazione delia Verità, 

'che Gefucrifto ed i Tuoi Apolidi ftabiiironp 
con tanti Miracoli , e fpec talmente con quel- 
lo della Rifurrezione di Gelucritt© , eh’ era U 
vero Crifto , e come tale doveva- edere neo- 
nofeiuto . Allora però U> Sinagoga npa. era 
per anche affatto ripudiata nè aveva inte- ^ 
ratnente perduto il titolo di .Chi-eia , poiché 
gli Apoftoli comunicavano ancora <■ con elfo 
lei , nel fuo Tempio e nel fuo ferviaio.*r 
Quello era come un tempo di afpettazione , 
nel quale faccafi la pubblicazioni del Vauge* 

« lo . Ve n erano allora , che forfè non avear 
a no veduti da* se fteffi i Miracoli di Gefucrifto, 
e de’ fuoi Apoftoli, e nou fapeano per anche 
cofa penfare vedendo parimente , qhe nel 
mondo fuccedea qualche cofa di ftraordina- 
lio tettavano come fofpefi ^..Attendendo X ulti- 
ma dichiarazione dal tempo * e dicendo , co- 
me Gamaliele (a): Se (juefto conftglio non è di Dio, 
fi diftruggerà da se ìlejjo : i è di Dio , voi nùn 

'.M* -, . P» 

1 38» 3?* 


Digitjzed by Googl 


I 

I 

I 

» 

I 

1 

li 

I 

* 

II’ 

? 

a 

o, 

he 

tei 

i- 

i- 

» 

)» 

» 


j 

i/ Vangelo. 353 


potrete di/lruggerlo , Coloro , che recavano in 
quell’ afpettazione , parevano edere in illato di 
ricevere la verità , quando folle interamente 
certificata , e potevano ancora falvarlì , come 
i loro Predeceflori , nella fede di Gefucrifto , 
che dovea venire , Perchè , quantunque folle 
giunto, la promulgazione della fua venuta non 
era per anche fiata fatta fino al fegno , che 
Iddio avea prefilfo , e dopo della quale non 
volea più tollerare coloro , che non avellerò 
prefiata una intera fede al Vangelo . Intanto 
la Chiefa Giudaica ancora fiiflìlteva . Il Fi- 
gliuolo di Dio le dava Tempre la ftefTa Au- 
torità , eh’ ella avea , per follenere ed idrui- 
re i Figliuoli di Dio , non cambiandole la 
Credenza , fe non nel punto , che Iddio con 
tanti Miracoli avea rivelato . Perchè la cre- 


denza , eh’ egli dava con quelli Miracoli alla 
Chiefa Gtiftiana non derogava, che a quello 
riguardo , alla Fede della Chiefa Giudaica 
La Chiefa Cridiaoa era per anc he nafeente 
e formavafi nel feno della Chiefa Giudaica , 
e non era ancora interamente partorita , nè 
feparata dal feno materno , Erano quelle co- 
me due parti della della Chiefa , l’ una delle 
quali più illuminata fpargeva a poco a poco 
la luce (opra l’altra . Coloro, che relìllevano 
apertamente ed olìinatamente alia luce, peri- 


vano nella loro infedeltà ; coloro , 
BoJf.Med./opra il Vang,T,XIV. - 
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vano come fofpefi attendendo ii pieo giorno, 
difpofti a ricevere la luce , Cubito che lor fi 
forte manifertata , fi falvavano col favor deb 
te Fede in Grillo futuro , nella maniera che 
abbiamo veduta , La Sinagoga lor ferviva an^ 
Cora di Madre , e teneva ancora la Cattedra 
di Mosè fino ad un certo punto , Se doman- 
da va fi • qual Dio fi dee credere ? I Dottori 
della Legge rifpondeano : Quello di Abramo, 
che ha fatto il Cielo e la Terra, Che fi de$ 
fare per lo fuo Culto , e che ne ordina Mo- 
sè ? La tale, e la tal cola, Si dee attendere Cri- 
fio ? Senza dubbio . Dove dea qafcere ? In 
Betlpmma , rifpondevafi ad una voce : Di chi 
dee eflfere Figliuolo? Di Davide , fenza efitare 
jn conto alcuno (a). Ma quello Crirto è egli 
quello Gesù ? Iddio lo manifeftava con tutta 
chiarezza ; ed in quello non aveafi bifogno 
dell’Autorirh della Sinagoga } perchè nafceva 
un Autorità fuperiore alla fua , che affoluta- 
tnente non poteva eflere ignorata , Coloro , 
che attendeano nulla di meno ciò che il tem- 
po dovea fare, per manifertarla di vantaggio, 
e fi guardavano intanto , ad imitazione di un 
Gamaliele , di aver parte nelle macchinazio- 
ni degli Ebrei contra Gefucrirto ed i Tuoi A- 
portoli, faceano quanto diceva il Salvatore r 
Fate quanto dicono , Seguite .ciò eh’ è paflato 


(•) Matti, II, 5. XXII, 4*. 
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in dogma flottante : Ma non fate quanto fan- 
no ; Non facrificate il giallo alla paflfjone ed 
all’interefle do’ voliti Dottori corrotti, L’Au- 
ipriti uafcente doli» Chiefa Criftiana bada 
per impedirvi il farlo. La Sinagoga fletta non 
ha per anche prefo partito in Corpo aduna- 
ta , poiché ella afcolta ogni giorno gli A pò- 
doli di Gefucrilto , e fta come in afpettazio- 
tie. Iddio £osl permettendolo, per tìon lafciar 
cadere ad un tratto- dalia Sinagoga il titolo 
di Chiefa , e per d ir tempo alla Chiefa Cri* 
ftiana a poco a poco di fortiljcarfi , La Sina- 
goga lì acceca a mi fura, che la luce crelce ; 
i Figliuoli di Dio fe ne fe parano , La Luce 
è ella giunta al fuo efler perfetto , per la 
diffrazione del Luogo Santo „ per lo (terminio 
del Popolo antico , e pef f ingreflo de’ Gen- 
tili in folla con mani fello compimento degli 
Oracoli antichi t La Sinagoga ha perduta tut- 
ta la fua Autorità, e non è più che un Po- 
polo manifellamente riprovato . Tanto dovea 
feguire fecondo i configli di Dio nell’ inter- 
vallo di tempo , che dovea feorrere , fra la 
Nafcita di Gefucrillo , e la riprovazione ma-- 
nifella del Popolo Ebreo . 

Ma la diminuzione, e lo feemamento di Au- 
torità , non dee mai feguire nella Chiefa Cri- 
ftiana. Dicefi dunque attolutamente a’ fuoi Fi- 
gliuoli . I voliti Pallori 9 ed i voliti Dottori 
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fjggoao, nop. più lopra la Cattedra di Mosè , 
L che dovea cadere; ma fopra la Cattedra di Gelu- 
jriito , eh’ è immobile t Fare dunque , in tut- 
to e per tutto , quanto v infognano . Ma ap- 
plicatevi foto, (e .fono cattivi , a (eparare gli 
efempj de’ particolari , da’ precetti e dagl’ id- 
fegnamenti fondati fopra il lor Minilierio. 

Ammiriamo dunque l’Autorità della Chie- 
fa Criliiàna , eh’ è in verità 1’ unico foltegno 
degl’ infermi e de’ forti « Ed ammiriamo pa- 
rimente , come Iddio ha tolta l’Àurorirà alla 
Chiefa Giudaica piuttofto colle cofe fteffe , e 
colla diluzione del Tempio e del Popolo , 
che con alcun Decreto paffuto in dogata, che 
le abbia fatto perdere la credenza . 

GIORNO LVI. 

Carattere de Dottori Ebrei , feveri , orgoglio fi y 
ed ipocriti ( a ) . 

'•"•t ' i! , » 

L Egano pefi. Il primo, abufo fi è: per. com- 
parire tutti pietà , fanno i feveri ( b ) . 
.JU'ganr^ jpefi gr.ivoji ; tengono 1’ Anime in 
ferviti] ; e vedete fino a quel fegno : Met - 
v tf,na, pcfu wfoppor: abili fopra le loro [palle : 
ben legati; di modo che non poffono liberar* 
tene * E, tutto ciò, per tenerle^ nella lor di* 

- «, pen- 
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! pendenza' , * fotto preterì o di efattezza . 

, E’ quello parimente un effetto della Superi 

i. dizione. La vera pieci eden lo fondara Copra 

:• la fua confidenza, dilata il cuore; mi la Su- 
\ perdizione che vuol fondarli lopra se della , 

!i mette una cofa fopra i’ altra , e fi carica d’ 

|. infopportabili ■ pefi . S 

Ma ecco il coimo del male. I falfi Dotto^- 
» li, quando vi hanno ben caricati } non vi aju- 

0 tana neppure rolla- punta di un dito . Spietati 

t in ogni maniera, e perchè vi caricano, e peti 

|j «bé^. non penfano a (gravarvi. Ecco il lor prfc- 

t mo carattere, rigorofi per oftentazicne; e nel- 

lo fteflb tempo duri e fpietati . 

K Tengono come J chiave le femminucce cari- 

che di peccati (a) , fotto pretelio di dar loro 
dc’rirredj per le lor colpe, ed in fatti per 
tenerle nella loro dipendenza, fotto il bel no» 
me di direzione, •* -n-' > * Ji 1 ‘ * 

t Ma voi, o veri Direttori , fe fiere coftretti 

ad ordinare colè gravi, fiate anche piti attenti 
a Igravare coloro, a’ quali le imponete. In vece 

1 di voler rendervi dipendenti l’ Ànime inferme» 
rendetele libere ; e per quanto potete , me** 

j retele io iftato di aver men bifogno di voi, è 
di andare come fole co principj di direzione, 
che loro comunicate. 

Fanno furto per effer veduti dagli Uomini ( b ) + 
i- * Z 3 Ec- 

9 (a) lL.TtmAI 1.6. (ty Mattb, XXlIk 5 . 
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Ecco l’ origine .di tuffo il male. La vera pieti 
»on penfa, che a contener Dio. Cofiorò non 
banco che fini umani * e fono feveri a fine di 
clfer lodati. Vogliono condurre , vogliono di- 
rigere, per acqniliarfi un gran credito ; , a ffin* 
thè fi vegga , che pofiono molto J cbe fono 
gran Direttori ; e che hanno una folla di Ge»« 
te di gran . cor, fiderazicne a’ loro piedi ... ^ 

* w Amano i primi pojìi (a). Eccoli dipinti. Non 
«he tutti abbiano tutti queffi difetti . Gli uni 
- con fi curano tanto de primi porti ; ma vor- 
rebbero etfer temuti * vifitati , , ricevere gran 
riverenze; fenfibili al^eAremo punto, quando 
foro fi manchi nella minima cola - Infelici 1 
barino ricevuta la lor ricompenfa. 

. Mai fucilo che vogliono fopra ogni cofa,è l* 
tjjtts donominati P*bbi (b), e 1’ elferc (limati 
Maefiri Vogliono riverite le lof decifioni co* 
me oraceli , e tutti rivolti f come a regola , 
ad erti. ,«'* • .-> •> . ' ■; 

{ Coloro, che fono in porto, nel quale que- 
lli d omeri fot fono naturalmente predati , te- 
mono; di avervi della compiacenza. La tentar 
aliene .è dilicata; .perchè fi parta (ovente dalla 
fermezza , che fi dee avere per mantenere la 
legittima autorità, ad una gelofia di grandez* 
za in tutto umana, in tutto del Mondo. Il 
nmedio c nelle parole feguen ti. «. 

' GIOR* 

(aj Ibid.4> .0») Ihid. 9* 1 -’W -• 
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GIORNO LVIL . 
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• , 

' Gcfumfh fola Padre, fola Maefiro (a). 

- * t * •>* '«. • , ■ - • , * • i 

N O H avete , ette un fola Maejìro (b) . A (col- 
tati il Maefiro interiore • flou fate co- 
là alcuna fe non configliandovi con eflb; fate v 
tutto fotto gli occhi fuoi * Penfaté quello che 
fàrefte , fe avelie ab ogni momento a rendergli 
«tonto a Prenderefte il fuo fpirito, come i va- 
Uri fubalterni prendono il voftro ; temerefte- 
ài attribuirvi cofa alcuna olirà i limici , per 
Con eflere riprefi da un tal Superiore. Ed aa- 
corchè voi non abbiate a rendergli conto iti 
^refenaa $d.ogni momento, verrà un giorno, 
><be tutto, farà veduto kifieme ■< Ed intanto li 
oflerva tutto; e colui, al quale avrete a ren- 
der c culto f Verrà ejuando [voi meno ci penfete- 
(c ), , per, * vedere , fe con infolenza vi fare- 
te abufati della poterti, che vi ha lafciata il 
fua aflenza r - w \ .*■.*>, *- *, « V 

«. Voi fitte tutti Fratei tì (d) * Penfatevf be- 
tte J Voi che fiete fuperiore , liete Fratello i 
Se: avete dunque da efercitare 1 ’ Autorità fb- 
pc tt il Vbfl/o. Fratello , fatelo per amor fuo , 
ì+'vhi. r.i O'C' Boa 

\\ . ■•••'• • ■ q ^ -.j j 

(a) Matti. xXlIt. io. ix. , .. 

(b) Matti. XXIII. 8. . .? .0 -y>\ >.»; 

(c) Matt. XXIV. 45. fav^'i jm 

(d) Matti. XAU I. 8. 1 . > ... 'U, 
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non per amor votro ; per fuo bene, non per 
contentarvi di un vano onore . 

Non vi è , che un Padre: non vi è , che un 
Mnejiro (a ) . Se fiete denominato Padre , per- 
chè ne fate la funzione'; ella è delegata, ella 
è in pretanza . Ritornate alla fonte ; vi ri- 
troverrete Fratello e Difcepolo. Abbiatene dun- 
que 1’ umiltà ; imparate da un momento ali* 
altro quanto avete da infegnare . Cosi farete 
un Padre , farete un Maetro ; perchè S. Pao- 
lo ha detto bene (b) ; eli egli era Padre , t 
generava de' Figliuoli ; ma colla Temenza di 
Dio, eh’ è la Tua parola * Ricevete dunque 
«continuamente da Dio . Predicate ? Afcoltate 
nell’ interno il Maetro Celete , e non predi- 
cate, fe non quello, ch’egli vi detta. Dirigete? 
Configliate r Confclate ? Se parlate , quanto 
profferire , fieno Jifcorft di Dio . Se fervite ad 
alcuno col dirigerlo , tutto Jìa per 1 là virtù , cèt 
'Iddio di continuo vi femminilità % i «* 

Vi è un fol Maeflro. Una fola luce , che illumina 
-agni uomo venendo al mondo (r) ; che ha parlato 
all’eterno, e parla ancora ogni giorno nel Tuo 
Vangelo ; ina che parla Tempre all’ interno 9 
.da che gli è pretato l’orecchio. Che filendo 
fi dee olle r va re per non perdere la minore delle 
Tue parole ! Il 

— C ' 

(a) Ibid. 9. io. 

(b) /. Cor. IP. 14. 15, Col. IV. 19. i - 

(c) Joan. Vili. 9. 
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v 11 maggior fra voi, è vojìro Servo (a). N o» 
dice , che non vi fia ordine alcuno nella fua 
Chiela , e non vlfia alcuno elevato in Au- 
torità (opra gli altri , ma avvifa * che T A u* 
rtoritk è fervitù : <lo mi fono fatto Servo ài 
tutti , dice» San Paolo (b) , tutto a tutti , a 
fine ài falvar tutti . Così J’ efercizio dell’ Au* 
tori t a Ecclefiaftica è Una perpetua negazione 
di se ftèflò . - . ■* 


'-14 




— t 






. i „■ *» .. ,<■; , 




< G I O R N O LVIH. ‘ 

. /• \ 

*4* -le , < • ì * ». - 1 , 

■" / Vdc ; ovvero le diff avventure pronunciata '■ 
*• cantra i fai fi Dottori (c) .. ? 

r - .v [ ’-i ! .i » •.>?'; 

A scoltiamo bene quelli Vae : Guai a voi (d). 
Da che fi viene a farli Maéftro per se 
dteffo , e per eflfere onorato ; guai a voi . Que^ 
Ila è una maledizione ufcita della bocca di 
Cefucrillo * E’ Una fentenza pronunciata , che 
farli feguita da un’altra Andate , maledetti .* 

■ Di qual maniera i Dottori chiudono il Cie- 
lo ? Spacciando falfe maffime, e mettendo in 
dogma T errore . » 

Eglino non voleano credere in Gefucrifto , 
ed impedivano al Popolo il credervi . Quello 
■« * ? \ . *.*>.•■ j ,« v*'. 1 ' era 

^ ~ 1 1 • J \ 




(a) Matth. XXlff. it. (b) I. Cor, IX. io. 

(c) MatPh. XXIII. If. 1 5 . i6. \ * 

y ’iày-Matth. xjur iì . 
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•fa un chiudere veramente la porta dei Cie- 
lo , poiché Gefucrifto n’ è la porta 

Un altro mezzo 'di chiuderla , è il farla 
troppo ampia * mentre’ Gefucrifto la fa angu- 
fta . Perchè in quella maniera non è piu que- 
lla la porta , che Gefucrillo ha aperta i Ella 
è un' altra , che voi aprite da voi dodo : Per- 
chè ella è più facile e comoda , fate abban- 
donar 1* altra , eh’ è la vera . 

Ma non fono veramente i Dottori troppo 
rilafl ati , che chiudono la porta $ Gefucrift or 
alfalifce anche più in tutto il Sermone colo- 
ro i che accrefeono le difficoltà , ed aggrava- 
no il pefo - La loro durezza rende la pietà 
fecca ed odiofa ; e cosìt ella chiude la porta 
del Cielo-. »*> *. ■' 

•• Quelli falli Dottori guadano tutto- Noti 
vi è eofa migliore * che i oraziane ; eglino 
la guadano ; perchè , per divorate] le faftanxe 
delle Vedove , fingano di pregar Dio per lungo 
tempo in lor favore ; o ai voler loro infegna* 
r« a pregare per lungo tempo. Ma il loro giu- 
dizio fatà tanto maggiore , quanto la cofa * 
della quale fi abufano i è più eccellente . 4 

Le caf e delle Vedove i deboli a cagione del 
fedo, Padrone delle loro azioni, e non avendo 
più marito , che ben faprebbe allontanare il 
Direttore in r cremato , Ecco Ufi vero bottino 
per t Ipocrita . ^ ■ _ V ; . 

. - s v L «w- 
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.*L’ az teme più perfetta di un Dottore ^ b 
il. fare un. Prof el ita (a) ; il convertire gl’ In- 
fedeli *■. Quanto più erano lontani , tanto k 
maggiore il merito di ridurgli alla credenza. 
Guadano tutto ciò J lo fanno doppiamente don*. 
fra* fi , perchè lo. traggano a sé, e poi lo ab- 
bandonano ; lo guadagnano, e poi lo fcaflda- 
lezzano : e non gli fanno , che troppo cono- 
feere di non e Ile rii affaticati per convertirlo j 
ic non per fartene una materia di trionfo • 
Quell* infelici Profeliri fi atinojàno della Pie^ 
là , e forfè anche della Fede ; e doppiamen- 
te v fi dannano , perché divengono difertori 
della Religione ; e fa pendo ia vplomù del Si- 
gnore , fono molto più gali igati « Era meglio 
lafciarli nella loro igdpranza, che il maocafé 
9 quanto è Jor ceceifario ^per approfittarli 
della Dottrina della Fede* Non crediate dun* 
que aver fatto il tutto, quando gli avete 
convertiti ; quello è il principio delle voli re 
fatiche . Altrimenti non farete , come per 
difprezzo yi denoroinanO-,gli Eretici, che uno 
(ventatalo Mercante di convezioni* „ v iV ,, ,* 

Non dite di un peccatore { Egli ha comin- 
ciato , ha fatta la fna Confeflìone generale : 
ora operi da se . Non penfate , che il tutto 
nel perfeverare confifle « Guardatevi dal non 
volere fe non la gloria di convenitele non 
la cura di confervare . il 

(a) Iòni, 15, 
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Il falfo zelo è ben efpreflb in quelle paro- 
le (a) \ Scorrete il mare e la terra per fare un 
Profeta a . Quinto egli è zelante ! Tanta fa- 
tica per un lol Uomo ! Falfo zelò , poiché 
non ferve , che alla vanita , fi pafce della 
gloria di aver fatto un Profelita J Quanto 
giù la cofa è Santa , tanto più il' guadarla 
è deteflabile . Ho fatta quella Religiofa : ho 
tratto quelf’ Uomo all’ Ordine : terminare 
dunque; coltivate la tenera pianta; non la 
fradicate cogli fcandali , che date ; ella non 
ritrovi la morte dove ha cercata la vita. I» 
fbmma non fate, che di vantaggio fi dapni 
a cagione del mal efempiò . Il mal efempio 
del mondo le farebbe flato di minor nocin 
mento ; il mal efempio de’ Servi' e delle Ser- 
ve di Dio , la mandano in perdizione fenza 
Timediò . 

Iddio difftpa f offa di coloro , thè piaccio w# 
figli Uomini y fono pieni di eoo fu (ione , perché 
H Sìg aire li difprezza (b) , come Uomini va- 
ili , che preferirono* 1’ apparente al fodo ed 
al vero . 


r s 'i . . ’ • . . • ' • a ;* \ - 'i 
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GIORNO LIX. >, 

Dottori Ebrei : Conduttori ciechi , od in - - 
' . . /enfiati (<*) * .■> ' f 

1 : " • v * > n % ■ • * 

^tln qui Gefucrilto non gli ha denominati, 
^ che Ipocriti;, perchè faccano conliltere la 
pietà lòlameote nell’ citeriore . Ecco un altra 
qualità, ch’egli dà ad e Ili j Conduttori ciechi; 
Ed anche lnfien fiati, e ciechi ( b ). 
t OlTervate 1’ unione di quelle due parole : 

Conduttori y e ciechi : Guide cieche , ed infenfa- 
te Ahi In qual abiffo cadrete , e farete ca- 
dere gli altri J Amendue cadono nell abiffo , 
ed il cieco, che conduce, e colui che fegue. 

. f Là cecità, che qui riprende, è quando 1 in- 
tereffe fa mettere in dimenticanza le tnaffnne 
«aiù chiare e più certe. . 

E’ cofa, affai manifella , , che il Tempio e 
/’ Altare , che /notificano i prefienti (c) , fono di 
maggior dignità , che i donativi, che li tnei* 
'torvo Copra di elh per ramificargli . E pure que- 
lle Guide cieche erano tanto infenfate per di- 
re, che il giuramento, che facealì per lo dono 
e per l’oro, già confacrati nel Tempio e Co- 
pra 1’ Altare , era piu inviolabile di quello , 
che faceafi per lo Iteffo Altare, e per lo Itef- 

fo 


(a) Mani. XX! IL > 6 . e* %.-> l 

(b) Mattb. XXUL 15. & (c) Ibid. iS. 1?. 
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fo Te m pio. Perchè? Perché volano che fi molti» 
plicaffero i donativi e Y oro , onde traevano' 
profitto : e per quella ragione ne innalzavano 
il valore, e portavano la lor cecità per fino 
a preferire il prefente al Tempio, eà all’ Al* 
tare, in cui erano fantificati. 

Quando Gefucriilo dice , che il Tempio e 
4’ Altare fantificano il dono (rf), parla per l’an- 
tica Legge, nella quale in fatti tutt’i donati- 
vi e tutte le vittime , che non erano fe noti 
cofe terrene, erano molto inferiori ai Tempio 
ed all’Altare, i quali erano il fimbolo mani- 
fedo della prefenza di Dio . Ma nella nuova 
alleanza è uo dono, che fantifica il Tempio, 
e l’Altare, Quello dono è 1’ Encariftia ; eh’ è 
io Hello Ge/ucri/lo , ed il Santo de Santi ; E 
quello dono è nello ftelfo tempo un Tempio, 
Ì)ijl rugaste ejueflo Tempio , dilfe : E portava del 
Tempio del fuo corpo , in etti la Divinità cor- 
poralmente abitavo (b), Egli è dunque il Tem- 
pio , e pili che* il "Tempio com’ è fcritto; 
Quelli è maggiore , che il Tempio JìeJfo (e) , 
Egli è l’Altare, in cui, e per cui offeria- 
mo vittime f pirituali) grate per Gefucrifto, co- 
me dice San Pietro (d). 

Coloro, che ftimaoo il dono più che il Tem- 
ano 

(*) un. 

<b) To. XI. 19. il. Co!off. Xl. 9. 

(0 Matti. XII. 6 . (dj l.Pttr. X/.J. 

• * ' * 1 


» 


I 

Sopr* il Vinaio, $67 

mmmmmmmmBasssBmBBmmammm 

pio e piti che 1 ’ Altare , fono anche coloro v 
che dando qualche cola a Dio , la fanno va* 
Jere in fé ftefft; in vece di penfare che nulla 
fi può dare a Dio, che non (ìa molto inferi?» 
re alla Maeftà del fuo Tempio, ed alla Canti- 
ti del fuo Altare. 

, Vedete com’egli innalza lo fpirito; dal dono 
all’Altare ed al Tempio ; dal Tempio al Cielo, 
di cui egli è l’ immagine ; dal Cielo a Dio", 
che vi Ita a federe, vi regna, vi tiene T im- 
perio di -tutto l’univerfo. 

Portate il voftro dono . Portate- voi fteffq 
all’ Altare , e . non fate cafo di voi ftetfo , Té 
non a cagione di effer voi confacrato a Dio * 
Traete da quello tutto il voftro valore , at- 
tendete da quello tutta la fantità, che fperate» 
O gran dono, che avete da offerire a Diof 
Il Corpo ed il Sangue di Gefucrifto, che ogni 
giorno potete offerire a Dio in Sacrificio, Qua- 
tto è il dono , che fantifica I’ Altare , ed il 
Tempio , e calore che nel Tempio offerì Icone 
fc fteffi. 


? 


GIOR- 
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•* , . 

>. Guide cieche attaccate ai le cofe piccole , 

• e dif prezzataci delle grandi : Se • .. 

poteri imbiancati (a)>, ; • 

». v •* » 

P Er qual errore dello Spirito «roano (acce- 
de, che fi ottavi la Legge in parte. , e 
non fi offervi intera ; che fé. ne ottavino le 
cofe piccole, come il pagar la decima- dell’ er- 
ba più vile , e fi omettano le maggiori , la 
giudizi*, U mifeiicordia, e la buona fede (b) t ? 
Nell’aria di efattezza , che (i prende , collo 
Rendere le fue diligenze per fino alle oflervan- 
ze minori , è una info {-porta bile oftentazione.. 
Ma fi dee anche olle r va re qui qualche cofa di 
più interno. Si ottava volentieri nella Legge 
, quanto nulla cotta alla natura ; quello in cui 
le pattioni non patifeono violenza , e fi facri- 
Rea facilmente a Dio, Non fi vuole avere a 
rinfacciare a fe (letto l’effer .empio; fi foddisfa 
verlo Dio colle piccole cofe , e fi giugne a Iu- 
fingarfi di aver foddisfatto .„ Mi il lume eter- 
no vi fulmina: Era d'uopo appigliaci alle cofe 
grandi , mi fenza omettere le minori (c) . Non 
fi dee attaccarfi a quelle come a cofe princi- 
pali, ma nè pure deprezzarle perchè fon pic- 
cole . 

"(a) Mattb. XXIII. 23. 28. (b) Matth. XXIII. 24. 

Oì UT Mattb. XXIII. zj. 
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tele. Vedere, che Gefucrillo ha in ilìima, La 
gtufìmta , la mifericordìa , /rf fede (a). 

Gii: de cieche , fediate il mof oberino , /»„ 

ghiottite un cammello . O come il Mondo' è 
pieno di quelle falfe fiiefo f Non vorrebbero 
molti, che mancate un Ave Maria alla loro 
Corona. Ma le rapine, ma le maldicenze, ma 
le gelofie, le beono come l’acqua , fcrupoloft 
nelle piccole obbligazioni, larghi fenza mifura 
nelle grandi . V .•* * » • • ' 

'Quell 6 è anche lo fletto, che quanto è det- 
to pi u fopra (b) : Dilatano le carte pecore , nel- 
le quali fcriveano delle fentenze della leg^e di 
Dioy in conformità del precettò-, clie nel Du- 
teronomio fi legge (e). O folle quella una fpe- v 
zie di allegoria , o fotte obbligazione effetti- 
va * volevano avere quelle Temenze giranti e 
mobili avanti agli occhi ; tna non fi curava- 
no di avere l’amore nel cuore . Era com in- 
daco agl’ Ifraeliti , per dillinguerfi dagli altri 
Popoli , l’avere delle frange nell’ eftremita del- 
le loro velli, che annodavano con natta vro- 
lati. Il ch’era loro un fegno, di dover edere 
attenti alla Legge di Dio , e di non lafciar 
andar vaganti gli occhi loro, ed i loro pen- 
fieri nelle cofe da ella vietate (d) . I Farifei 
faceanfi dalle gran frange , Golle quali dilata- 

Boff.Med.foprail Vang.TJX.IV. A ava- 



(a) Mattò. XXIII. 23.24. (b) Matti. XXIff. 5. " 

Cd Qcut. VI. 8. (d) Num.XV.3lL Deut. XXII. 1*. 
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vano gli orli dello lar vefti » come Genti rnoU 

to attente alla Legge di Pio» che attendeva* 

pò a quanto era desinato a richiamarne la 
membranza, Quella è tutta quello, che Iddio 
ne avrà , una vana mortra» una ortentazio.ne ; 
un’ efattezza apparante no piccoli e facili pre- 
cetti ; dall’ altra parte » un deprezzo, titanife- 
ro de grandi » ed un cuore abbandonato alle 
tapine , ed ad avarizia,. > 

Offervate nelle Religioni, Un Vela, 1 aht- 
‘to dell’Ordine, i digiuni di Regola. Ma che 
lignifica il Velo? Perchè è egli porta fui capo? 
Coinè infogna dal pudore e della ritiratezza , 

A quello, fi dovrebbe penfare, e non difpr.e.z, 
?are le cofe piccole» che fona in fatti la co- 
pritura e la difefa delle grandi » ma non fi de^ 
però penfare» che Iddio fi appaghi di qoefta 
feorza » e di quelle finzioni , 

Cieco Fari/eo » continua noitra Signore» cbe> 
ripulite £ effettore di m calice , e Infoiate nel? 
interno , dove beete, la fattura: Ripulite l inter- 
no affinchè £ ejìevm fa pura (a) ; perchè la 
purità viene dall* interno , e fi dee fpargere 
fuirerterno. Altrimenti, mal grado I» tua ipv 
Crifia» T infezione dell’ interna fi farà da qual- 
che parte palefe. La tua vita fata bugiarda ; 
1* tua ambizione nafeorta farà (coperta » e coll 
ddfimia di tua ambizione » quella di tua ipo- 
t V . // ;■ *■ •' cri- 

I 4 1 ., • ' . , ■ ^ 

J • V ' 4 
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ol arida trarrà l’ odio del Genero Umano 0 * 
it Che orrida idea d’ un Ipocrira !: h : un fe- 
& -palerò, antico ; tutto vi è mentito* E' flato in*-. 

110 hi ancata, di nuovo ; fembra bello, al di fù»ri (*) . 

«j Può anche comparire forauofo. Ma che vi è 

fi 1 dentro? Infezione y fuccidu, ve y . offa di morti , it 
fr tocco de’ quali era una v impurità fecondo là 
.1 Legge. IL tal è un. Ipocrira ^ ha La morte nel 

feno . Che farà., e dove fi nafeonderà, quan- 
1» do Iddio rivelerà il fegreto de’ cuori ?• E fit- 

fc ranno vedute le cofe ignomìntofe , che feguivano- 

nel fegreto , ed il pronunziarle cagiona rojfoe 
it - re (b)». 

» •• . 

» G I O R N O LXI.. 

ài ■ . t 

S Dottori. Ebrei perfecutori. de' Profeti r Loro 

gafìigo,{e ). 

111 ■ ' .• , 

■J 1 *T7'Cco- *1 colmo.- della Ipocrita . Azioni di 
JCj, pietà per dar colore al peccato *. Fabbri- 
li ente i fepolcri de' Profeti , ed ornate i monumen- 
ti ti de Gtufli - (d), O quanto, è fàcile I onorarli 

\f dopo la loro^ morte > per acquiibre la liberta 

i ,di perfeguitarli vivi!. Non vi dicono- pili- pa- 
li; rola alcuna, e potete onorari! fen 2 a che Tonp- 

of ie,. che lor.’ preftate. cofti cofa alcuna. alle vo- 
li» ' A a a. ftfl* 

^ (aj Ibid. 27.- (b) Epbef.V.iZi 1?. 14.. 

(c) Mattbi XXIIL 2 & 36 ^ z<?. 

•1 
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ft T e paffioni . Si fanno facilmente gli atti òV 
pietà, che non danno pena . Si ornerà uri Al- 
tare, vi ff collocheranno le Reliquie ; tutto 
vi fata netto cd abbellito , fi fabbricheranno 
delle Chiete , e de Monifterj, le azioni di pie- 
t'a pompofe, in vece di venire a noja, fogliò- 
no efler recate a'd onore, Vengafi alla prauca 
della pietà , ed alla mortificazione de’ fcnfi * 
pon fi vuol interiderla . ; t ' ' 

Gli Ebrei erano pronti a far morire il Pro- 
feta per eccellenza, ed i fuoi Apolidi , e di- 
cano ; Se fojftmo (iati nel tempo de nofìrt An- 
tenati , «o?; avremo perfeguitati i Profeti («> , 
Voi ftete lor veri Figliuoli ; poiché volete la- 
re quanto egtino han fatto , e voiete avere 
pel tempo lidio , e la gloria di detellare il 
peccato, ed il piacere di foddisfarvr col eom- 
ptetterlo. Ma non ingannate Dio. In vece di 
ricevere le vane fcufe, che fe rubra te voler fa- 
re a Profeti, egli vi gailigherà di tutri pec- 
cati, che fono imitati da Voi, Commctando da 
quello di Caino , di cui avete imitata la fan- 
«vinolenta gelofia (*) . Il' modo- di difapprovare 
fvollri Antenati, è il ceffar à' imitarli . Se gl* 
imitate , i frpolcri , che innalzate a Profeti „ 
fervi ranno pim torto di monumento per confer- 
ire la memòria delle colpe de’ votlri Antena- 
ti ' che di mezzo per evirarle . Dicefi perciò 

’ • v , <, “ ;: , - j ap - 

’ V • A 
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i appresto San Luca ; Voi date a divedere a ha * 
it ^/ìans&a, che ccconfentite a quanto hanno fatto i 
IO vofìri Antenati , poiché fabbricate de ’ Sepolcri a 

io Profeti , eh' eglino hanno uccift [a ) , Perchè fab- 
f bricando loro i fepolcri, mentre nel voftro ctio- 

» re defiderare di far altrettanto a’ Profeti , che 

:i avete fra voi, ben mgftrate che queft’efterio- 

. re di pietk non rende , che a coprire i voftri 

empj difegni e ad efeguirli con maggior (I-' 

) curezza col celarli * 

i Riempite la mi fura de' vofìri Antenati , e tut • » 
i to il J 'angue giu/lo da Abele per fino a' nojlrf 
u giorni venga j opra di Voi , Si marita il fup- 

» plicio di coloro , che da noi s’ imitano . Id* 

i aio non imputa folàmente il peccato de’ Padri 
a’ Figliuòli, ma ancora quello di Caino, quan- 
do fe ne feguono le veftigie . E farà fra gli 
i empj , che li faranno vicendevolmente imita-» 
i ti , una focietk di fupplicj , come fra’ buoni , 
j che faranno vilfuti in unità di Spirito , Una 
l foc/etk di ricompenfe . 

\ - Gefucrifto- ha predetto /un orribil fupplicip 

s Ebrei, ed in fatti il mondo non- né aveà 

f mai veduto utl altro limile i Tutto verrà a, 

, cadere , foggi ugne il nollro Signore (b) , foprd 
t> *ì u zjl a generazione «l- Il tempo avvicinava!! , 
i e coloro , eh’ erano vivi 1’ avrebbero potuta 
j) vedere . 

| . A a 3 Ap* 

\ "* (a) Lue, XI. 4 8. (jbTMaub, XXIII. 3 é, 

* • « 1 1 . • • •‘a,*" «A . 

. ‘ \ : - 
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Applichiamo a noi fletti quanto abbiamo j 
udito. Ognuno perfeguita il Giulio, allorché 
viene ad opporfx ad etto , allorché ne die» : ! 
male , allorché giugne in cento maniere a 
tormentarlo . E 41 dice leggendo la vita de' 
-Santi , nella quale fi vede la perfecuzione de’ 
Giudi -, io non farei cosi ; e pure fi fa fen 2 * 
accorgerfene ; e fi trae fopra di se la pena di 
coloro , che hanno perfeguitate le Pòrfoni 
dahbene : Tutto è ferino aliami a me J dici 
il Salvatore appretto Ifaia (a) : Io non tacerò ; 
vi darò il gtujìo gafìigo de vojlri peccati . Mèt * 
terò nel vojìro feno le ' vojìre colpe , ed inferni - ( 

quelle de' voflri Antenati , e metterò nel lori 
feno a piena mifura la lor opera antica . 



GIORNO LXII. 

I. . .. • ‘ - . . t 

*• r 

Lamentazioni , e pianti di Gefucrijìo fopra 
di Gerufalemme (b) . 


G Erufaletnme , Gerufalemme , che uccidi i 

Profeti , e lapidi coloro , che a te fono ' 
mandati , quante volte ho voluto adunare i tuoi 
Figliuoli , come una Gallina aduna i fuòt puU 
cini fatto l' ali , e tu non bai voluto ( c ) . Co- 
me ha pianto fopra Gerufalemme ! Con qual 

te- 

*1 - . ; . 

(a) tf. LXV. 6 . 7. (b) Mattò. XXIII, 37. 39. 

(«) Mattò. XXIII. 37. ’ 
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^ ? 

f ;T- ■ tenerezza ha prefentate le file all materne a‘ 

; . Cuoi Figliuoli]) ch’erario per perire! Una Gal- 

r lina ! E’ la più àffettuofa di tutte le Madri* 

•• Vorrebbe ripigliare i Tuoi pulcini) non Cotto 
le fue ali , ma Ce Coffe potàbile * dentro il fuò 
, ■ ; feno 4 Degna di effere il Embolo della ttiifi- 
:/ ricordia Divina ! . , , , *> 

l’. Io ritrovo tre lamentazioni del noftró Sai* 
Valore Copra GeruCalemnie ) delle quali le la- 
( , «tentazioni N di Geremia non uguaglieranno la 

tenerezza » Nel Cuo ingreffo : Ab'! Sa tu fi- 
P e ff* P et meno in quello giorno ) che tì è ait- 
' r ora contejfo , • quello che pub portarti la pà- 

té (a) I Qui ì Gerìtf alenarne , Gerufélemme ! 
Nell’ andare al Calvario i Figliuole ai Gertife- 
lenirne , piagnete /opra di voi lìejfe* Avventu- 
rate le Sterili ) avventurate le vi/cere * che noi* 
hanno portati Figliuoli ) e le mammelle , che 
non hanno allattati ! O inCelice GeruCalemnie I 
O Anime chiamate v e ribelli! Quanto ama* 
ramente Ciete fiate motivo alle lagrime i Ri* 

, tornate dunque alle grida pfemuroCe di quella 
madre caritativa ) le fue ali vi Cono ancora 
aperte: Ah! perchb volete perire ^Cafa di' tfràe* 
le ( b ) , Non mi vedrete , finché diciate : Be» 
i. * nedetto colui * che viene nel nome del SignO- 

t , ' A * 4 Q)i» 

(a) tira! XIX. 4», XXrtf. 28. 19. 

0) fct. XXXIII. II. (e) Mattb, XXlU4.|f4 

4 • l 
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Quelle ultime parole dopo quell’ efpredìo* 
ne , Gsrufalemme , Gerufalemnie , fono di già 
fiate dette avanti 1’ ingreflò del Salvatore (*).l 
Ed allora volea dire , che più non - lo rive- 
drebbe fino al giorno del Tuo ingreflb i Qui 
T ingreffo era feguito; e vuol dire, che fe ne 
andava per fino all’ diremo giuduio , che 
non feguirebbe ? fe non quando gli Ebrei fof- 
lèro ritornati ad eflo , e lo avefl'ero ricono* 
fciuto come Crilìo . 

Il Salvatore ha terminato quello che voleva. 
Ha ftabilita 1’ autorità della Cattedra di Mo- 
sè , ha fatti vedere gli abufi ha efpreffo il 
gaftigo non ha mancato dalla fua bontà , 
che non 1’ abbiano afcol tato , ed hanno volu- 
to perire . O qual dispiacere per gl’ infelici -1 
© qual accrefcimento di lor fupplicio ! 

» r Impariamo a lodare la mifericordia divina 
ne’ giudizi più rigorofi , perchè fono Tèmpre 
fiati preceduti dalle maggiori mifericordie.- * 

• Quante volte ho voluto ! Non mi avete 
chiamato una volta ; o più affettuofa di tut- 
te le Madri; ed io non ho afcoltata la volita 
voce J 



f 

i 




(a) Lue, XIII. 54. 
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GIORNO LXIII. 

* • . 1 

y'rzj . de Dottori della Legge , ofìentazione , fu\ 

per/lixione , corruttella ‘ errori notati da 
San Marco ( a ) , e da San Luca (b) ^ 

, « ’ . * ». * 

V Edere appreso San Marco, e San Lu» 
ca la follanza di rutto il Difcorfo di 
Neftro Signore ( c ) . Oifervano ainendue prin- 
cipalmente 1’ affettazione de’ [primi porti,,, e 
]’ artificio di rubare; alle Vedove fotto preterto 
di una lunga orazione , come cofe più degna, 
-d’odio , come più ordinarie nella maniera di 
operare de’ Farifei , dalle quali parimente fi t 
dee più guardarfi . Iddio oe ne faccia la gra* 
zia . _ ^ . y . . 

Tutto ciò, eh’ è biafimato da Gefucrifto, fi 
riduce ad oftentazione , fuperftizione , corruc- 
tella , errore per fino ad alterare la Tana dot- 
trina; preferendo il dono del Tempio e dell’ 
Altare, allo “fteffo Altare , allo fteffo Tempio. 

■ Ma come dunque verificar qui quanto egli 
dice : [Fate quanto eglino vi diranno ? Perchè 
loro diceano quanto era male , Ed avevanó 
anche molte falfe tradizioni, che il Figliuolo 
di Dio altrove riprende . Tutti quelli dogmi 
particolari non erano per anche partati in pub- 

fili* 

(n) Marc. XII. 3 S. 59. 40, ‘ (fctf Lue. XX.4 6. 

\ (c) Ibtd. 
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blico Decreto , ed in Dogmi della Sinagoga » 
Gefucrifto è venuto nel momento, in cui tue* 
to tendeva alla corruttela. Ma era velo (ino 
a quel punto , che la Cattedra Iloti era pet* 
anche infetta , nè abbandonata all’ errore » 
benché folfe full’ orlo del precipizio . Chi ci 
dirli fe abbia a feguiré quafi lo ftelfo nel fine 
de’ Secoli ? Chi sa fino a qual fegno Iddio 
permetterà , che giunga la feduzióne de’ Dot* 
tori privati ? Ma prima , che ì pravi dogmi 
fieno 'paflati iti pubblico decreto , feguira la 
feconda Venuta * Guardiamoci io tanto da 
quello lievito de’ Farifei , e non lo facciamo, 
regnare in noi » 

O quanti dicono nel loro cuore ! Il Tem- 
pio è nulla, l’Altare è nulla* Il dono dee ef- 
fere oflèrvato , e non folo non licitarlo mai * 
ma accrefcerlo come Cofa la più preziofa nel- 
la Religione . 

Prendiamo uno fpirito oppofto ad ógni iti* 
tereffe , per evitare quello lievito de’ Farifei . 

Guardiamoci , noi che fiamo fuperiori > dal 
rallegrarci della Prelatura ; ma temiamo imi- 
tare i Farifei nello fpirito , che San Marco e 
San Luca hanno olfervato come il più degno 
di riflelfione . . ; 

Porteremo la pena di tutto il fangue ingiù- 
Imamente fparfo , di tutt’ i canoni deprezzati > 
di Nini gli abufi autorizzati col nolfro efem- 



pio; e tutto farà imputato a noftr ordine do- 
po la prima rilaflatezza, 

8 La prodigiofa ribellione del Luteranifrrto è 
Hata un gaftigo patente della rilaifatezza del 
6 !* Clero . E fi può dire che Iddio ha gatti gatt 
He’noftrì Padri, e continua a gaftigare in 

noi, tutte le rilafratezze de’ Secoli pattaci, co- 
minciando da’ primi tempi , nè quali fi è , 
cominciato a ìafciare prevalete alla regola i 
1 putì cottomi » Dobbiamo temere , che la ma» 

!* no di Dio fia fopra di noi e duri la ribel lio» 

tie , finché , a pprofittadoci del gaftigo , abbia- 
*• mo affatto efiliato da noi tutto il lievito Fa- 
rifaico , lo fpirito di dominio , d interefle y 
di ©(tentazione , !• fpirito che fa fervire il 
domìnio al guadagno , ed all’ intereflfe , o fia 
quefto quello deli' ambizione , o fia quefto . 

1 quello del danajo > 

Per meglio intendere il tioftro dovere ed il 
* poltro pericolo , confideriamo lo fteffo Sermo- 

ne di noftro Signore , già fatto appreflo San 
Luca un’altra volta, « prima del fuo in* 

^ greflb . 

I ••••■' * ‘ ■»' • • i * 
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GIORNO LXIV. 

hJ Va y ovvero le àtf avventure pronunziate 
da Nojìro Signore contra i Dottori 
* - / della Legge (a) ».•„ . 

< ' • * ' 

O Ccafione di quello Difcorfo fu 1* orgoglio 

del Farifeo, che nel cuor fuo biafi ma- 
ya 41 Salvatore ^perche non aveaji lavate le ma - 
ni prima di metterft alla menfa. Comincia in 
quell’ occultane a rinfacciar loro: cb' eglino la-' 
va vano f efìerno , e tramutavano V interno (b\. 

Il paragone del Sepolcro è prefo qui nel 
44 . d’ una maniera diverfa che appreffb S« 
Matteo . Perchè , fe appretto S. Matteo Ge- 
rucrilto propone - de Sepolcri imbiancati , quf fi 
parla di Sepolcri nafeofìi , quando gli Uomini vi 
camminano J opra fenza faperlo(c). Il che fa ve- 
dere degl’ Ipocriti del tutto nafcolti , co’ qua- 
li, fi converfa fenza conofcerli per quello che 
fono , tanto è profonda la loro malizia * Ma 
tutto ciò fi (coprirli nel gran giorno, e quan- 
to più il lor dilordine era nafeotto, tanto più * 
la loro ignominia, che comparirà ad un tratto, 
farà ftrepitofa. 

Un Dottore della Legge interrompe quella 

pref- I 

— 

„ (a) Lue. XI. 3 7. 3 ^* & l et i' 

(b) Lue. XL 37. 38. 39. 

V ìf) Mattkl XXIII. 27. Lue. XI. 44» 
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praffante invettiva contra i Farifei , e prefu* 
ine affai di fa fi affo , per credere che il Sal- 
vatore aveffe a tacerà , quando gli avelie fat- 
ta vedere la parte eh’ egli prendea nel fuc> 
difeorfo . Maefìro , gli dille , nel parlare di que- 
lla maniera , voi ci di fonar ate . Il fuo orgoglio 
gli meritò quelli rimproveri (a) : Guai anche 
a voi, Dottori della Logge , ed il rimanente. 

Quando dicefi appretto San Matteo : Vi 
mando de' Profeti ( lo ) ; è fpiegato apprelfo S. 
Luca: La Sapienza di Dio ha detto (c) , per 
moflrare che il Salvatore è la Sapienza di 
Dio. ' j 

Voi avete prefa la chiave della Scienza (tf) e 
Diflinguefi la chiave della Scienza da quella 
dell’ Autorità. I Dottori volevano appropriar- 
fi la chiave della Scienza. Perchè non apriva- 
no dunque al Popolo? Ma ingannavano fé 
ftefli , ed ingannavano gli altri , e non con- 
tenti dr tacere , il che farebbe flato fufficien- 
te per la loro perdita , erano i primi ad au- 
torizzare le falfe Dottrine . 

' Da quel punto i Farifei , ed i Dottorio della 
Legge cominciarono a (limolarlo e ad opprimerlo 
(olle domande , con tendergli delle inftdie , per 
eccitare contra di effo f odio del Popolo (r) . 

EgVr- 

(a) IV, d. 45. 4-6. (b) Mdnb. XXII!. " 

" s ,> (c) Lue. XI. 49. (d) Ibid. 51, 

Wtd . 52. 54. j ' -• 
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Eglino- reftano prefi nella, infidia- che tendonoi 
al Salvatore , e credono nou ne poter ulcire v 
Che col farlo, cadere in rovina. 

Cos'i perifee il Giulio- per avere ubbidito a 
Dio, che gli comandava il riprendere gli or-- 
goglioli v e gl’ ipocriti - v . .. . . 


G I O R N a LXV«. 


Qual fu* il vero < valore del Danaio .. La Vedo-, 
va j ebe dà. della, fuai Jìeffi povertà > (a) 

V . j • 

G Efuerifto avea parlato de-'FawfeL ; e deli 

; loro artificio per trarre del danajo dalle • 
"Vedove; egli è per inoltrare quello che fi dee 
filmare del danajo, e quel. che n’ è il vero valore. 

Gc\ìb f , mette, a federe , e mira coloro, v ebe 
rhetieano nella caffctta- delle limo fine ,, ovvero 
nel teforo, il lor danajo. Una povera, Vedo* 
va. diede- due- piccole monere,. ( cioè 1 poco più 
di due foldi) . .. £//’ ha pili dato di o^n'h altro ^ 
dille iL Salvatore (A),.. O. quanto i Uomo è 
ficco! li. fuo danajo. vale' tutto ciò' , eh’ egli 
vuole , la fua volont;k gli. ò\. il, valore «. Una. 
piccola moneta vale.- più che i più ricchi do- 
nativi.. Vi manca il danajo Un- bicchiere di 
acqua fredda, vi fark, pollo in. conto; e. non & 

vuole: 

(a) Marc. XII. 4;. 44, Lue. XXI. li 4. 

Xll. 43 * 
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vuole nè pure che facciate la fatica di rifcal* 
darla ». Non avete un bicchier d’acqua a dare? 
Un defiderio, ua fofpira, una parola dolce , 
Una teftimooianza di campaflìcne , fe tutto è 
fincera, vale la vita eterna» O quanto 1’ Uo- 
mo è ricco ; e quali tefori ha in mano ! Avi 
veoturati i Crittiani , che hanno un Padrone, 
che sa così heu far valere le buone intenzioni 
de* Cuoi Servi ì Appena vede la Vedova x la 
quale non ha date che due piccole monete , 
Contento di fua liberalità, convoca i fuoi Di- 
cotne ad uno fiottacela magnifico e 

* *,» 

ha dato più et ogni, altro (a) ; benché 
tutti gli altri avellerò dato con. abbondanza * 
Oda gli altri hanno dato il fuperjìuo , e l' avan- 
zo di, lox ricchezza ; fenz’ accorgerà di alcuna 
diminuzione; e quella ha dato quanto avevate 
tutto il f clìent amento di, fua vita, (6) ; abban- 
donandoli con Fede alla divina Provvidenza» 
Ecco le limoGoe lodate da Gefupifto ; fono 
quelle, nelle quali G prende quello', eh’ è a fe 
uccellarlo, perchè tali limofine fono le cofe , 
che meritano il nome di Sacrificio » 


fcepoli 

grande 

EU' 
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GIORNO LXVI. 

f 

Rovina di Gcrufalemme e del Tempio (a) * 

‘\ . 

Q Ùanro Gefucrifto area predétto della ro- 
vina di Gerufalemme, qui è piu parti- 
colarmante (piegato , e Gelucrilto vi 
dichiara e manifefta quello , che per anche 
non avea detto, cioè, che il Tempio non fa- * 
rebbe eccettuato da una di (avventura tanto 
imminente, e perirebbe come il rodo. Non 
volea, che i Tuoi Difcepoli ignoraflèro un av- 
venimento di tanta importanza , e (ì- pofe a 
federe per fpiegarlene ne’ giorni proifimi di ftu 
morte, della quale il difailro doveva, edere il 
gatti go. 

Maeflro , vedete quali pietre ■, e quale (ìruttu- 
-fa (b ) . Cos'i parlano i Difcepoli, inoltrando il 
Tempio al Figliuolo di Dio. Quelle due pa- 
role ne fanno la pittura .. Quali pietre , qual 
bellezza, qual grandezza enorme! Quale ftruc* 
tura y quale foliditk , qual ordine, qual con- 
ri ( pendenza in tutte le fue parti !. San Luca 
aggiugne la ricchezza de’ donativi , onde il Tem- 
pio era pieno (c) . Nulla dunque era piu fo.- 
do, nulla più ricco; e pure perirà;, tante rie- 

. - chez- 


(a) Matth. XXIV. i. 32. Marc. XI Ih. 1. 2,8. 
XXI. 5.29. . (.bj Mattb. XIiI.lv 

(c) Lue. XXi, ”5.. ' . <•- 1 
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chezze , una bruttura si bella , tutto fata ri* 
dotto in cenere. 

Vedete voi tutti qucjìi grandi edifici J Dicovi 
con tutta verità ; non vi rejìerà pietra /opra 
pietra {a). Infuperbitevi , o mortali, de’ vobri 
edificjj Dire di aver fatta un’opera imm.orrale, 
e che non perirà mai il voltro nome. Erode, 
gran Politico , credea di eberfi immortalato 
col riedificare una fabbrica tanto maraviglio* 
fa, con una magnificenza, che in nulla cedea, 
quanto alla bellezza dell’ opera , a quella di 
Salomone. Se qualche cola doveva elfere im- 
mortale, era un Tempio s'i augufto , sì fanto 
e sì famcfo. Tutto parea prefervarlo dalle in* 
giurie del tempo; Ia> bruttura, la fodezza. An* 
che nelle Città prefe fi rifparmiano i belli mo- 
numenti r come ornamenti non delle Città , 
nè de Regni, ma del Mondo: Ma la fentenza 
è pronunziata ;]bifogna che cada, In fatti, Tito 
uvea comandato fpecialmeqte,che fofie laici a- 
to intatto il Tempio. Ma un Soldato anima- 
to da un ifiinto celebe , come Giofeffo Stori- 
co Ebreo, ch’era prefente ail’alfedio, e fu te- 
ftimonio di viba, lo attera > vi pofe il fuo- 
co , e non fu mai polfibile 1’ cbinguerlo (b) . 
Gli Ebrei aveano tentato di riedificarlo lotto 
Bojjf.Med.fopra U Vang.T.XIV. Bb 

1 ■■ ■ » — - p ; ■■■>■ 

(a) Marc. XITT. J, .1 

(b) Jojtpò. lib. de beilo Jud. cap. z6. A V* 
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Giuliano A portata (*) : Il fuoco confumò gli 
artefici, che vi lavoravano ; era 4’ uopo, che 
tutto reftaffe difirutro, e per Tempre , perchè 
Gefucrifio lo avea detto, Iddio volga gaftiga* 
re gli Ebrei , e nello fteffo tempo, per un ec- 
cello di Mifericordia , mofirar loro j. che dcr- 
veano cercare nella Chiefa un altro Tempio , 
un altro Altare , ed un Sacrificio piu degno di 
erto . Cosi gli effetti della Giurtizia di Dio 
fono Tempre accompagnati da quelli della Mi- 
fericordia , ed egli ilìruifce gli Uomini col gafti- 
gargli. Iftrujfce gli Ebrei ip due maniere. Lor 
fa conofcere il loro peccato colf eftendere il 
fuo flagello per fino alla fua Cafa, Col diftrug* 
gerla, gli fiacca dall’ ombre della Legge, e gli 
attacca alla Verità, 

. Il Tempio avea ridotto al compimento , 
per così dire , tutto ciò a eh’ egli era delfina* 
fo. Crifto vi fi era fatto vedere, fecondo gli 
oracoli di Aggeo, e di Malachia (b) . Perita 
dunque, egli è tempo. Benché fia Santo a ca* 
gione di tanti Miracoli , e per lo Sacrificio , 
che Àbramo vi volle fare d’ Ifacco fuo Figliuo- 
lo, bifogna ch’egli ceda al Tempio , nel qua- 
le fi offerirà fecondo Malachia , un pii* eccel- 
lente S acri fido dall' Oriente per fino all' Occi- 
dente (c) , v • * • GIOII* 

* (a) w4mm. Marchiò. XXIII. bit. 

(b) ^gg.ll. 8. io. Mal. 111. j. 

tc, Mal. 1. ti. <■ 
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la rovina ài Gerufalemme , e quella del Mon- 
do , perchè infteme predette (a). ' '•• • 

* ‘ ' • .... * • *■ . . •* “ 

. • . • ». v • 

D iteci , quando feguiranno quefle cofe , e 
qual è il fegno della voflra venuta , e del - 
fine de' Secoli ? Quella è la domanda, che fé- 1 
cero a Gesù i Tuoi A portoli principali , Pie- 
tro, Jacopo, Giovanni , ed Àrfdrea , mentre 
ftavano a ledere fui monte degli ulivi, fecon- >• 
do San Matteo, e San Marco ( h ). 

Oflervare, che nella loro domanda confoni 
devano infieme la rovina di Gerufalemme, e 
quella di tutto 1’ uni ver fo nel fine de’ Secoli . 

Quello da luogo a Gejucrifto di parlare ad dii 
inlìeme e dell’ una e dell’ altra. 

Domanderai perchè egli non abbia voluto 
diftinguere quelle due cole tanto dirtanti fra 
loro . Primo , per la connelfione , eh’ era fra 
elle; l’una plfendo figura dell’ altra ; la rovina 
di Gerufalemme figura di quella del Mondo, 
e della ultima defotazione de’ t emici di Dio.” 
Secondo, perchè in fatti molte cofe dovevano 
efl'er comuni ad amendue gli avvenimenti . 

Terzo , perchè quando Iddio Icopre i fegreti 
dell’ avvenire , io fa Tempre con qualche ofeu» 

■ B b ' 2 ri - 

f ( aj Jb’d. 

(b r Mattò. XXIV. 3. Marc. XIII. 4. Lue. XXI. 7. 
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riti, perchè fa ne ri Terbi il fegreto ; perchè 
non vuole contentar la curiofita , ma edificare 
la Fede; perchè vuole che gli Uomini fieno 
Tempre da qualche parte forprefi . Avvifandofi 
perciò per obbligargli a prendere delle cautele, 
ed anche ,per far lor vedere, che Tav veni mento, 
che lo/ predice è un’ opera di Tua mano , da 
gran tempo preparata ; non lafcia di riferbar 
Tempre qualche cofa che forprenda , ed infpiri 
un nuovo terrore allorché il male fopraggiu-,. 
gne . 

Ecco perchè la predizione della rovina di 
Gerufalemme è in qualche maniera confufa 
con quella del Mondo . Imparate , , o Uomi- 
ni, dalla ofcurità, che Gefucrillo llefib vuol la- 
lbiare nella Tua Profezia; imparate a modera- 
re la voftra curiofità.; a non voler Tapere più 
di quello che vi vien detto, a non avanzarvi 
oltre a’ limiti , e ad entrare tremando ne fe- 
greti divini . 

Benché GeTutrifto confonda quelli due av- 
venimenti, non lafcia poi, come vedremo, di 
efpriinere de’ caratteri per dillinguerli . 

Ecco delle cofe grandi , ma per anche con-, 
fufe. Confideriamole in particolare, e precor- 
riamo trarre da ognuna tutta T iftruzione, che 
Gefucrifto in effe ha voluto darci* 




GIOR- 
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/ contrajfegni particolari (Iella rovina di Gerii- - 
falemme , <? del fine del Mondo (a) . 

S Econdo quello , che- abbiamo detto , bifo- 
gna che in quelli due avvenimenti, nell’ 
ultimo giorno di Gefufiìemme , e nell’ ulti- 
mo giorno del Mondo, fia qualche cola, che 
fia propria di ognuno, e qualche cofa che ali’ 
Uno ed all’ altro Ila comune . 

Quello, eh’ è proprio alla deflazione di Ge- 
rufalemme , è il dover eflere da un efercito 
invertita, e l’avere a vederli 1’ abbominazione 
della deflazione nel Luogo Santo* è il dover 
eflere la Città ridotta ad una fame prodigio- 
fa, che fa dire dal Salvatore : Guai alle Ma- 
dri , guai a quelle , che fotio gravide ; guai a 
quelle , che nudrifeono Figliuoli ( b ) . E’ 1 ’ avere 
ad eflere l’ira di 'Dio terribile contra quel Po- 
polo particolare, cioè contra il Popolo Ebreo; 
di modo che non vi farà mai flato dìfaflro fi- 
mile al fo; è l’aver ad eflere la Città, ed il 
Tempio diftrutti , col non rertarvi pietra fo* 
pra pietra, come abbiamo di già veduto; è il 
non dover paflare quella generazione , quella 

Bb 3 nella 

* '' »•«*■' ’ v • - * ♦ ■ / ■" » . • 

* ^ , ‘ - ■ • ■ *• - ■ - ■■ 

(«) Ibtd. 

(b) Lue. XXI. 20. Mattb.XXlV. ij. Mare. XIII. 14, 
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nella quale attualmente viveafi , che tutte que- 
lle cole non fieno feguite , e da’ viventi in 
quel tempo vedute. 

Quello, che farà particolare all’ ultimò gior- 
no dell’ Univerfo, è che il Sole Tara ofcurato , 
la Luna fenza lume, je Stelle fenza fermezza, 
tutto l’Univerfo fconvolto * Il fegno del Fi- 
gliuolo dell’ Uomo fi farà vedere : Egli verrà 
«ella fua Maertà; i di lui Angioli aduneranno 
i Tuoi Eletti da’ quattro angoli della terra, ed 
il rimanente, eh’ è efprelfo nel Vangelo. Ag- 
giungafi , che il giorno e fi ora ne fono igno- 
ti , e tutto il Mondo farà colto all' improv- 
vifo. 

I Da quello rifulta la gran differenza fra que- 
lli due avvenimenti, che Gefucrilto vuole che 
fi offe r vi . Per quello rifguarda Gerufalemme, 
egli dà un conttaffegno certo: Quando vedre- 
te Gerufalemme invertita; e quello , eh’ è lo 
fieffo , come vedremo , quando vedrete 1’ ab- 
beminazione della deflazione nel Luogo San- 
to, nel quale non dee eflere t Tappiate che la 
perdita è imminente , e falvatevi . Si potea 
dunque falvarfi da quel funefto avvenimento. 
Ma quanto all’altro, che riguarda il fine del 
Mondo, perchè non farà , come nella caduta 
di Gerufalemme, un male particolare, ma un 
dilòrdine univerfale , ed inevitabile , non dice 
che fi fugga , ma che vi fi prepari . Quello 
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che farò comune all’uno ed all’altro giorno, 
farà lo fpiriro di feduzione ; faranno i fallì 
profeti ; farò la perfecuzione del Popolo di 
Dio; faranno le guerre per tutto l’univerfo ; 
ed una commozione uni venale in tutti gl’Im- 
perj , con una terribile afpettazione di quanto 
farò per feguire* 

; Confideriamo tutte quelle cofe in uno (pi- 
rito di umiliazione , e di (pavento « O Dio , 
quanto è formidabile la voftra mano ! Con 
quanti terribili effetti manifeftate contra gli 
Uomini la voflra giuflizia! Quali miferie pre* 
cedono l’ ultima, ed inefplicabile miferia dell’ 
eterna dannazione $ Chi non vi temerà , o Si- 
gnore ! chi non glorificherà il vo/ìro nome ! O 
Signore onnipotente , le voffre opere fono grandi 
é rrtaravigliofe • le vo/ìre vie fono giu/ìe e vere ^ 
o Re de Secoli ! Voi falò fiete Santo y e tutte 
le Nazioni vi adoreranno . Ogni ginocchio fi cur- 
verà avanti a voi (a) . Gli uni col provare gli 
effetti di yoflra Mifericordia , gli altri col fen- 
ti rii foggetti alla voflra implacabile, ed inevi* 
(abile giuflizia. 



(a) Jlpoc. XV. J. 4. 
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GIORNO LXIX. 


/ contraj/egni di difì't azione di efuefli due ai* 

, •venimenti /piegati anche pii* in particola - 
re: appreffa S. Matteo , S . Marco 9 

■/e S, Luca (a)> r ' ' i.;.. 

C Onfideriamo piò In pericolate i cònttaf- 
fegni di diftinzione de’ due avvenirne^ 
ti, che ci fono efprefli nel Vangelo. 

La diftinzione fembra aliai chiara appreflb 
San Luca. Quello, che riguarda in particola- 
re Gerufalemrtie,, comincia nel capitolo XXL 
Verf. 20. e continua fino al Verf. 25. E quel- 
lo, che riguatda l’ ultimo giorno dell’ Univerfo, 
comincia nel Verf* 25. e termina nel Verf* 
31* 

Ld fteflb quali fi vede appreflb S. Matteo; 
nel capitolo XXIV* Verf. 15. in quelle paro- 
le : Allorché 'vedrete /’ abbominaxiàne della de - 
fol azione . E fi continua il racconto de’ mali 
di Gerufalemme fino al Verf. 27. , nel qual 
fi comincia à parlare della Venuta del Figliuo- 
lo dell’ Uomo , il che fi continua principal- 
mente dal Verf. 27. fino al Verf. 34. 

Vedali parimente lo fteflo appreflb San 
Marco nel capitolo. XIÌÌ. dal Verf. 14. in cui 
ci è inoltrata 1’ abbominazione, nel luogo in 

r’ ' ° m 

CUI 

(a) Ibid. 
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tui non dee eflerej dal quale fi continua la 
rovina di Gerufalemme fino al Verf. 24. Ed 
ivi comincia la predizione deH’ultima cataftro- 
fe dell’ Univèrfo fino al Verf. 30. 

Ora ci lar'a a fufficfenza facile il mettere in 
ordine la continuazione degli avvenimenti . la 
-primo luogo nella rovina di Gerufalemme, e 
poi in quella del Mondo L' abominazione del- 
la defolazione nel luogo Santo y fecondo San 
Matteo , e dov ella non dee effere , appreflfo 
San Marco , è apertamente lo fletto che Ge- 
rufalemme circondata da un efercito , appref- 
fo San Luca , come la fola continuazione Io 
farà Vedere ad Un Lettore attento . Ma quel- 
lo che non Iafcia alcun dubbio, è la relazio- 
ne di quell’ efpreflioni : Quando vedrete ì ab - 
botninazione della defolazione nel Luogo Santo , 
con quella ì Quando Gerufalemme farà in ve fìt- 
ta da un efercito . L’ abbominazione fecondo 
il linguaggio della Scrittura , lignifica 1 ’ Ido- 
latria * L’ abbominazione della ‘defolazione , 
fono dunque gl’ Idoli deviatori , tanto a ca- - 
gion dèli’ afflizione, che cagionano col folo lo- 
ro afpetto al Popolo di Dio, quanto a cagio* 
ne dell’ ultima defolazione, della quale erano 
ad elfo un 'prefagio. Ora è cofa nota , che 
gli eferciti Romani portavano nelle loro Infe- 
gne gl’ Idoli de’ loro Dei, quelli de’ loro Im- 
peradori , eh’ erano nel numero declora Dei , 
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£ de’ Maggiori ; 1* Aquila Romana , eh’ e 
confacrata eoa cerimonie , le quali U faceai 
per eflb loro oggetto di adorazione . L’ inv 
(tire di quella maniera Gerufalemme da i 
efercito Romano, e portarne le infegne d’ ii 
torno alia Citta , era il mettere degl’ Idol, 
nel Luogo Santo ; inforno a Gerufalemme , 
eh’ era denominata la Città Santa ; vicino al 
Tempio, ch’era detto per eccellenza il Luogo 
Santo ; nella Giudea , onde la terra era con- 
facrata a Dio , fantificata da tanti Miracoli , 
e perciò chiamata la Terra Santa . Secondo 
le dìfpofizioni di Dio , gl’ Idoli non vi dovea- i 
no mai comparire , e quello è quanto San , 

Matteo efprirtìe con quelle parole , i' abbomina* \ 

z ione ; cioè , £ Idolo , nel Luogo Santo < Satt 
Marco lo efpotieCdn quelle; l' abbomtnazione, cioè 
l’Idolo, dove non dee ejfere, cioè in un luogo, ia 
una terra , la Santità de’ quali doveva eterna- 
mente efiliarlo dal fuo ricinto . Il che San Lu- 
ca ha più particolarmente fpiegato , quando 
ha efpreffo ; Un ef eretto intorno a Gerufalemme (a); 

Un efercito di Gentili , perché da' Gentili Ge- 
rufalemme doveva ejfere calpeftata , per conle- 
guenza con efercito pieno d’ Idoli,', perchè li 
portava nelle fue Infegne , ed in fomiti» un 
Efercito Romano „ c - , . 

Cosi il primo prefagio della rovina di Ge- 


i (a) Lue. XXI. ie, 14, 
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t rufalemme è l’dTere circondata dagl’idoli. Per- 
a che vedefi per 1’ addietro appreso Giofeffo , 
ai ' che quando un eferciu) Ronfiano traverfavà 
la Giudea, otteneafi da Sovrani, che non vi 
fi paflafle colle Infegne , temendo contaminare 

in cogl’ Idoli una terra , che non ne dovea mai 

# avere pur uno* Ma in quella volta i’ efercito 

oj efponeva al pubblico gl’ Idoli Tuoi* Non avea- 

m; lì più alcun rifpetto per la Terra Sàntà* Que- 

c» fio era il principiò della oftilità eftrema con- 
ti. tra Gerufalemme , ed il vicino prefagio della 

è Tua caduta * . 

<5 Criftiano 1 II tuo Corpo e la tua Anima 
Su fono con verità la Terra Santa , nella quale 

« gl’ Idoli non debbono mai comparire . Ogni 

Si creatura polla in luogo del Creatore , è un 

il Idolo abbominevole , un Idolo defolatòre 
)( i Tutto ciò che tu ami più che Dio, ovverty 
infieme con Dio , o in pregiudicio di Dio * 
li rovefcia il fuo trono, o lo divide. Quello è 
uì il primo prefagio della tua perdita ..Ogni dif- 
ubbidienza , tutto ciò che alza 1’ infegna con- 
j) tra Dio è il principio della tua di fa v ventura.» 
li Da qual’ orribile deflazione farà feguito que- 
ll fio difordine ! Di qual male non farà egli il 
ì prefagio ! , . , . ' . 


» 
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GIORNO LXX. 

Due affedj di Gerufalcmme predetti da NoJIto 
Signore , il primo appreffo S. Matteo (a) , 

S. Marco (b ) , S. Luca (c) . Il fecondo 
apprejjo San Luca (d) . 

Q Uelte parole di San Matteo , e di San 
Marco : L' Idolo ' nel luogo , in cui noit 
'dee ejfere ; e quelle di San Luca: Ge - 
tufalemme da un efercito circondatai non di ino- 
ltrano per anche ì’ ultimo afledio di Gerufa- 
lemme fotto Tito , nel quale peri fenza ri- 
medio . Perchè i Vangelilti qui dicono. Quan- 
do vedrete gl' Idoli , l' ajfedio ; fuggite ne' mon- 
ti . Ora dopo T afledio di Tito , non vi era 
modo di fuggire , nè di ufcire della Città , 
perchè ella * era di tal maniera ftretta dalle 
trincee , da muraglie, e da fortezze, che non 
vi era più ufcita. Quello è l’ afledio fotro Ti- 
to , che il Salvatore avea predetto entrando 
in Gerufalemme , quando colle lagrime ca- 
denti dagli occhi , dicea : Sventurata Citta , i 
tuoi nemici ti circonderanno di trincee , e ti 
chiuderanno da tutte le parti (e) : Non fi par- 
la perciò allora agli Ebrei , come qui , di 
prendere la fuga , perchè ben fapea che in 
quello (tato, non ve n’era più alcuna (paran- 
za , ma d' una rovina totale , e di un intero 

fcon- 

-(a) Mat. XXII. 15. 16. (b) Ma>c. XIII. 14. 

$0 Lue, XXL*, (d) Lttc.AZA.4j .44- (e) Luc.XlX. 4*. 
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fconvolgimento , e per la Città e per li fuoi Fi - 
gl inoli (a) . Qui dunque parla d’ un altro af- 
lèdio , onde fu ltreata Gerufalemme qualche 
anno prima di quello diTito;quando fu affa- 
falita da Ceftio Floro. Quelli due a-lfedj fono 
ben deferirti da Giofeffo, e con ogni chiarezza 
dillinti nel Vangelo. Nel primo, del quale par- 
lali ne’ capitoli , che meditiamo , non fx veg- 
gono nè Trincee, nè Forti; ma folo fi vede 
un efercito, che fi fparge ne’ luoghi circonvici- 
ni; e quanto egli avea di più detertabile , era- 
no gl’ Idoli fuoi . Nel fecondo fi veggono For- 
ti, Trincee, ed un alfedio fecondo tutte le re- 
gole militari . Poteafi fuggire nella prima oc- 
cafione , perchè le Truppe non giungono tut-, 
te ad un tratto; nella feconda , altro non può 
afpettarlì , che il perire . 

Si veggono in quelli due flati dell'Anima, 
quando il peccato comincia ad invertirla, per 
dir cos’i , ed a fpargere da tutte le parti, co* 
.me tanti Idoli, i pravi defiderj. Quello efer- 
cito impuro altro non fa che circondarla , di 
modo che pofTiamo ancora fuggire. Le trincee, 
i forti , T afledio formale, è il vizio dalla con* 
fuetudine fortificato. Fuggiamo dal primo at- 
tacco ; da che veggiamo comparire 1’ infegna 
del peccato , perchè fe gli lafciamo alzare i 
fuoi Forti , e formare le fue confuetudini , 



non vi è quali più nulla a fperare . 

GIORNO LXXI. 
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t 

Riflejponi /opra i mali eflremi di qucfìi 
due rfjjedj {a) . 

' "v » . • • . v r • ' • ^ 

S E al primo avvicinarli dell’ Efercito Ro- 
mano , al primo comparire delle Tue Jn- 
lègne , e de’ fuoi Idoli intorno a Gerulalem- 
me , noti fi prende la fuga verfo i monti ; f* 
fenza farlo in due volte, non fi porta fubito 
quanto ’fi può ? e dalla Citt'a e dalla campa- 
gna ; fe prontamente non fi efce della Città- 
riprovata , ovvero fe coloro, che fono di fuo- 
ri , ardifcono entrarvi : Si refìerà defolato dalla 
fpada , ft farà jhafcinato irp cattività per tutta 
la terra {b) . La fame farà tanto orribile, che 
le Madri infelici vedranno perire i loro Fi- 
gliuoli fra le lor braccia . Tanto per l’appun- 
to fegui in Gerufalemme in un eccello iy 
grande , nulla mai di fimile grafi veduto nel- 
T Univerfo , 

Gefjicrifto predille ancora la ftelfa calamità 
nell’ andare alla morte : Figliuole di Gerufa- 
lemme non piagnete J opra di me ; ma piagnete 
fopra di voi , e J opra de voflri Figliuoli ; per- 
ibe verranno de giorni , ne' quali fi dirà ; Bea- 
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le /ìerili ; beate le vtfcere , che non hanno 
aerato , e le mammelle , che non hanno nu* 
ito [a ) . Ch' è per jf appunto Io ftelfo , che 
' ai efprime con quelle parole ; Sventurate le 
' ladri , fvtnturatc le Nutrici (b) ; e per mo* 
rare 1’eccefTo di quella miferia, termina con 
uelte parole : Allora convinceranno a dire à 
t fonti : cadete /opra di noi ; ed a Colli : copi'i* 

•j tei ; perchè fe così fajji al legno verde (c) * 
alla giullizia , alla fantitk , allo ftelfo Gefu- 
erilto : che farajft al legno arido , che non è 
più acconcio, che ad alimentar il fuoco! Che 
laralli a’ peccatori privi d’ ogni fenti mento di 
pietk , che non hanno più ad attendere , che 
1’ ultimo colpo ? , T 

? Meditiamo tutto ciò tremando , o pecca* 
tori infelici ! Ponderiamo i mali, che ci fonò 
predetti . Tutto 1 ’ Univérfo rovefeiato fopral 
di noi ; coficchè i Monti ci fracalfano , e le 
colline ci fotterràno , nulla fono in paragone; 
Quello rovefeiamento , che in se ftelfo fem* 
bra Si orrendo , diviene defiderevple , in pa* 
ragone co’ fluii , che ci attendono f Cadete 
fopra di noi , o Monti ‘ fotterrateci , o Col- 
li . Piacele a Dio , che per quello noi folli* 
mo liberi . Mali maggiori ci fono preparati ^ 
ed Iddio feioglierà la fua mano vendicatrice -, 

: , . a p 1 » 


Ca) Lue. XX1U. 28. 29. 
(c) Lue. XXIII. 30. 31. 


(b) Lue. XXI, 23. 
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a più infopportabili colpi . £d eccone la ragio- 
ne. Se Gefacrifto ha tanto patito per aver fo- 
lamente portata la fomiglianza del peccato ; 
che Tara di noi, ne’ quali il peccato ha verfa- 
to tutto il Tuo veleno , che uè portiamo dea- 
tro di noi tutti gli orrori ? 

O Signore ! Cantava il Salmifta : Voi ave - 
te dato un fegno a .coloro , che vi temono , 

> affinchè porejfero evitare l' arco tefo contra di 
ejfi ( a ), O Signore > Avete arrotate le vqftre 
faette; elleno non refpiran che fangue; il vo- 
ftro arco è in procinto di fcoccare , ed i no- 
flri cuori remeranno trafitti da’ vofiri colpi. Ma 
prima di fciogliere la mano ; voi minacciate , 
avvertite, affinchè fi fugga dall’ira voftra mi- 
nacciofa’; e quello è il legno di falute , che 
voi ci date. Ma noa lo date fe non a colo- 
ro, che vi temono. Gli altri addormentati ne’ 
loro peccati, non vogliono neppure udirvi; nè 
afcoltare altra voce, che quella, che li conduce 
al piacere ; ma coloro, a’ quali refta ancora qual- 
che timore de’ voflri giudicj: O DiolTremi- 
no alle voftre minacce, affinchè polfano evita- . 
re i voftri colpi . 

Serpenti , generazioni di Vipere , chi v info- 
gnerà a fuggir? la collera , che vi perfeguit a . 
Tanto San Giovanni diceva agli Ebrei ( b ) ? 

Ge- 


(a) Pfalfn. XIX. 0, . 
tJj) Mattb. & Lue* III. 7 . 
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> ' ' r r i inni— M 'h miwì 

* Oefucrilto lor dice anche di vantaggiose rad- 

k doppia le fue minacce nel giorno, che precede 

i alla Tua morte , che dovea cagionare tutti que- 

*■ fti mali al Tuo Popolo ingrato. Avea loro mo- 

* firato tanto amore, avea confermata con tan- 
ti Miracoli la fua milfione; lor annunzia an- 

>1 cora il terribil gafligo, che avevano a teme- 
re ' per noti ejferfi approfittati del tempo, in cui 
f gli avea vifttati (a) . Loro predice q.uefti ma- 

I li , accompagnando la predizione colle lagri- 

me y a fine di far loro vedere , che non ne 
L facea fedamente una Iterile predizione. Eglino- 

fi fono infenfibili., Ce ne maravigliamo ; ma la. 

«i noftra flupidità non è della loro men. grande ^ 

i Maravigliamoci di noi flelU. 

i 

l> GIORNO LXX1L 

.1 • • » 

V 

« Continuazione delle rifiejjtoni f opra . le Jìefftr 
Ut calamità (b) .. 

è ’ . ' . 

tr f~^\U c fl' t fona i giorni di vendetta per dar 
If V.^/ compimento a quanto è flato fcritto : Guai. 

alle Donne incinte , ed a quelle che nu- 
j- drifeono . Perchè vi faranno grandi necejfttà , ed 

Bp, una gran collera ft farà fentite fopra il fio Po* 

tH p°l° l cadranno a fil di fpada , faranno condotti. 
& prigionieri da tutte le Nazioni ; e Geni fileni me 
Bojf Med fopra il Vang.T.XIV. Cc fa* 

(a) Lue. XIX. 41. 42. 43. 44, (Jb) Ib'd*. 
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farà talpe fìat a da' Gentili fin che il tempo de* 
Gentili abbia, avuto tl fuo compimento ( a ) .. Do- 
po che quelli Gi e t ai farà invertita * dopo che 
farà (tara , feconda tutte le regale* attediata * e 
circondata da trincee* e da foni ; tre flagelli 
cadranno Copra di erta : la Spada * la Fame * 
e la Schiaviti* , 

• La Spada ; quella è la ferita dell' Anima * 
la diviflone fra le fue parti j fenz’ alcuna conti- 
nuazione* fenz’ alcuna unione ; il fangue dell’A- 
tima fcorrerà dall’ apertura * tutte le fue forze 
fi dirtruggeranno; non avrà più relillenza « Ah 
che flato 1 Più. non fi refifte alle teotazioni; il 
peccato fupera il tutto. Quella è la debolez- 
za dell’ Anima* alla quale tutto fogge* ed el- 
la fugge a se fletta. Le cadute fono continue* 
ed: irreparabili ; non fi può. pii» alzarli. Tal’ è 
a ferita della Spada ; il cuore è aperto* e più 
moti ritiene nè la grazia* nè la verità. 

La Fame t Quella è la filtrazione degli 
alimenti; non foto quando mancano; ma an- 
cora, il eh’ è molto peggiore* quando il pria- 
cipioi per fervirfenu affatto vien meno. Tutta 
abbonda intorno all’infermo; i rillorativi fon 
preparati ; ma o non fi polfono. prendere , o 
io flomaco * corretto per forza a riceverli ^ 
pè li digerifee. , nè li diflribuifee nè fe ne 
approfitta . Nel mezzo a’ Sermoni * a' buoni 
• ' efem- 

iti 


» 




f 
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efempj, alle fante lezioni , alle oflervanze di una 
vita tutta confacrata a Dio, fi perifce , fi re- 
ità fenz alimento .. La. verità nulla più fa in 
quell’ Anima ; ella non fc ne alimenta ella 
non ; ne vive . Le fue opere r che fono i. Fi- 
gliuoli, eh’ ella nudrifee, cadoBo- nella laogui- - 
olezza tutta chiaramente vi, perifce ; o ella 
nulla produce di buono, o s’ella produce , il 
bene non fi fotfenta... Ahi Ah 1 Che vi è di 
più deplorabile di quefta, Fame! 

La Schiavitù .. Gerufalemme farà caLpefìatty 
da' Gentili . L’ Anima abbattuta da tutt’ i vizj, 
opprelfa. da’ ferri,, eh’ ella. non. puòx portare nè 
rompere. Ella, è (trafelata in cattività d’og- 
getto in oggetto tutte le paffioni- efercitano 
l'opra di ella il dominio*, l’ una dopo V altra 
la tiranneggiano ... Penfa elfere in, ripofo con- 
tra L’amor de’ piaceri ^ 1’ ambizione la- mette 
fotto il ‘giogo, l’avarizia la rende foggetta , e 
non lafcia ad eflfa- il tempo di refpirare v tan- 
to ella la opprime- cogli affari , colle.- cure, 
colle fatiche.. Ah! Ah I Dove lei Anima ra- 
gionevole fatta ad immagine di Dio ,. ferita, 
trafitta da tutte le parti; oltra di ciò affamata,, 
per, colmo de’ mali fchiava, fenza. forze ,. len- 
za alimento , per riftorarti , fenza libertà k Ah 1 
Che difayventura è la. tua! 

Bifogna riflettere a quell’ ultima efprefiìone :• 
firn che il tempo de Gentili abbia avuto il fu* 

Cc z, . com~ 
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compimento (a). Vi è un tempo delle Nazio- 
ni. Un tempo, nel quale i Gentili hanno a 
perfeguitare la Chiefa; un tempo , nel quale 
vi debbono entrare, Dopo quello tempo , gli 
Ebrei, che le Nazioni doveano calpeflare fino 
a quel tempo, ritorneranno; e dopo che la pie - 
7iczza de Gentili farà entrata, tutto 1 [racle , tut- 
to ciò\ che ne reitera , farà faina (b) . La ce- 
cità d’ Ifraele non è ftata permeila , phe per 
preparare le vie al compimento di milierio si 
grande. 

Anima peccatrice! Vi è per te,. non Quan- 
ti i tuoi peccati, un infallibil rifugio , L’ ec- 
cedo di tua difavvenrura , può elfere , come S 
all’Ifraele , il principio del tuo ritorno. V Ifraele * 
fianco delle fue ribellioni, delle fue difavventure, 
e delle fue frivoli fperanze ; fianco di fempre 
attendere fenza veder cofa alcuna; di fofpirare 
per un Melfia , che non viene , perchè è già 
venuto, fi fvegliera . Comincerà a conofcere 
quanto torto avea di confumarfi fra vane fpe- 
ranze in vece di godere del luo Crifto , che 
•,per si gran tempo non avea conofciuro; e de- 
plorando l’ eccello della fua cecità, aprirà alla 
fine gli occhi alla vera luce. 

Fa lo fieffo, Anima Criftiana ! Il peccata 
ha avuto il fuo tempo; il tempo f che tu vi \ 
hai confumato, ti balta per contentare i tuoi 

• de- 

• , 

( 9 ) £w< XXI, 24, {fy.Jiom. XI. 25.^, 

’• I ... 
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defiderj vani , e per alimentarti di fperanze 
ingannevoli. In fomiti a , come dice San Pie- 
tro: Il tempo pajjato è piu che J ufficiente per- 
dar compimento alla volontà de Gentili ( a ) ; per 
menare una vita pagana , fecondo i defiderj 
della carne; come fe non vi folle un Dio , o 
non fi conofcefle Gefucrifto : Abbiamo paffuto 
tempo bacante nella dijfolutezza , nella concupì - 
feenza , nella ubbriache zza , nella crapula nel 
*vino, nel culto de gl' Idoli ; non folo di quelli , 
che la Gentilità adora , ma anche di quelli, 
che le nofire pafiìoni innalzano nel noltro cuo- 
re . E’ tempo di ravvederli di eccelli si enor- 
mi ; 1’ errore è (iato affai grande , per e fiere 
alla fine feoperro * Ora bifogna ritornare iti 
fe , e dove ha abbondato la colpa , foprabbondi 
anche la grazia (£) . • 


GIORNO LXXIII. 


\ 


) 


RijleJJtone j opra le circo danze del fine del 
Mondo . Il terrore dell'Empio : la con- 
fidenza del Fedele (c) , 

E Geo quello,cherifguardaGerufalemme defo- 
lata, e nella fua defolazione la figura dell* 

Cc 3 Ani- A 


(a) T. Petr. IV. 3. (b) Rom. V. 20. 

CO Matti. XX IV. 27. 31. Lue. XXL 25. ilt ' \ 
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Anima abbandonata al peccato ( a ), 

Quello, che rifguarda il fine del Mondo è l’ o- 
feurità nel Sole; quella della Luna; il difordine 
delie Stelle; il fegno del Figliuolo dell’ Uomo, 
cioè , come lo interpetrano i fanti Dottori * 
l’apparizione della fua Croce; il fuo difendi- 
mento fopra le nuvole con gran potenza , t 
maelìà ; la tromba de 1 fuoi Angioli , che cite- 
ranno tutti gli Uomini al fuo giudicio; radu- 
namento de’ fuoi Eletti ; l’adunanza di tutte 
l’ Aquile * cioè di tutti gli Spiriti elevati in- 
torno al corpo del Salvatore ; i fremiti del 
mare,' e delle Tue onde, colla commozione di 
.rutto l’Univerfo, e delle Potenze celelti , eh* 
fono polle alla fua direzione; gli Uomini ina* 
riditi per lo fpavento nell’ attendere ciò che 
dovrà feguire nel Mondo dopo tanti movimene 
ti egualmente violenti, e fregolati. Ponderate 
tutte quelle cole ( b ) . Ed a fine di vedere , 
quanto è ferma la fperanza del Cridiano , e 
quanto egli è fuperiore a tutte le perturbazio- 
ni, ed a tutto il Mondo ; fate tacere tutt’ i 
moti del vollro interno , per afeohare quella 
«fprelfione : Quando tutte quefìe cofe feguiran- 
m (c): Quando tutta la natura fconcertara a 
cagione di agitazioni tanto improvvife , non 
ci minaccerà meno, che d’una perdita inevira- 

‘ bile: 

cg Msttk xxw. 27. 28. 29. 30. 31. 

0 »; Lue. XXI..25. >6. (0 lue. XXI. 28. 
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bile : Mirate aliata } voi che non ofate folò 
alzare gli occhi J alzate il capo } come per 
alzarvi fopra Tonde, e rendervi fuperiori alle 
tempere! perche allora la volita redenzione fi 
avvicina » 

A qual prova noti dee foggìacere la confi- 
denza del Griftiano: Se T ultima rivoluzione 
del Mondo, in vece di turbarlo, non gl’ inibi- 
rà , che fperanza , e coraggio ? 

Senza lettura; fenza ragionamento ftudiato, 
folo qui domando che fi confideri , da una par* 
te la mano potente di Dio , che mette Torto* 
fopra tutta la natura, gli aflri , le terre, ì 
mari > ed il coraggio dell’ Uomo , eh’ egli fi 
inaridire di /pavento (a); e dall altra la fiefla 
mano, che in quello univerfale Tconvolgìmen* 
to anima di tal maniera il coraggio del Fe* 
dele, che non folo non cade all’urto, che pà* 
ti Tee il Mondo, ma fi erge fopra le Tue rovi* 
ti e. Mirate, In vece di nafeondervi nella tem- 
pera , come uni altro Giona (h) : aprite gli 
occhi , e confidente con fguardo ficuro il tu* 
multo. In vece di lafcìarvi abbatterei Alzati * 
il capo nel mezzo alla tempefta ; e vedete il 
tutto al di fotto di voi» 

Come un Uomo, che alza il capo di mez* 
zò all’ onde ; come colui, che fta fermo itt 
mezzo ad una cafa, che cade; come colui, che 

Co 4 ve* 

Lue. XXI. 25. 26. (bj lòid> 48 . 
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vede con occhio tranquillo il carro , fui qual fi 
ritrova, che i cavalli furiofi dopo avere fcof- 
fe le redini , e {pezzato il morfo qua , e Ih 
ftrafcir.ano; tal è il Fedele Tempre immobile 
e fermo nel mezzo alla natura turbata, ed a’ 
Tuoi fconcertati movimenti , perchè il Dio 
'della natura lo tiene per mano. Tu temi , ò 
Pietro, in mezzo all’ onde, e non conofci co- 
lui, che ti regge! Uomo di poca fede , perchè 
hai dubitato (a) ? 

Colui , che fi confida in Dio , è come il Mon- 
te di Sion • colui , che ha. la fina dimora in Ge- 
rufalemme , non Jarà mai fcojfio. Come i Monti 
fono intorno a Gerufalemme , così' iddio è in- 
torno al fuo Popolo per proteggerlo (h) . Il San- 
to Monte di Sion non può edere Tcofl'o , a ca- 
gione della potenza di Dio, che lo rende fet^ 
ino, e comunica il Tuo edere immobile e tran- 
quillo a’ Tuoi abitanti, • 

Cantate parimente, il Salmo CXX. Levavi 
oculos , ed imparate a non temer colà alcuna 
lotto Ja mano di Dio. 



(a) Matti. XIV. 31T (b) filai CXXIV. r. a. 
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- GIORNO LXXIV, . 

* * *'■.■■’ , 

Quefle predizioni certe; il loro compimento 
vicino ; il loro giorno ignoto (a ) . 

V I dico in verità : qucfìa Generazione non 
avrà fine , finché tutte queft e cofe abbia - 
no avuto il lor compimento : il Cielo, e la Ter- 
ra pafferanno . Ma quanto a quel giorno , e quell' 
ora , né gli Angioli (loffi, che fono nel Cielo , 
né il Figliuolo , lo fanno , né chi fia fe non 
mia Padre (b) . 

' Ecco due tempi ben efpretti; Hjec , Ò 4 illa ; 
tanto nel linguaggio Greco, quanto gei Lati- 
no, inoltrano due tempi opporti ; l’uno vici- 
no , T altro x più lontano . Quella generazione • 
•vedrà tutte queQe cofe compiute . Generatio haec; 
Omnia hnjc; omnia irta. Ma quanto al gior- 
no , quanto all' ora . De die autem illa , &ho- 
ra , alcuno non ne ha cognizione . Come fe 
diceffe : Vi ho parlato di due cofe , della ro- 
vina di Gerufalemme , e di quella di tutto 
l’Univerfo nel giudicio ; quello che dee fuc- 
cedere nella Generazione, nella quale damo, e 
di cui gli Uomini , che vivono , debbono ef- 
fere i tcftimonj . Ve ne dimoftro il tempo; e 
quella Generazione non patterà , che non ab- 
' ‘ ; bia 

S ™ a, ! b ; 4- 35- 3* Mare. XITT. ?9 . ?I . , a . 

(b) Man b. X X I V . 34 . 3 5 . 3 d. Marc. X 1 1 1. 3 o. 3 1 . 3 1 
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bia il fuo compimento. Ecco l' avvenimento, 
cui fiamo vicini * Ma quanto al giorno ; al 
giorno, dico, in cui verrò a giudicare il Mon- 
do , alcuno non lo conofce , ed io non debbo 
fcoprirlo , E’ dunque chiaramente moftrato , 
che la caduta di Gerufalemme era vicina, e 
la Chiefa lo dovea fapere: Ma quanto al gior- 
no, quanto a quell’ultimo giorno, in cui tut- 
to 1’ Univerfo farà turbato, ed il Figliuolo dell f 
Uomo verrà in perfona , non fe ne .sa cala 
alcuna . Non fi sa nè s’ egli è lonrano , nè 
s’egli è vicino: ed il fegreto n’è impenetrabi- 
le, ed agli Angioli, che fonò in Cielo, ed alla 
Chiefa delta , benché ad elfa indegni il Fi- 
gliuolo di Dìo . 

Bifogna dunque intender qui per le co- 
fe , che il Figliuolo non sa , quelle che 
pon sa per la fua Chiefa, nè nella fua Chie- 
fa, e ad efla non dee rivelare , in conformità 
di quello detto : Voi ftete miei Amici , e vi ho 
fatto fapere tutto ciò che ho udito da mio Pa - 
dre (a): Tutto ciò che ho udito per voi; tut- 
to ciò ch’era comprefo nella mia illruzione . 
Ovvero, com’egli qui dice: Vi ho tutto pre- 
detto ( b ) : tutto ciò che dovea predirvi . Il ri- 
manente lo so beniffimo, a cagione della (bet- 
ta focietk , eh’ è fra mio Padre, e me; ma non 
lo so per rapporto a voi, e fecondo il perfo* 

nag- 
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.uaggio , che fono venuto a fare fra gli Uo- 
mini . 

Adoriamo 1’ impenetrabile fegreto di Dio ;* 
-€ ri (fungiamoci fra i termini, dentro i quali ha 
voluto riftrignere i lumi , e Ih cognizioni del- 
la fua Chiefo » 

Jt Figlinolo di Dìo dee 'venire come un La- 
dro . Mille anni d' indugio è avanti ad ejjo T in- 
dugio di un giorno .(*) . Voi non eviterete la 
lorprefa coll’ indovinare i momenti » Verri di 
notte, fra le tenebre , e fenza romore , come un 
JLadro (b). Due cofe, che rendono il fuo cam- 
mino impenetrabile » Volete dunque non efler 
colto all’ improvvifo ? Vegliate Tempre , noti 
dormite mai ■quanto alla voftra Salute ; e 
camminate c.ome Figliuoli di luce , fenz aver 
parte nelle opere infruttuofe delle tenebre (c ) . 

GIORNO LXXV. . 


Il giorno del Giudicio finale non ha potuta 
ejjcre ignoto al Figliuolo Dio (d ) . 

S Enza entrare in uno fpirìro di curiofitN , e 
dr contefa , permettetemi , 0 Gesù , di 
domandarvi da che venga che avete detto • 
Akuno non faper /’ ora del Giudicio finale ; 

nb 

(a) rr. Peti, ni t. T* 1. Tbeff. v~T K . 

(0 Epb. V. 8. ii.* (d) Marc. XIII. 31. 5 
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la •vita eterna (a) .'Ed in fine con tutta la vo- 
ftra Chiefa Cattolica ,. che fiete 1’ unico Fi- 
gliuolo di Dio, coeterno, e confuflanziale coi 
v offro Padre . Ed in vece di credere che co- 
me Verbo abbiate potuto ignorare qualche co- 
fa , ed ignorare in particolare il giorno del 
Giudicio , non voglio neppure credere , che 
abbiate pofuto ignorarlo come Uomo , e fe- 
condo la difpenfazione della, volita carne. 

Ed in primo luogo guai a coloro, che ufa- 
no dire , che voi,- che fiete il Verbo, la Pa- 
rola , la Ragione , 1* Intelligenza, la Sapien- 
za di voftro Padre ( b ) ; la Sapienza , che gli 
v offtjìcvate quando ha creato /’ Univcrfo , colla 
qqale dtj poneva , e componea tutte le cofe ; per 
la quale tutte le cofe fonò Hate fatte (c) , non 
avete taputo da tutta l’eternit'a quello, ch’egli 
dovéa fare per voi . Ora dovea fare per voi 
tutte le cofe , e più ancora, fe fi può , il fe- 
colo futuro, che il fecolo prefente, poiché fie- 
te quegli , di cui è fcritto", che per voi ha 
fatti anche i Secoli (d) , Non è quello un db- 
re con ogni chiarezza , che tutt’ i Secoli fi 
fviluppano per voltro ordine , e fono difpofli 
fino dall’ Eternità per volfro volere? E fe per 
voi tutt’ i Secoli fono fatti , 1’ ultimo giorno 
non lar'a egli parimente voltra opera? E quel 

giorno 


(a )Jo. XV ir. J. 

(h) Sa?. IV. j. (c )Jo, 1 . 3. <d) HcÒk /. 2. 
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giorno,, nel quale va. a terminarfi ogni opera 
voftra ,. che n’ è la confumazione y . che n è il 
fine , farà 1’ unico che voi non avrete facto? 
Ovvero, avendolo fatto, Tara, egli F unico che- 
noti avrete conofciuto ? E quel giorno-, al 
quale fi riferifcono tutt’ i voftri configli, non 
Tara entrato nel principio de’ voftri di legni ? O* 
vi Tara qualche cola che Iddio non abbia dif- 
pofta colla fua Sapienza , nò ordinata, colla, 
fua parola ? Vi Tara qualche cola eh’ egli ab- 
bia nafcofta, a. colui,. eh’ è la, fua Sapienza, ed- 
il ftjo configlio?' Ed il Figliuoli» che riftede nell 
feno del Padre (a) , non vi- ha veduto quello 
fegreto ? Alcuno non ha, veduto Dio, fe non 
egli : E quelli è lo fìejfo y eh' i' venuto - ad an- 
nunziarlo a- noi. Ma è qualche cofa nel Seno, 
di Dio, che gli fia flato hafcofto? Errore, em- 
pietà , beflemmia , ritiratevi ^ entrate- di nuo- 
vo nell’ inferno , di dove liete ufeiti Perchè- 
bifognerehbe: anche dire che lo Spirito Santo, 
che mifura y , che penetra tutto , ed- anche i fé- 
gréti , e le profondità di: Dia (f) ; quanto è di 
piìfc nafcolio ne’ fuoi. difegni-, non avrà., vedu- 
to un fegreto- tanto, importante , come l’ulti- 
mo giorno ? Ovvero quello. Spirito. lo. avrà., 
veduto, mentre il Figliuolo, da cui egli pren- 
de come : dai Padre (c)> la. avrà ignorato? Det- 
to» 

/. 18: (b) [. Ceri li, i<* il». 

{Sì /•. SVb IJ V 
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to fpropofitato fuperiore all* Empietà! Che lo 
Spirito 1 il quale annUnzJa t avvenire y e àtjìri- 
bui f ce come vuole i doni , e le cognizioni (a) x 
non. abbia tutto conofciuto. nella perfezione, 
che conviene al principio , ed: alla forgente . 
Perchè farebbe d’ uopo eccettuarlo come il Fi- 
gliuolo , fe fofle neceffario prendere a rigore 
quello, che avete pronunziato tele nè gli An- 
g iol 'y nè il Figliuolo non fanno quel giorno , n& 
«letti* fe non il Padre (b) * 

'/ • ' ' ' . . 

GIORNO LXXVL 

Quel? ultima giorno è noto al Figliuolo di Dio y 
ma- non per farcelo f opere (c) * 

G Ontìnaerò r a mio Salvatore y a confide- 
rare tremando la parola, che avete prc f 
nunziata -t Nè il Figliuolo v Che fenfo avrà 
dunque f efpreflione da voi fatta : Tutto db 
eh' è di mio Padrg y è mio (d) :■ E quell’ al- 
tra . Tutte le cofe fono fiate pofìe nelle mie 
mani da mto> Padre (e) ; ed alcuno non conofce 
il Figliuolo , fe non il Padre v ed alcuno ■ non, co- 
nofce il Padre y fe non il Figliuolo ,. e colui , 
«I quale: ha piaciuto, al. Figliuolo di rivelarlo . 

. Tutto 


(a) L Cor*. XII. 4. (b) Mare. XIII. 32.. 

(c) Marc, XIII. 32,. (d) Jo. XVI. 15. 

<c) Mattk XI. 27 v 


Digilized b v Goo gle 





• r*V 


, • . s 

41 » Meditazioni 



Ut fapete fenza difficoltà il giorno, e l’ ór » j 
_ ' 41 poiché ne fapete tutta la Sapienza ; fi la Sa- 
pienza confitte principalmente nel prendere i 
V. momenti , fecondo f etpreflioiie : Ogni cofa 
ha il fuo tempo ( a ) . E nel Mondo rutto é re* 
golato , tutto è ditpofto nel fuo luogo. Tut- 
to fegue nel tempo che gli è ajfegnaro dalla 
Sapienza , che regola il tutto ■ 1 ' - * * ’ 

‘ Voi fiete il noftro Capo, <e noi damo le 

voftre Membra . Voi fapete tutta economia 
del ‘voftro Corpo * Voi conofcete tutte le vo- 
ftre pecorelle. Voi fapete quali fieno già ve- 
nute , e quali fono ancora da efier condotte ; 
le conofcete , e diftintamente le nominate . 
Nominate tutti coloro , che voftro Padre vi 
ha dati, ed ognuno vi è noto dal primo fino 
all’ ultimo de voftri eletti. Voi detonate tut- 
t’ i tempi , ne' quali li dovete chiamare , ed 
incorporargli al voftro Corpo . Perché voi K 
dovete raccogliere , e raccongliendoli non fate 
altro fenon efeguire quello che avevate deftina- 
to infieme con voftro Padre , da che polàfte le 
fondamenta di vofira Chiefa t Ne avete rivo 
lnjte le perfècuzioni al voftro Apoftolo S.Gio- 
vaani »■ Egli ne ha veduto tutto il corfo ; ha 
veduta I* ultima come 1* altre^*, e quella, che 
noa fluirebbe fe non col fine del Mondo ’, e 
col fuoco del Giudicio finale {b)* I tempi vi fo- 
no 


' « " • ^ 

O) Etti. ìli. t. 4 (t>) ~ 4 pe e. XX. 7. 9. io. 
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no noti come tutto il rimanente . Sapete 
quello che vogliono efprimere i mille anni , 
ne’ quali avete determinato il regno de’ vortri ' 
Santi (opra la terra, e quanto avete rivelato 
in enigma al voftro diletto Difcepolo non è* 
enigma per voi . Tutto vi è noto : Siete lo 1 
Scrutatore delle reni e de cuori (a) . Avete in 
voftra poterti il Libro , nel quale fono ferirti 
i fegreti di Dio, ed i Tuoi eterni Decreti * ed 
i fette figillijche lo chiudono, non vi .fono per 
voi, perchè gli aprite quando vi piace, a chi 
vi piace, e per le ragioni, che a voi piaccio- 
no (b). £ fotto il fettimo figlilo erano chiufi 
tutti gli avvenimenti futuri ; poiché da que- 
llo fi fviluppano , e le T tombe , ed i Va , e 
tutto il rimanente , eh’ era la Storia della 
Chiefa . Quando perciò i vortri Apoftoli v’ in- 
terrogavano fopra il tempo , nel quale voi, 
avrefte riftabilito il Regno cT Ifraele , lor 
rifponderte : A voi non appartiene il faperlo (c). 

< O Signore I fe mi è permelfo ancora T in- 
terrogarvi * Perchè non parlavate della rtelTa 
maniera a’ vortri Apoftoli ? E perchè lor non 
dicerte ; non appartiene a voi il faperlo , in 
«vece di dire, che il Figliuolo, non lo fapet? 

Forfe il tacere farebbe anche "'qui necefla- 
-rio; in vece di affaticarti nell’ efaminare que- 
f.i Dd' j 

_ 1 _ . L - j 1 

UO 'SJpvt* il. 2 {. V. 1 . 2. C7 le?. 

(b) UM. Vili. 1 . & fa. (e) A3. 1. 7 . 
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Ilo patto, Q dovrebbe «lire A »f*r. ftefifo * A 
non appartiene d’ intenderlo <J non appartiene 
a me tl fapere, perchè avete parlata di quell* 
maniera . Io vi accoofento > mio Salvatore *, 
E non vado efaminando quello mifterio * fe 
non per titrovarvi qualche iltruzione , quando 
a voi piaccia a me concederla . Ma forfè el- 
la è già ritrovata « Forfè quella efpreflìone* 
non appartiene ,p voi il conofcere i{ tempi, ed\» , 
momenti , che mio Padre ha pofti ^in fu* poto- 
fìà (a) : è lo fcioglimemo di quella , .colli 
quale avete d^tto : Quanto al giorno ed aie 
ora , alcuno tfoìf li sa , [e non iL Padre, ; e la 
JìeJfo Figliuolo non ne ha la notizia (è) » Quel- 
lo che il Figliuolo non sa in quello luogo , è 
quanto a noi nop appartiene fapere. U, Figliuolo 
come nollro Dottore % il Figlinolo , come Jflr; 
terpetre della volontà di fuo Padre verfo gli 
Uomini non lo sa > perchè quello non è conv 
prefo nelle irruzioni » aé in tutjtp ciò che ha 
veduto per noi; come lo abbiamo detto 4 Ed 
il Figliuolo di Dio cosi parla » per trafpar* 
rare in se (letto il Millerio di noftra ignoran- 
za > fenza pregiudizio della fcienza v che dall’ 
at ra parte egli aveva. E per infegnarci * non 
lolo ad ignorare» ma anche a confettare fen- 
za difficoltà, .che ignariamo; poiché egli ftef- 
id , che nulla ignorava , e fpecialmeme, che 


non 


(a) *48. /. 7 . (b) Mare, XILl. $*., • 
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non ignorava l’ora , di cui era il difpenfàrore» 
avendo ritrovar» una purre , per la quale po- 
tei dire , che l’ignorava , ( perchè la ignora- 
va nel Tuo Corpo \ ed era Tua intensione f' 
che la Tua Chicfa là ignora (Te ) dice fubito , 
che la ignora , e c’infegna non arrolfirci del- 
la noflra ignoranza . 

Io ignoro dunque con catto il mio cuòre, 
e quello Millerio , e tutti gii altri , che vo- 
lete nafeondermi y e non fapete in me , nè 
per me. Ignoro il giorno, in cui verrete , 
perchè mi avete detto , che verrete a guifa ài 
ttn Ladro . Ma fe non fi sa quando il Ladro 
fia per venire , il Ladro sa quando vupl ve- 
nire . Voi fapete dunque , o millico Ladro , 
voi fapete quando verrete, ed i Figliuoli del 
fècolo non faranno più prudenti , più accorci 
ne’ loro difègni , più illuminati nell’ ordine ,v 
che daranno alla loro efectrzione * di quello 
fiere voi ", thè fiete la (leda cognizione , la 
ftefla fapienza . Sapete dunque quando furti- 
vamente verrete a domandate ad ognuno di 
noi^ ed a domandare a tutto il genere Urna- 
ho il conto, che abbiamo a rendere delle oofire 
Azioni ; Lo fapete, e perciò avete detto, che 
il Padre di Famiglia m n ta C ora del Ladro , 
ma non che il Ladro la ignorale (à) is Ed 
avete detto : Vegliate dunque , perchè non fa- 
. Dd j p**i 

(a) ifiatth. XXIV. 43. 
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pepe a qual' ora il Signore fta per venire (a) p 
e non che il Signore , che dee venire , la 
ignori. E continuando la parabola avete fog-, 
giunto*: Siate preparati , perchè non fapete a 
qual ' ora fta per venire il Figliuolo dell' Uo • 
mo (b ) . , , • . - -’~ w 

Vi fiete parimente porto in paragone eòa 
un Padre di Famiglia , che , ritornando dal 
Tuo viaggio, coglie all’ improvvifo il fuoEco* 
nomo : Venendo nel giorno , che il cattivo fer - 
vo ignora , e nell' ora , nella quale non lo a f poe- 
ta (c) . Ma voi fiete il Signore , fiete il Pa- 
dre di Famiglia * che sa quando dee venire ; 
a fe il Servo è imprudente , il Padre di Fa- 
miglia non è per quello ignorante de' fuoi 
proprj dilegni . Sapete per 1’ ultima volta , 
quando voi volere vepire , e non volete $ 
che noi lo fappiamo : Ecco preparata l’ Ani- 
ma mia , quando me la domanderete , il 
mio conto è rtefo ; ricevetelo , e giudicate- 
mi fecondo la vortra mifericordia. Ecco per 
io meno queljo che fi dovrebbe poter di e f 
O mio Salvatore 1 Quando farò io in que- 
llo flato ? Quando potrò dire davvero , il 
mio cuore è preparato , o mio Dio 7 il mio cuo- 
re è preparato (d) . >. . v 

l - ^ I L FINE. 

• TA* 

(a) Ibid. 42. (h) Ibid. 44. 

(c) Ibid . 5®. (d) PJal. UT!. I. 


A 

a * 
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MEDITAZIONI 

Contenuto in quello Tomo. 

Sermone di Nostro Signore Sul Monte. 

\ * . 

■ » •< • * , • ■ . • ' • 

Giofno l.Jf~^On?pendio del Sermone • La Feti • 
V j cità eterna proporla fotta diver • 
fi nomi nelle otto Beatitudini . Pag, t 

11 . Prima Beatitudine :EJfere Povero di Spirtto .6 

II L Seconda Beatitudine : EJfere Manfueto . 7 

IVT Terza Beatitudine : EJJere fra le lagrime.lt 

V. Quarta Beatitudine : Aver fame e fete del- 
la giufìixia . \ 14 

VI. Quinta Beatitudine : E /fere Mifericordiofo. 1 7 

VII. Sejìa Beatitudine : Avere il Cuor puro, 18 

Vili. Settima Beatitudine : EJfere Pacifici. 70 

IX. Ottava ed ultima Beatitudine : Patire per 

la giudizi a . . 13 

X. Vero carattcré*}dcl Crtjliano nette otto Bea - 

titudini , co' caratteri „ppofìi. - 15 

XI. Quattro caratteri del Crtfìtano . " Jtj 

XII. Eccellenza della giudizi a Criftitm * fdpra 

quelle de Padani e desìi Birci f ' " 34 

XI II. 'Odio x collen parola ingiurio fé quale 

n è il gafìigq . * .. 3* 

XI V. Riconciliazione . ‘ 4J 

Dd 4 ‘ XV. 


1U 
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XV. Dilìcatezze itila Cafìiti : Caeciarfi f oc- 
chio : T roncar fi la mano : Il Matrimonio in- 
di fjolubile . IV ; . . t • • 4* 

XVl 7 Non giurare : Semplicità Criftiana .48 
XVII. Carità fraterna : £ Il enfio ne della Perfe • 

• zione Criftiana . 51 

XVIII. EJÌenfione della Perfezione Criftiana * 54. 

XIX. Recidiva, ■ ' ' 57 

XX. Vanagloria nelle Opere buone . do 

XXI. Orazione , r Prefenza di Dio , in fegre- 

to . d3 

XXII. Orazione Domenicale . Nojfro Padre. 66 

XXIII. Nojìro Padre , yifff ne Cieli . 69. 

XXIV. 7 / vojìro Nome fta fantificato . 70. 

XXV. Dateci oggi il.tfoftro Pane cotidiano. 73 

XXVI. Perdonateci , come noi perdoniamo. 75 
XXVII. Afa» c’ inducete in Tentazione / wa //- 

barateci dal male* r . v ,, yd 

xxyiiJv ^ • , 7^ 

XXIX. Te/oro rìel Cielo • Occhio femplice ; lm- 
pnjfibìlìta dì Jervire a due Padroni . 79 


XXX Aok inquìetarfi per quefta Vita : Confi- 
darfi della, Provvidenza . t „ 8 z 

•XXX I. AW a [forni gli ar fi d Pagani . 84 

XXXII. Cercar Dio e la fua Giujìtzia f e ce* 

' ■' •“ ’ '• * o 

XX X III. Z>i dell' Avarizia e delle Rie - 

'jbezpev Non mettere Ì 0 Pfua confidenza in 
^ quello", che fi pojjiede ,! 88 

XXXIV. Confiderare cib che Iddio fa per lo co- 
1 rmune delle Piante e degli Animali: Confi - 

de* 


•Diaitizec 


.izeat# 


CkìQgfc 


u. • 


41 * * 

' derarfi come fuo Gregge favorito . ' 90 

XXXV. Lo fiejfo f oggetto . Guardar fi da ogni *- . 

• avarizia . ; 9 i : ; 

XXXVL Non giudicare . 94 - • 

XXXVII. Vedere negli altri i minori difetti , g V. 

1 vedere in se fìeffo i maggiori . 57 

XXXVIII. co fa fante, Difcerrtimento nella 

Predicazione del Vangelo» S>5 . . 

XXXIX. Pregare con fede: Domandare: Cer- 
' care : Buffare . * ' 1 99 . 

XL. Perfeveranza , ed Umiltà nella Orazio • 
ne . IOI 

XLI. Orazione perpetua » 102 

XLIf. Importunar Dio con grida vive e replica - 
'tè. , , „ • 1 io? < . 

XLITI. Motivi di Speranza nella Orazione i 104 
XLIV "Domandare per via di Gefucnfìo. Qua- 
yiità di una perfetta Orazione. 106 , 

XLV. Kijìretti ' della Morale Crjjliana , ed e 

• kbe va a terminàrfi l * ' * ^ ‘ • ’ 108 

XLVf. 7» che conftfìa la vera Virtìt . io 9 s* 

XLV ir. Ammirabili effetti , ed tnvincibil po- 
tenza della Dottrina di Gefucrijlo * 1 1 2 

Meditazioni fopra il Vangelo. Sermoni , ov- 

• vero Difcorii di Noftro Signore n ell’ ul- 
Ir * tima Settimana della tua Vita ; L. 

Preparazione all’ ultima Set- v 

aimana del Salvatore . 

I. I” L Mifìerto della Croce predetti da Gefu - 

I cri fio \ e non còmpre/o dagli Apojìolì 
Quanto fi teme di feguire Gefucrijlo alla Cro- 
ce . 


• . 
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* 21 . Domanda ambiziofa della Madre , e de' Fi- 
gliuoli di 'Lebedeo . Calice e Croce avanti la 
Giona . , _ - 117 - 

III. Vittoria e Poffanza di Gefucriflo cantra la 

morte nella rijurreztone di Lazzaro . 121 

IV. Lo fleflò J oggetto . 1 tre Morti rifufcitan 

~da Nojìro SigjTore , figure di tre Stati del 
. Peccatore :* ... , 128 

V. Lo jìejjo [oggetto . Amicizia di Gesti , wo- 

. dello della noflra . Maniera eccellente di far • 

“ , Orazione . 1 30 

VI. Gefucriflo po/lo in fogno di contraddizione . 

- Incredulità degli Ebrei dopo la tifufcitarùone 

di Lazzaro „ r 13$ 

VII* Falfa e tifica Politica degli Ebrei nella 
.morte di Gefucriflo *, Figura della Politica 
■„ del fecolo . t Iff 

Vili. Spargimento abbondante di Balfami mi 
< Capo e su [piedi di Gesìt inveri tempi 143 
^ V ultima Settimana del Salvatore. Sermoni, 
oDifcorfi di Noftro Signore dalla Domeni* 

, ca delle Palme per fino alla C«H . 

L Nevata trionfante di noflro Signore in 
.4 / 1 Gerufalemme . Vi è ricono firn to Re , 
Figliu olo di Davide y e Meffia, 151 

21 . il Regno di Gefucriflo / opra le Menti , e 
/ opra i Cuori , co' fuoi Miracoli , co' fuoi Be- 
. ncfici , e colla fua Parola | ^6 < 

liL \ Entrata trionfante di Noììro Signore. L'ut- 
\ to n era fiato predetto perfino- alle minori cir- 

’i 


co- 
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XV. Gerufalemtne figura dell' Anima abbandona • 
ta al peccato . No/ìro Signore predice le fue 
'dif avventure i -r I 66 

V« Ultimo foggiamo di Ge /ucri/ìo in Gqrufa* 
lemme , piu degno di offervanione . . i 5 p 

VI. Carattere di Autorità nel Trionfo di Ge* 
fuerijìo . foto Zelo per la Santità del Tem • 

. „ 171 

VII. Carattere di Umiliazione nel Triónfo JÌ ef- 
fe di Gefurrijìo. Gelofta de Farifei . 176 

Vili. Lo fteffo Soggetto. ] 179 

IX. Effetti differenti , che fa il T r tonfo di Ge- 
negli Ebrei , e ne' Gentili , ... 181 

efucri 


X. Gefu cri fio è il Grano di Fermento , Le-Mam» 

bra debbono inorire coinè ti Capa . ' 184 

XI. Seguire Gesb nella Umiliazione , e nella 

' Morte* >• . ,> ■* 187 

XIIT Cara ttere di Umiliazi o ne , g </i Morte nel 
Trionfo di Gesù . 7 / turbamento delf Ani- 
trta fua , ^ wo/?f4 ijìruxione , r »o/?ro rime* 
dio, ■■ - • . : l8p 

XIII. Turbamento di Gesù , Combattimemìo , # 


' Vittoria , nojìro Modello . 

XIV. £« EW del Cielo fa tej 
Gloria di Gesù nel fuo Trionfiti 


121 


alt A 
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XV. Mtfìcrio della Voce Cclefte , i/ Mondo b 
* per ejfere giudicato , nel giudicare GefucrU 
’ fl° • • * - ■ k • » % -* . jp7 

XVT. E'/rrk della Croce . Gesù tira a fc tutta - 
* r per /« Croce * Seguirla per firn alla £ro- 

v- cr. 
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XVIL Gf Increduli non a p rono gli occhi alla lu- 
te ; eliminano fra le tenebre, 201 

xvm. Stato di coloro , da' quali la Luce ft ri* 
tifa . GesU fi nafconde da ejji . Miracoli di 

" 2C5 



4 £*°™** a .* Trionfo ♦ 
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4 „X. Riflejfione /opra i Miracoli della prima 
’ r giornata. Bi fogna continuare fenza interrom - 
* piment o l' Opera di Dio ad imitazione di Gf- 
• fucrtfto . 2oS 

XX. F#w dijfeccato ; figura dell Anima Jlerile . 

r fenza opere buone» ^ 21© 

XXL 7 / prodigio de’ Prodigi : t Uomo veflito 
- della pojfanza di Dio dalla Fede e dalla 0 - 
" razione . '1 *1$ 

XXII. V Orazione per federante l Onnipotente ; 

ella , ha della pienezza della Fede . 2 17 

XXIII. Di/linzione de ’ giorni delC ultima Setti- 
mana del Salvatore . Materia de ‘ fuoi ultimi 
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XXIV. »Ég* </i rifponderc alle domande 

\ degli Ebrei fuperbi, ed increduli * e rifponde 
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re a : San Giovanni , 4 Gefucriflo . 2 2 ir 

XXVI. G/i increduli confu ft dalla tefìi - 
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XXVII. Parabola di due Figliuoli difubbidien- 
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JfXVIII. Portolo de Vignaiuoli , Jr#/i * 
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XXXI. Parabola del Banchetto delle Nozze . G/» 
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XXXII. / Pw*r* * gt Infermi fono gt Invitate 
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XXXIII. L* Ff/fc Nuziale, il Banchetto b pron- 
to ; Preparazione Ala Santa Eucarijlia ; Noz - > 
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Zìo . Ce ih calunniato . , oppreffo dalla pubblica 
Potefìà , ne mantiene 1 autorità . 266 

XXXVII. Bìfitjfmi /opra quelle parole : Di 
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270 


XXX Vili. Sopra quefle parole : A Dio quello 
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Terribili ga/ligo de Corruttori deli’ 


Immagine di Dio. ' - l 27 6 

Xt» Domanda de Sadducei / opra la Donna , c£g 
ba *wh yg/rg Mariti ! uno dopo t altro 


Xrrfucrìjfo dt fiacca il CrWtano da tutto il fen* 
fi b ile . - . „ L ' . V'ay8 ~ 

XLI. Immortaliti dell Anima : Rifurr exione de’ 


Corpi , * • u * 2^4 

XLII. // gran Comandamento della Legge , /* 




yg di Dio e del ProJJtmo, 


zSp 


• * I M w ’ w « uy 

XLIII. RifteJJione J opra lo fìeffo Comandamene» 
1 nella Legge , * * 2p$ 


3 CLIV. Compimenti del Precetto dell amore, ite 

ognt tempo , oggi /«ago . 

XLV. La Legge inculca l' Amor di Dio con nuo 

3t- 5 =-*— a -/* - : 1 : 


u* forza, ’ 3ox 

XLVI. Conclusone . AT«w» ceffate di amar Dio , 
g ojfervare i /noi Precetti. 305 


XLVII. Secondo Comandamento fonile al primo? 
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*XLVI11. RiJìeJJioni /opra il nojlro Amore ver - 


T 7 ° Pi” e ver fa il ProJJtmo . 
XLIX. Continuazione delle (ìejjeri 


me e ~ dilettazione • allettamenti dell' Amore 



V* 
nt . 4»- 


</; Dro 
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L. Continuazione , V Amore dee fempre crefce 

1 3 i 8 


yg. 
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Tir Pratica delta Carità netta Orazione Dome • 
n icàle s ' , ~ I 


3 IO 


1 , 11 . Gef veri fio Mediatore ; Dio ; Re ; Pontefice. 3 31 
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